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notizia  delle  azioni 

PiféP  de’  ?rinc'Pl  tnaPa^at^  & 

|||iK§  commendate  allo  fplen- 
dorè  della  virtù,  ò detef- 

P=£M|Ì  tate  al  1’orror  del  vizio., 
è fopra  tutti  al  Principe 
g-iouane  vtile,  equafiche-necefrariai  pero- 
che  dagliefempli  collocati  nell’  cminen- 
zadella  Dominazionefe  gli  propone, oncf 
apprendere  cieche  a profitto  deiPrincipa- 
to  gli  è conueneuole  d imitare,  e cioche 
a porlo  nell  immunità  d’ ogni  danno  dee 
abborrire-  In  tal’  ammaeftramento  della 
lode,  e del  biafimo , che  meritarono  co’lor 
fatti  i Dominatori  de  Popoli  nell’  età  an- 
date 
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cfote , ha  Voftra  Altezza  Reale  la  parte 
ottima  da  feguire  nelle  preclare  memorie 
de  Tuoi  Maggiori;  nè  per  neeefììtà  d’ecci- 
tare ad  egregie  operazioni  1 indole  fua  ge- 
nerofii , è. di  meftieti  v che  i Precettori  ne 
le  ritraggan  1’  imagini  dall’  erudizione 
flraniera  . Può  gfouarte  qpefta  a diletto  » 
nona  bifogno.  La  Fama*  che  fpicca  il 
volo  dalle  radici, e dalle  cime  dell* Al- 
pi , va  celebrando  per  tutt’  il  Mondo  la 
gloria  di  virtù  eroiche  nella  Profapia 
Reale  della  Sauoia . Quindi  chiunque 
è vago  d’ oileruar  nel  T rono  efempiari 
iUuftri-,  e perfètti  di  fortezza  guerriera* 
di  giuftizia  pacifica  , di  religiofa  pietà, 
e di  quante  aoti  rendono  a’Sudditi  1 Im- 
perio amabile,  e la  fuggezione  felice, 
volge  gli  Annali  de  Principi , che  per 
lo  corfo  di  fette  fècoli  fenza  veruna  in- 
terrii zzio  ne  della  puri  ili  ma  nobiltà  del 
fàngue,  e del  tempo,  han  foftenuta l’e- 
reditaria Corona  , che  riipiende  hora 
nel  capo  di  V.  A.  Reale . Se  poi  talu- 
no perauuentura  non  pago  degli  enco- 
mi]. 
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imj , che  arrecano  gli  Scrittori , de3  f$o* 
liofi  Antenati  di  V.  A.  Reale , auan>za 
il  pie  «ella  dia  fpleo elida  Reggia  , per 
rimirane  con  gii  occhi  propnj  fe  chiara 
pompe,  che  la  Morte  i delia  e corretta 
di  nerbarne  tra  l’ombre  die;  ahofgiUr* 
do,  che  affilia  (òpra  gli  anelli  delle  grand* 
Anime  trapaliate , le  quali  qiuui  paiono 
ancora  fpiranti  all  aure  delle  loro  indi  te 
imprese,  (ente  auuiuariì  rad  cuore  il  feiv 
uor  magnanimo,  che  niofse  il  Grande 
Alefeandro  a coronate  il  fepolcro  d’A* 
chillc . Ma  non  già  con  lvnico  impuliò 
di  confeguirne  gli  applaufi  del  valor  mi* 
litare,  che  s’infiammò  nel  Macedone,  ve* 
nerando  le  ceneri  del  forte  Duce  de’Mir* 
midoni . Dedali  infìeme  nel  Perlònag* 
gio , che  giugne  z monumenti  degli  Eroi 
di  Sauoia , ardenti  (Ti  ma  voglia  di  folle* 
xiarfi  agli  onori  della  pace  non  meno,  che 
della  guerra , e d’acquiflar  meriti  sì  frai 
Beati  nel  Cielo , che  nella  Terra  fra  gli 
Huomini  ; quando  fu  quelle  tombe  ma- 
gnifiche xauuiia  palme  troncarle  raccol- 
te 
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te  in  Campo  dalle  prodezze  della  fpada,  ; 
v'ofserua  fregi  adunati  ne’  Palazzi  Reali 
dall’ eminente  fcienza  del  gouernofauf- 
tiflimo  degli  Stati,  e lcorge  che  innanzi 
ad  alcune  d else  ardon  gl’incenfi , pendo- 
no i voti,  tengonfi  cretti  gli  Altari,  e dadi 
loro  con  facro  culto  venerazione  diuota 
ne’ Santuarij ì . 

Ora  douendod  per  fola  neceflìtà  di 
rendere  iftrutta  V.  A.  Reale  nell’  odio , 
e nell’  abbominazione  de’  mali , che  com^ 
mifero  i Grandi  de  tempi  addietro,  arv* 
dar  cercando!  rapporti , che  ne  conten- 
gono 1 altrui  Storie , e farle  vedere  in  Re- 
gione lontana  coloro  , che  dominarono 
col  peccato,  condannati  per  fempre  alle 
catene  dell’  infamia  ; nell’  opera,  che  mi 
fono  propofto  di  publicare  del  Reame 
d Erode  i’Afcalonita , ddue;tuttele  mal- 
li agita  con  d'empio  l'opra  d’ogni  altro  efe- 
crando , fiirono  cinte  di  regai  clamide , 
e.mmi  venuto  in  penderò  ,’d’vmiliarla  a’ 
•piedi  del.Trono  di  V.  A.  Reale, e darla 
•a  diuedere  qual  Moftro  ornbiie>ed  odio- 

lo 
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fo  di  Dominazione  tra  le  lèmbianze  mae- 
ttole , e venerabili  , che  fé  ri  ammirano 
a’  raggi  del  Diadema  di  V.  A.  Reale  ; af- 
finché a rincontro  delle  auuenenze  delia 
virtù , tantopiù  le  diuenga  la  bruttezza 
del  vizio  in  abbonamento . 

• Ho  io  ritratta  laStoria  d’vn  talReamc 
da  luccefii , che  auuennero  in  Paletti* 
na  fra  i rauuolgimenti  degli  otto  luftri  > 
che  confinarono  col  primo  fecolo  della 
riparata  falute  dell’  vman  Genere  , e co’ 
principij  dell’  anno  appunto , nel  quale  il 
Verbo  Diuino , nafcendo  quiui  per  dar 
la  morte  alla  colpa , vi  fece  gemere  in  pe* 
ne  orribili,  e feppellì  pofcia  nella  deteni- 
zióne di  tutti  i fecoli  l’impietà  d’vn  tal 
Re , n’  ho  dato  fine  alla  Storia . Laonde 
non  fara  forfè  a me  difdiceuole  il  dedi- 
carla ad  vn  Principe , che  vieri  iftrutto 
all  amore,  ed  alla  difefa  della  Religione* 
e della  pietà  j fiche  ofseruando , come  l’i- 
niquità furta  in  auge  delle  regie  gran- 
dezze, allapcrfine  precipita  nelle  cala- 
mità * e negli  obbrobri/,  cominci  armar  la 
- - b tenera  • 


tenera  mano , ed  auuezzi  l’animo  gioua- 
nile  a fiaccar  l’orgoglio  de’  mali , che  dai 
peccato  deriuano  ne  Dominij . 

Egli  non  ha  dubbio , che  verrammi  af- 
eritto a nota  d’audacia  il  portar  materia 
d’ infegnamenti  , doue  l’eccellenza  de’ 
Precettori  diffondene  la  douizia  maggio- 
re, che  habbia  dettata  giamai  la  miglior 
dottrina  dell’ iflituzione  de’ Principi , e 
doue  vna  Madre  Reale  intenta  tutta  a 
formare  vn’ ottimo  Figlio  erede  di  Scet- 
tro,non  trafanda  pur’vno  di  que’precetti, 
che  fien  valeuoli  a farlo  degno  dell’am- 
mirazione  di  tutti  gli  Huomini  nelle 
Reali  prerogatiue.  Le  Accademie  intro- 
dotte nella  Reggia  medefìma  di  V.A.R* 
in  cui  i dotti , e gii  eruditi  ragionamenti 
di  preftantiflìmi  ingegni  fan  comparire 
nel  fuo  cofpetto  con  le  lor  pompe  più 
ragguardeuoli  tutte  le  fpecie  di  buone 
Lettere,  renderan  temeraria  affai  di  leg- 
gieri la  prefunzione  della  mia  penna. 
L’applicazione  materna  in  dilatare  a 
V.  A.  Reale  ogni  via  dà  correre  fortuna- 
ta- 
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tamente  alla  gloria,  e rendendola  defide- 
rabile  all*  eredità  di  nuoui  Regni , già  ne 
le  ha  fatto  venir  l’inuito  fin  da  vna  Reg- 
gia , che  dall’  Occeano  d'Occidente  tra- 
manda gli  ordini  del  fuo  Imperio  infino 
a quello  dell’  Oriente,  non  ammette , che 
altri  proponga  a V.  A . Reale , fe  non  con 
fatica  vana , e difutile , eccitamenti  alla 
fua  altiffima  efpettazione  . Cosi  gran 
Madre , e cosi  gran  Principefia  fe  le  la 
fcorta  agl’  ingrandimenti  con  la  propria 
virtù . Ella  nella  Reggenza  profperofìfli- 
ma  de’  fuoi  Stati , con  la  giuftizia , che 
mantien  fempre  fiabile,  e retta  alle  mer- 
cedi de’Meriteuoli,  ed  a’  gaftighi  de’Rei} 
con  la  prouidenza  che  vi  diffonde  il  go- 
dimento dell’  abbondanza  nella  fterilità 
delle  campagne;  col  zelo,  che  accende, 
enudreinSacri  Operai  della  Cattolica 
Fede , per  ifuellere  affatto  quelle  radici 
non  ancor’aride  dell’  Erefia  in  alcun  con- 
fine del  fuo  Dominio  *,  con  la  magnifi- 
cenza pijftì ma, che  fa  rifplendere  iner^ 
ger  fabbriche  fontuofe , cosi  per  riparare 

b a,  - alle 


alle  neceiìità  de’  Mi  feri , e de’  Mendici  ; 

, come  per  accrcfcere iL comodo  degli  S til- 
di in  tutte  le  proiezioni  più  illuftri  a 
G iouani  nobili  ; e con  la  prudenza  *che 
nell’  ardore  dell’  Armi  Vittorio fe , e vici- 
ne ha  ben  faputo  praticar  l’arte  poco  vii- 
tata  , da  mantenere  ilLefa  l'Italia  dagl  in- 
fortuni) della  guerra,  dà  a diueder’ effi- 
giata perfettamente  in  fe  fteffa  con  ifiu- 
por  di  tutta  l'Europa , l'Idea  più  nobile  „ 
■ epiùfublime  del  buon  gouerno  de’ Po- 
poli:  e cosi  non  lafcia , che  in  audaciffir 
ma  voglia  laltrui  penfiero  d’offerir  le 
proprie  fatiche  per  aumento  di  {limoli 
all’  eroico  inftinto  di  V.  A..  Reale  *.  Ma 
io  nondimeno  ho  cagion  valida  da  confi- 
dare, che’l  naturale  offequio  di  Suddito 
torrà  ogni  nota  dalla  mia  audacia ..  Non 
difconuicne , che  con  la  venerazione  in- 
tenfa  nel  cuore  fi  prelenti  al  proprio  Si- 
gnore inutile  omaggio  ..  A’ Grandi  fu 
confaceuole  alcuna  fiata  per  l’affetto 
dell’animo  la  viltà  dell’  offerta..  Sealla 
Natura , che  mi  diede  i natali  col  vallai- 
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[aggio  domito  a V.  A.  Reale , non  fòlle 
oppoflafila  Fortuna,  che  fin  dagli  anni 
giouanih  mi  trofie  alla  Corte  di  Roma, 
non  mi  farebbe  d vopo  al  prefente  di 
mendicar  da  deboli  ftudi  vn  argomento 
del  mio  douere  -Or  quando  trenta,  e più 
anni  di  continuata  afienfa  dalla  Patria , 
m hanno  impediti  in  si  lungo  tempo  gli 
vffici,che  m’ apparteneua  di  renderle , ed 
è già  pubiica. rinomanza, che  la  generofità. 
del  fuo  animo  prenda  a’  dettami  della 
materna,  in  benignillìma  protezione  le 
Lettere  , fra  la  gran  luce , che  maeftolà- 
tfiente  ne  folgora  nel  fuo  Palazzo, non  dif- 
dirammi  perauuentura,ch’ efponga  in  le- 
gno diriuerenza  vna  Storia  qual  fiali  in- 
concia, ediffettuofa  per  la  baflezza  de 
miei  talenti  ^ Potrà  valerui  fe  non  ad  al- 
tro per  corpo  opacp , doue  riflettanole: 
maggiormente  fi  fpandanogli  fplendori 
diiquelle menti,  che quiiii  viuono  iuam- 
pio  lume  delle  Scienze , ed  io  proflrato  a. 
V.  A. Reale  il  tributo  della  miafuggezio- 
ne„fe  non  qual  debbo, almeno  qual  pollo,, 

haurò» 


haurò  ottenuto  l’intento  di  publicar  con 
le  Stampe, che  aferiuo  a gloria  il  manifes- 
tarmi Di  Roma  il  di  sf  .diGennaro  1 68 o 

» * 

Di  Voftra  Altezza  Reale 


j 

Vmìlifs , Dìuoùfs.  e Fede  li  fi.  Sentore  Suddii» 
Francefco  Miloni . 
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PEr  commelfione  del  Reuerendifs.  P.  Fra  Raimondo 
Capifuochi  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  ho  riuifto  il 
prefenre  Libro  intitolato  II  Regno  di Erode  l' Afcalonitadd- 
critto  dalla  delicata  penna  del  Sig.  Abbate  Franccfco  Mi- 
loni.  Dilli,  ho  riuifto , ma  meglio  e con  maggior  prò-; 
prietà dir  poteuo , ho  ammirato,  poiché  effendo  parto 
d*vn  Ingegno  sì  erudito  trae  (èco  con  l’approuatione  ì*am- 
mirationc,e  vguagliando  alla  maeftà  dell’alluntolavi- 
uezza d’vna dotta, e robufta  eloquenza,  e alla  varietà  de 
gl*accidcnti  il  Zelo  d'vna  candida,  e pura  verità , non  la- 
feia  luogo  a Cenfure , ma  ben  sì  mi  da  giufto  motiuo  di  at- 
teftare  di  quell:*  Opera  ciò  ched'vn  altra  con  minor  ragio- 
ne dille  Plinio.  EH  Opus  pulebrum , validum , Jublme  % 
njarium , eltgans , purum , fpaciofum , & cum  magna  Auc « 
tbons  laude  diffufum . Per  Io  che  lo  giudico  digniilìrao 
delle  Stampe.  Dalla  Penitenziaria  di  Santa  Maria  Mag- 
giore li  14.  Settembre  1 679. 


Fra  Serafino  'Ber solini  Maejlro  dell'Ordine 
de*  Predicatori,  e Penitenziere 
di  detta  Bafilica . 


1M- 
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Imprimatur , 

Si  videbitur  Reuercndiflimo  Patii  Magiftro  Sacri  Pa- 
latij  Apoftelici. 

I.  de  Angela  Archiep.Vrbin.  Vicefg. 

> 

Imprimatur , 

Fr.  Raymundus  Capifuccus  Sacri  Palai 
tij  ApofL  Mag.  Ord.  Prasdic. 
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REGNO  D ERODE 


L’Afcalonita , c’1  Grande 

DELL'  ABBATE 


FRANCESCO  MILONI 

— “m 

LIBRO  PRIMO. 

L Regno  degli  Ebrei , c’hebbe 
principio  con  ifpeciale  afTenfo 
di  Dio,  ed  a dettame  di  que* 
Profeti,  che  fa  nella  fono  corL. 
gli  oracoli  della  fua  infallibile 
lapienza,  fi  vide  ferie  te  lelcgi 
gi  fondamentali  della  potenza 
reale  j dapoiche  per  le  colpe  de’  propri)  Rè  deme- 
ritò là  Ditiina  protezione , quafi  fempre  foggine* 
queagraui  infortunij  infinche  mancò , denigran- 
do con feruitù obbrobriofa la  nobiltà delloriginc* 

A Morto 
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% DEL  REGNO  D’  ERODE 

Morto  che  fa  Salomone,  fopra  del  quale  la  ri- 
membranza Tanta  di  Dauide  lofpefe  i fulmini  del 
Cielo  irato  per  l'adorazione  predata  agl’  idoli . a 
Roboamo  di  lui  Figliuolo  (traportando  tal  volta  la 
fourana  giuftizia  per  Tuoi  nalcofli  giudizi  la  pena 
de’peccati  degli  Antenati  ne’  Pofleri  ) fu  tolta  la- 
maggior  parte  del  Regno , e data  a Gieroboamo . 
Quindi  diuifa  la  Palefiina  nelle  Dominazioni  di 
Giuda , e d’Ifraello,  per  l’emulazioni , e per  l’ ire, 
che  s*  infierirono  fra  quelli  due  Principati  , fu 
fpeflo  intrifa  di  ciuil  fangue , e per  la  fiacchezza , 
che  cagionò  nelle  forze  fue  la  diuifione,fu  diuafta- 
tafouente  da  Nazioni  Jfhraniere.  Due  fiate  fecefi 
in  Giuda  della  numerofa  Stirpe  reale  orribiliflìma 
llrage  con  la  trafugazione  d’  vn  folo  : tre  in  Ifrael- 
Io  dal  più  adulto  infino  al  più  minimo  . Di  venti 
Re  difendenti  in  Giuda  dalla  Progenie  di  Daui- 
de , fei  perirono  vccifi , tre  in  ifchiauitudine , due 
con  infermità  diuturne , e di  fommo  cruccio . Di 
dicianoue , che  dominarono  in  Ifraello , noue  mo- 
riron  di  ferro , vno  d’ incendio , vno  di  precipizio, 
vnoin  feruaggio . E finalmente  vibrando  il  Cielo 
al  total’  eccidio  delle  Potenze  cTIfraello,e  di  Giuda 
gli  ellremi  colpi  del  fuo  giuftiliìmo  fdegno , ab- 
battute rimafero  le  dieci  Tribù  , ché  ad  Ifraello 
formavano  la  Corona , fotto  l’imperiò  duriamo 
degli  Alfirij , che  le  mandarono  fchiaue  ne’  Per- 
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LIBRO  PRIMO.  3 

funi , e ne’  Medi  ; e le  due  altre,  che  rifplendeua- 
no  nei  Diadema  di  Giuda, furono  date  in  preda  al- 
la crudeltà  de’  Caldei , che  le  conduflero  in  Babi~ 
Ionia  cattiue  , quando  nel  deplorabile  incendio 
della  magnifica  Gierufalemme  , e dei  famofiffi- 
mo  Tempio  coftruttoui  da  Salomone  fi  confuma- 
uano  anche  le  veftigiamedefime  dell’  antica  gran- 
dezza di  Paleftina . 

Trafcorfi  poi  fettant’  anni  di  cattiuità  mifera  n- 
da  , e colma  di  (lenti , Zorobabello,  Efdra,  e Nee- 
mia  per  benificenza  di  Ciro , di  Dario  Iftafpe,  e 
d’Artaferfe  Longimano  , tutt’e  tre  Re  di  Perfia^  , 
ritornarono  in  Paleftina  con  le  reliquie  della  pri- 
miera libertà  . Ma  rinnalzando  le  mura  della  difi- 
trutta  Gierufalemme , e del  facro  Tempio  fepolro 
nelle  fue  ceneri, fu  ioroforza  d’accoppiare  col  fer- 
ro degli  Operai  quel  delia  (pada  per  rintuzzare, 
l'orgoglio  de’  Nemici,  che  infidiauano  al  rinafeen- 
te  Dominio.  Mattatia  pofeia  tra  le  Calamità,  che 
di  nuouo  incrudelirono  in  tutto  il  Popolo  Ebreo 
fotto  la  Monarchia  de’  Greci  ,tinfe  le  porpore  del 
Principato  alla  fua  Progenie  degli  Auamonei  col 
fangue  de’ Violatori  delle  patrie  leggi  a’facrileghi 
Altari  d’ Antioco  1*  Epifane  $ e Giuda  , e gli  altri 
Maccabei  fuoi  Fratelli , generofi  imitatori  dello., 
fortezza , e del  zelo;  del  Genitore  non  meno  con 
Pofieruanza  de’  precetti  Mofaici , che  col  valore 

A 2 dell’ 


* DEL  REGNO  D'ERO  DE 

dell’armi  aprirono  la  via  al  nuouoTrono  reale, che 
Itebilì  in  Gierufalemme  Ariflobolo  figliuolo  di 
Giouanni  Ircano,  infinche  per  le  diflenfioni  de* 
Succefiori  vi  difiefero  il  volo  l’Aquile  vittoriolè 
di  Roma , e ad  arbitrio  prima  de’  Confoli , indi 
de’Cefari , il  Regno  di  Palefiina  fi  difpensò. 

Erode  denominato  I'Afcalonita , e’i  Grande  fu 
il  primo,che  col  fauore  di  Marc’ Antonio  Triunui- 
ro  hebbene  in  dono  dal  Senato  lo  Scettro  nei 
Campidoglio.E  perche  il  valore, e la  perfidia, con- 
che’l  poiTefib  ne  confeguì  ; la  gloria , e la  Tiranni- 
de , con  che'l  refle  ; la  magnificenza , e l’impietà  , 
fra  le  quali  fel  conferuò  lungamente  con  fortuna 
Tempre  profpera  ne’ fuccefìì  firanieri , e Tempre, 
infelice  negli auuenimenti  domeftici,  formarono 
vna  Dominazione  mifta  di  virtù , e di  vizi , inuol- 
ta  di  profperità,e  di  miferie,e  perciò  non  indegna 
d’elTer  propofia  alla  confideraziofie  de’Curiofi , e 
degli  Eruditi,  habbiamo  deliberato  Noi  di  deferi- 
uerla , e nella  molta  varietà , e ftrauaganza  d’acci- 
denti , che  porterà  la  definizione,  aprir  gran  cam- 
po a’.  Lettori  da  far  ofleruazione,  come  per  farti , 
che  iniquamente  va  adoperando  1 vmana  Tagacità 
a fine  di  fofienerfi  nell’auge  delle  mondane  for- 
tune, vada  ella  errante , e Tempre  confufa,  e come 
nel  gouerno  de'Principati , doue  non  fi  confida  , 
che  nelle  maffime  della  politica  della  Terra , nè 
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mai  s’innalzano  riumia  quella  del  Cielo  per  trarw 
ne  lottime  regole,  fouraftinfempre  timori, s’intro- 
ducano le  difccurdie^  vengano  Cenerari  da  Orane, 
ed  impenfate  cagioni  effettfcowferaìi , e calami- 
tofìjche  fanno  orrore  alla  mentfe  iOefTa;che  li  con- 
fiderà. . • i ri  rr  *:n 

Lafcenadi  rali  auuenimenti  non  iàlrà  riftretta 
nella Paleilii^,, r aprirà  talualta  anche  in  Roma; 
comparendoui  Erode  primieramente  efaltato  fu 
le  acclamazioni  del  fuo  valore  alTalcezza  del  Tro- 
no, pofcia ammirato  nelleminenza  della fua glo-' 
ria  . Sotto  la  fua  perfìdia  cadrà  qual  vittima  bar-; 
bara,  cd  esecranda  tutta  la  Progenie  reale  degl’in- 
cliti  Affamoneij  le  cerimonie  Mofaiche  verranno 
contaminate  dall’abbominazione  denti  degl’ido- 
latri ; le  leggi  vmane,e  Diuine  forniranno  alla  ra- 
gione di  Stato . Dall’  immanità  della  fua  Tiranni- 
de faranno  oppreltì  vgualmente  Nobili,  e Plebei  ; 
condannerai^  a’  fupplizi  Golpeuoli , ed  Innocen- 
tijfi  fari  fcempio  di  Nemici , e d’Amici . La  ma-; 
gnifìcenza  n’andrà  faftofa,c  celebratale!  Mondo, 
così  per  ricchezze  generofamente  diffufe  in  varie 
parti  dell’Europa,  e deli’Afiaicome  per  edificazio- 
ni fontuofiffime  di  Città,  di  Fortezze, di  Porti,1 
d’ Anfiteatri,  e d’vn  Tempio  pari  nella  grandezza, 
e niente,  ù poco , men  douiziofo  di  quello  di  Saio- 
mone  nello  fplendore  . L’impietà  fua  non  farà 

fazia 
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fazia  della  morte  data  alla  Moglie,ed  a quattro  Fi- 
gliuoli ; anelerà  a diffetarfi  nel  Sangue  di  Dio  me- 
delìmo  9 e per  l’incertezza  di  ritrouarlo  l’andrà 
tracciando  dentro  la  llrage  di  molte  migliaia  di 
Fanciulli  ancora  lattanti . Manifefto  argomento 
ch’vn’animo  prauo  dato  in  preda  alla  difordinata^ 
brama  di  Regno,  non  riconofcei  nè  innocenza,  nè 
Cielo . Alza  allor  follemente  l’orgogliofa  ceruice 
a far  contefa  all’Onnipotenza,  e quafi  che  fm  e mo- 
rata la  frale  condizione  dell’  vmanità , va  perfuafa 
di  fottoporre  alle  fuperbe  fue  voglie  la  Diuinità , 
che  gli  diè  l’elTere  > la  Prouidenza,  che’l  regge, e’1 
mantiene  in. vita . Nè  rauuifa  punto(infelice)  che 
tanto  più  agrigne  al  punimento  feuero  delle  fue 
colpe  l’alta  vendetta  ; quanto  più  volge  fra’lfuo 
penfiero  la  facrilega,  e vana  temerità  d’infieuolir- 
ìa , e d’abbatterla . Laonde  vedraflì  Erode  poco 
appreffo  d’hauer  tentato  il  Deicidio, diuenir  berfa- 
glio  d’infermità  le  più  penofe , c terminar  la  viti, 
convna  morte  delle  piùdifperate , che  fien  tra* 
feorfe  alla  Pofìerità  con  le  memorie  de’  fecoli  tra- 
palati . 

La  Profapia  d'  Erode , che  traife  origine  dagli 
Arabi , gittò  le  prime  fundamenta  della  fua  gran- 
dezza neli’ldumea,quando  ad  Antipa  di  lui  Auolo 
fu  commeflfo  il  gouerno  di  quella  Prouincia  dsu 
Aleflandro  Gianneo  Re  di  Paleflina.  Crefciuta 

quiui 
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quitti  di  ricchezze,  di  riputazione , e d'aderenze, 
co 'Principi  confinanti , Antipatro  Padre  d’Erode, 
huomo  fagace , e pronto  ad  auuolgerfi  Erettamen- 
te nelle  mani  ( qualora  fe  gli  offeriua  ) la  chioma 
della  Fortuna,  nelle  contefe , cheauuennero  dei 
Reame  dopo  la  morte  d’AlelTandro  tra  Ircano , ed 
Arifiobolo  fuoi  Figliuoli , s accollò  alle  parti  d’Ir- 
cano , che  per  fiacchezza  d’ingegno  era  inclinato 
a lafciar  nell'arbitrio  de’Fauoriti  l’autorità  del  co- 
mando, e per  le  ragioni  della  Primogenitura,  giu- 
Rificaua  l’onefia  moda  deH’Armi . Concitato  per- 
ciò da  Antipatro  il  maggior  numero  dellaNobiltà 
Ebrea  a feguirl'infegne  d’Jrcano  ,e  procurato, che 
gli  venide  in  foccorlo  con  poderofo  Efercito  Are- 
ta Re  degli  Arabi , guadagno!!!  talmente  l’animo 
del  debolidìmo  Principe , che  gli  perm  ife  di  reg- 
gere a Tuo  talento  il  total  carico  della  guerra . 

Scorreuano  intanto  per  1*  Oriente  vittoriofe, 
l’Armi  Romane  forto  la  condotta  di  Pompeo  il 
Grande,  che  fecondo  ilcoftume  de  più  Podenti  di 
portar  le  leggi  della  guerra , e della  pace  a piu  De- 
boli, pafsò  in  Giudea  alle  contefe  de'Fratelli,i  qua- 
li, in  guifadiStellealcomparire  del  Sole , fepelli- 
rono  lo  fplcndore  della  fouranità,  e fupplicheuoli 
a’  piedi  di  Pompeo,  chicdeuano  dall’arbitrio  altrui 
la  Corona  douuta  loro  per  retaggio  degli  Auoli . 
Inclinaua  da  p rincipio  Pompeo  a compiacerne. 

Ari- 
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Aridobolofofferuandolo  d’animo  fpiritofo , guer- 
riero, ed  affai  più  atto  d’ircano  a góuernar’il  Rea- 
me }.  e gliene  daua  anclie  dimoio  l’infigne  dono; 
che  gii  hatiea  fatto  dvna  gran  Vite  d'oro , operi, 
denominata  delettamento  per  l’eccellenza  dell’ 
arte  , e pel  valore  di  cinquecento  ralenti , la  quale 
dedicata  pofcia  nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino, 
vi  fi  cudodì  lungo  tempo  per  ornamento  i -e  per 
marauiglia  . Ma  hauendogli  Antipatro  rappre- 
lentate  viuacemente  le  ragioni  d’Ircano , cd  ofato 
Aridobolo, di  far  fronte  alla  potenza  delle  Roman 
ne  Legioni  j riputandoli  dileggiato  Pompeo  da-, 
tal’ardire , pofe  i’affedio  a Gierufalemme,  e dopo 
hauerla  efpuguata , e refa  la  Paledina  ferua  di  Ro- 
ma, ne  concedette  lo  Scettro  tributario  ad  Ircano» 
menando  feco  per  pompa  della  vittoria  , prigio- 
niere Aridoboló  con  Aleffandro  , ed  Antigono 
Puoi  Figliuoli . 

Or  podo  Ircano  nel  Trono  de’  Tuoi  Maggiori 
fotto  la  fouranità  de  Romani  , egli  contento  de) 
nudo  nome  di  Re , ne  abbandonò  tutta  l’autorità 
nelle  voglie  dsAnripatro,il  quale  agli  dimoli  dell* 
ambizione,  tarltopiù  acuti  nell’animo  vmano, 
quanto  più- fe  gli  aumentano  le  grandezze,  adope-» 
rauala  in  conqiliarfi  fi  fauore  de’C<q>itani  deli’Ar- 
mi  Romane,  che  guercggiauano  in  Alia  per  lòlle- 
uar  fe  defio , e la  propria  Cafa  a maggior  fortuna. 
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Nè  in  ciò  rimafe  delufo  dal  fuo  penfìero;  peroche 
fouucnuto  Emilio  Scauro  nella  guerra  intraprefiu 
contra  gli  Egizi  « ed  Aulo  Gabinio  nella  fpcdizio- 
ne  desinata  ne’Parti , hebbe  l'opportunità  di  ftri- 
gnerfi  in  amicizia  con  Marc  Antonio , che  in  qua- 
lità di  Legato  militauà  fotto  Gabiniojaccogliendo- 

10  con  vmanilTimo  olpizio,  edageuolando  con, 
quello  mezo  al  Figliuolo  la  via  del  Trono  • Auue- 
nuto  dapoi  il  celebre  combattimento  di  Farfuglia 
tra  le  Fazioni  ciudi  di  Cefare,  e di  Pompeo,  vniffi 
Antipatro  a Cefare  vincitore  con  tre  mila  Giudei 
nella  conquida  dell'Egitto  : doue  efpugnando  la 
Città  di  Pelufio  , rompendo  i Nemici  in  vn  latto 
darmi,  e Campando  varie  altre  proue  del  valor 
fuo  col  fangue  delle  proprie  ferite,  diedegli  Cefa- 
re in  guiderdone  la  Cittadinanza  di  Roma;  gli 
conferì  la  dignità  di  Procuratore  dell’Imperio  Ro- 
mano nella  Giudea , confermò  a fua  interceffione 

11  Reame  di  Paledina  ad  Ircano , e lafciò  nell’  ar- 
bitrio fuo  la  podefU  di  riedificare  le  mura  di  Gie- 
rufalemme  in  molfe  parti  abbattute  per  ordine  di 
•Pompeo, con  fargli  di  preminenze , e d’ onori  tali 
decretar  dal  Senato  vna  publica  ifcrizione  nel 
Campidoglio  * 

A quello  légno  efaltata  l’autorità, e FeAimazio- 
•ne  d’Amipatro,vccifi  de’Capi  della  nemica  Fazio- 
ne Aridobolo  di  veleno , AlelTandro  di  ferro,  e ri- 
- li  ma- 
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jnanendone  Antigono  folo  fuggitiuo  da  Roma , c 
ramingo  fuor  della  Patria,  fofieneua  egli  con  tran- 
quillità, e venerazione  de*  Popoli  PalToluta  am- 
minifirazione  del  Regno,  ch’Ircano  gli  perinet- 
teua  • Ma  preuedendo  fàgacemente , che  le  vma- 
ne  grandezze  troppo  di  leggieri  foggiacciono  alle 
vicende, allorché  li  reggono  fopra  il  fofiegno  d’vn 
folo , pensò  di  fortificarli  le  proprie, partecipando 
a ’ due  maggiori  de'  fuoi  Figliuoli  la  padelli  del 
gouerno  di  Palefiina.  • ; 

Haueualo  Cipri  fua  Moglie , nata  di  Stirpe  illu- 
fire  in  Arabia, arricchito  di  bella,.enumerofa  Pro- 
le, checon  la  viuacità  dell'  indole  fecondaua  l'am- 
biziofa  fua  mente . Fafello  il  Primogenito  era  già 
in  giouanezza  robufla,e  capace  di  comando  : Ero- 
de entrato  nell'età  di  quindici  anni , la  precórrali 
col  fenno,  e facea  comparire  in  tenere  membra^ 
vigore  d'animo  adulto  : Giufeppe,  e Ferora  era- 
no ancor  fanciulli,  con  Salame  femmina . Delibe- 
rato che  fi  fùAntipatro  d applicarne  i due  Mag- 
giori a’  minifieri  del  Regno , pofe  Fafello  al  go- 
uerno di  Gierufalemme , e fpedì  Erode  a coman- 
dar la  Prouincia  di  Galilea . Giunfeui  il  Giouanes- 
to , audace , e pieno  di  fpiriti  ambiziofi,  e feroci; 
onde  cominciò  quiui  a far’vfcir  dal  fuo  naturale  le 
feintilie  di  quel  fuoco,  che  auuampò  pofeia  in  va- 
fiiffimi  incendi]  d'immanità,  c di. fierezza;  tingen- 
do. 
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do  le  prime  carriere  di  fua  fortuna  col  fangue 
vmano.  Egli  fi  motte  armato  contra  Ezechia  fa- 
mofo  Condottiere  d’vna  fquadra  di  Ladroni , che 
difolauano  con  incelanti  incurfioni , e rapine  la 
Galilea,  ed  in  breue  tempo  hauutolo.in  poter  fuo 
con  molti  de*  feguaci , fenza  diftinguerne  da’col- 
peuoli  gl'  innocenti , dannolli  tutti  a fupplizio 
eflremo . 

11  Volgo,  cjie  giudica  col  proprio  comodo  del- 
le azioni  de'Grandi,e  che  dalle  ceneri  d’Ezechia# 
e de’feguaci  vedeariforgerel’eiHntocommercio, 
e rifiorire  la  tranquilità  publica  già  annientata,  ce- 
lebraua  per  le  Città , e per  le  Ville  con  feflofe  ac- 
clamazioni il  valore, e la  prudenza  d’Erode,e  com- 
mendandolo altamente  co’  titoli  d’autor  della  pa- 
ce, e di  riparatore  delle  fbflanze  de’  Popoli  difola- 
te : come  coll  urne,  che  i fatti  egregi)  rifplendano 
maggiormente  melletà  tenera , era  portato  dalla^ 
Fama  in  ogni  parte,  della  Siria  con  ammirazione 
vniuerfalegloriofamence  il  nome  d Erode,  efo- 
pra  tutti  efaitaualo  Sello  Cefare , che  prefedendo 
per  l’Imperio  Romano  a quella  Regione,  come 
Parente  del  Dittatore,  poco  meno  che  libero,  ed 
aflòluto  comando  vi  eiercitaua . 

' Fafello  all’  efempio  della  gloria  fraterna  * vago 
degli  applausi  de’  Cittadini  di  Gierufalemme  , ap* 
plicaua  con  fomma  diligenza,  e folerzia  al  fuo  mi- 
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«Mero  . Àndaua  fpedo  oderuandoi  bifognipu- 
blici  con  volto  affabile^  popolare?  procuraua,  che 
abbondaffero  nella  Città  i neceflauij  prouedinsen-» 
ti  ; vfaaa  feuerità  co’Maluagi  ^npiaceuolezza  co’ 
Giudi?  della  Nobiltà  modrauafi  rifpettofo,  della 
Plebe  beneuolo  ? atutti  dudiauafi  d’eder  grato , 
nè  punto  lìabufaua  dei!  autoxità'in  compiacimen- 
to delle  padioni.  Errore  facile  ad  introdurli  rie* 
Giouahi , i quali  hanno  in  man  propria  le  redini 
del  comando,  v 

i Così  reggendo  Fafello, ed  Erode  i carichi  lóro 
Con  lode, e iodis&zione  de’Popoli,crefceua  a tanta 
eminenza  l’edimazione  d’Antìpatro , che  veniua 
onorato, ed  vbbidito  nella  Paleftina,non  altrimen- 
ti , che  s'egli  fi  elfo  ne  folle  flato  aflòluto  Re , La- 
onde alcuni  degli  Ottimati  del  Regno  , modìò 
dall  inuidia , che  ha  per  cofhime  di  tingere  le  fue 
faette  con  più  potente  veleno , doue  i fuccedi  fo- 
no più  profperi,  ò da  prouido  auuedimento  di  raf- 
frenare l’eCcediua  potenza  d’Antipatro , e della 
fua  Cafa , entrati  vn  giorno  aJl  vdienza  d’Ircano 
con  odentazione  di  zelo  gli  dimodrarono . 

Ejfere  al  Principe  di  Popolo  numerofo  neccjja-  : 
rianonmen , che  diceuole  ideatori  de'  Mini (tri , 
che  fótte ntr ino  al  pefo  del  Principato . Non  poter 
mai  chi  domina  benfojìener  il  dominio  della  Mol- 
titudine , fé  non  con  giunge  alla  propria  l’altrui  t ùr- 
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tu , che  cooperi . Stimarfi  machina  di  grauijfima 
mole  il gouerno  de' Regni  ; onde  s afcrtuerebbe  a te- 
meraria audacia  ,* e presunzione  oppofia  all’vma- 
na  fioccherà , tl  penfar  di  muouerla  con  la  man 
d’vn  Huom  fole . Iddio  ijìejjo  » che  col  fèmplice  fuo 
volere  puogouernar  le  cofc  create  ,feruefi  tn  ejfe  del 
mirti  fiero  degli  Angioli , per  darne  forfè  la  norma 
dGrandt » che  ha  collocati  fui  T rono . Ma  non 
conuenir  gtatnai  loro  f he  ne  abbandonino  tutta  l au- 
torità nel  Mintftro.  Il  Suddito  folleuato  ad  emi- 
nenza pari  a chi  regna»  ageuolmente  prefumere 
d'ejfere  immune  daliobltga\ione  del  Vajptllaggto  ; 
peroche  l'animo  Ubero  per  natura  negli  atti  della  vo- 
lontà non  li  contiene  tn  fuggendone » che  per  temen - 
T^adi  for\a  fuperiore.  Qualora  vierì innalzato  a 
f opre  ma  potenza , per  lo  ptu  imita  qui  vapori , che 
tratti  in  alto  alle  regioni  dell'Aria  , dtuenendonc 
qua  fi  T ir  anni»  la  fquarciano  » e la  dibattono  (Co- 
gli intorno  >e portano rouine » e firagi  alla  Terra. 
Potè  a ben  egli  quindi  auuederfi , che  la  fua  podefià 
conceduta  tutta  ad  Antipatro,  minacciaua  a lui 
pr  ecipizto , alla  Pale  fina  T*  ir  anni  de . Ornai  feo - 
pr  ir  fine  le  prime  mojfc  ,*  hauendo  Anttpatro  fpe  di- 
ti a Ce  fare  i tributi  del  Regno  come  fuoi  proprij  -,  fer- 
mai a lega  con  gli  Arabi  fenica  l'ajjenfo  reale . T e- 
ner  pendenti  d fuoi  cenni  co  donatiui  le  Legioni  Ro- 
mane, che  fitceanprefidio  alla  Siria  . Cattiuarf  i 

Popo - 


Digitized  by  Google 


14  DEL  REGNO  D ERODE 

Popi/  tulli  t ìiuozione ,e  nell ojfequio  con  l'affettata 
abbondanza,*  con  le  promepè  dt  benefizi  maggiori. 
Andar  fi fortificando  la  propia  Cafa  con  le fofian- 
Ze,  che  appari  e nettano  al  regio  Erario , e per  trouar 
pronte  te  migliori  forze  dello  Stato  all'  ambizio- 
ne fu  e voglie , bauer  commejfo  tl  comando  di  Guru* 
falemmc  a Fafello, e mandato  Erode  algouerno  del • 
la  Galilea  j doue  temerario , e gonfio  di  penferi  tor- 
bidi, e ferali , negl  ftefft  primt  feruori  dell'  adolefccn- 
fa  con  U morte  d,' Ezechia , e de  feguact  fenza  fen- 
ìci! za  di  Giudice , già  conculcali  a la  Santità  delle 
leggi  ,cd  efercitaua  le  violente  da  Tiranno . . li  con- 
fortauano  dunque  a riparar  fenza  indugio  al  peri- 
colo, che  gli  fouraftaua,  ritirando  in  fuo  potere 
l’autorità  abbandonata  in  colui,  che  ftaua  negli 
àguati  per  opprimerlo . Gli  poneuano  in  confide- 
razione  ,che'l  mezo  per  allora  opportuno  era  di 
far  chiamar’ Erode  in  giudizio,  e punirlo  delle 
violate  leggi  nella  morte  d Ezechia,  e de’  feguaci. 
Jmperoche  Antipatro  alla  veduta  del  fuppiizio 
del  figliuolo  haurebbe  depreffa  l’alterigia , rico- 
nofeiuta  la  condizione  di  ValTallo , e polli  i limiti 
alle  fue  valle  fperanze . Ne'  cap  auuerjt  ( gli  fog- 
giongeuano  ) moderarfi l'animo  de'  Mortali  infu-, 
per  bili  nella  profferita  della  fortuna . Con  far 
vedere  <vri  orrida  pena  di  feuera  giupizia  nelle 
Cape  de  Sudditi  /ouerebiamente  pope nti , tremar- 
ne 
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ne  le  cupi  clizie  , che  s\ ammanano  dì'anzj  all'  occupa- 
zione del  Regno  , e diuenuta  fune  (la  l'ambizione , 
prender  in  odio  quelle  grande  z>z>c  » che  le  apportato 
cagione  di  dolore , e di  pianto . > 

Turbarono  Ircano  quelle  ragionijapprendendo 
di  leggieri  il  Principe  di  poca  abilità  ogni  finiflro 
fofpettoj  e perche  veniua  {limolato  in  oltre  a pu- 
limento della  crudeltà  d'Erode  da’  clamori, e dal- 
le lagrime  delle  Madri  di  alcuni  degli  Vccilì,  le 
quali  fcarmigliate,e  piangenti  gridauano  da  molti 
giorni  nel  l empio  altamente  giuflizia  contiti 
l’Autore  della  morte  de’  lor  Figliuoli , comandò 
Ircano,  che  lì chia malte  Erode  in  giudizio  . Anti- 
patro , come  fagace , in  nulla  soppofe  al  regio  có* 
mandamento  ; fapendo  douer  laiciar  il  M indirò, 
che  in  alcuno  sfogo  trafcorra  nel  luo  primiero 
bollore  l’ira  del  Principe  j li  che  non  prorompa 
compresa  con  maggior’  empito . Ammonì  bene 
il  Figliuolo,  che  veniiTe  armato  al  giudizio,  e no- 
tificò a Sello  Cefare  la  deliberazione  del  Re . Or- 
dinate perciò  da  Erode  le  cofe  della  Galilea,  fe- 
condo che  gii  pareua  poter  que’  Popoli  in  ogni 
fìnillro  accidente  accorrere  a fua  difefa ,. incarni- 
noli a Gierufalemme  con  poca  sì , ma  valorofa 
fquadra  d’Armati , bafleuole  alla  fua  ficurezza  > e 
che  non  poteua  coflituirlo  in  colpa  di  muouer 
guerra  al  luo  Principe , In  tanto  peruennero  let- 
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tere  di  Sedo  Cefare  al  Re , ripiene  di  minacce , e 
di fpauento deli' Armi  Romane,  fe haueffe  Ero- 
de patitovi*  menomo  danno  per  cal’acc  ufa.  Quin- 
di Ir cano  per  fuo  naturale  paurofo , e dimeffo 
d’animo , e che  amaua  per  altro  Erode  perla  vi- 
uacità  dell'  ingegno , come  fe  gli  fofTe  Rato  Figli- 
uolo ,ageuolmente  difponendoli  a compiacerle 
voglie  diSelìo,  appena hebbe  auuilo  dell  ingref* 
fo  d'Erode  in  Gierufalemme , che  conuocò  i Giu- 
dici al  fuo  cofpetto  in  vna  gran  fala  con  proponi- 
mento di  farlo  alfoluere,  e di  rimandarlo  poi  libe- 
ro al  fuo  Gouerno.-  Comparfo  fra  quel  Confeffo 
il  Giouane  baldanzofo  con  chioma  colta , ed  orna- 
ta,vellito  di  porpora  riccamente, fpirando  in  mezo 
della  fua  Guardia  dal  volto  giouanile  audacia  fe- 
roce ,,  ne  rimafero  i Giudici  atterriti  in  guifa,che 
ne  pur  quegli  ftellì i quali  l’hapeano  accufato  af- 
fente , ofauano  di  profferire  parola , e l'vno  nel 
pallore  dell'  altro  offeruando  lo  fgomento  comu- 
ne , non  fapeano  a qual  partito  attenerli  per  isf ug- 
gire le  violenze , che  pauentauano . Ma  commof- 
fo  dal  tacito  terror  de’  Compagni  il  zelo  dVno  ap- 
pellato Samea,  a cui  la  rettitudine  della  cofcien- 
za  feruia  d’vsbergo  contra  l'audacia  d’Erode , con 
voce  alta , e con  animo  intrepido  in  famigliami 
fentimenti  parlò . 

Quando  mai  , o Re , fu  fermejfo , quando  mah. 
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0 Giudici , tollerato , che  i Malfattori  dinanzi  a 
voi  conuenuti  per  vdtr  dalla  Vòflra  fe ritenga  de * 
lor  misfatti  te  frema  pena  vi  compari fer  feroci , 
c sì  temerari] , com  hor a veggioui  quefto  Gioitane 
per  tante  fate  degno  di  morte , per  quanti  furono 
nella  fchiera  degl  Infelici , che  condannò  fèn^a  leg- 
ge , allorché  afida  fé  nel  ftto  potere  la  maefià  delle 
leggi  ! Seciafcun  Reo  di  menoma  colpa  chiamato  al 
vojtro  giudizio  vi  fu  veduto  fqu  alido  in  volto  per 
ifpauento  del  juo  pencolo , rauuolto  in  vmt  li  ve  pi- 
menta per  eccitarui  a pietà , dimejfo , e quafiche  af- 
firto  nel  pentimento  per  conciliar f il  vofro  perdo- 
no ì comi  or  fi  fiffrc  Ch’Erode  compaia  in  faccia  al 
vofir-o  ConfeJJo  con  ricco  ammanto  di  porpora,  con 
enne  adorno , e guardia  d' Armati,  qual  trionfan- 
te orgoghofe  delle  fue  fieleraggini  y fi  che  raffem- 
èra,  ch’egli  prefuma  applausi  fefiofi , e vanti  di 
gloria,  doue  la  vofira  giuftl^a  dee  promulgar  il 
decreto  della  fua  morte  ! Pur  io  con  ejfolui  non  m’a- 
diro, che  all .1  fua  propria  filuelfa  pcfponpa  il 
voftro  * ifpetto . E documento  infiggalo  dalla  Ala- 
tura  ali  vmanità  , valer  fi  delle  violente  per  fit- 
trarfi  a que‘  r fi ht , che  le  four affano  della  vita . 
Sdegnami  ben  fortemente  con  tutti  voi , che  al  fola 
fguardo  d vn  temerario  D ijpregiatorc  delle  toffitu - 
Tfonivmane , e Diurne , rejl> ate t nrmerfi , e fepctti 
svergogno  fi  fienaio,  e ohe  fard  or  di  quelito, 
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che  vi  ha  d'accender  tL cuore , e rinuigorir  la  mano 
a fu doue  l'autorità  de  diritti  più  fi  ditur - 
pa  ,vadan  e finto  nella  viltà  del  timore . Ma  vdi- 
te  atte  nt  amente  ,o  Re,  ci'oche  ne  pub  he  a il  Cielo  per 
lamia  voce.  Non  vi  di  fi  alga  da'  fentimenttdcl 
tmo  parlar  per  fu  per  no  affiato  la  confu  fon  del  vo- 
fro  terrore , o Giudici . Permette  Iddio  che  cada - 
no  i Regni  fitto  le  forile  della  T irannide  > qualora 
i Re  ne  abbandonano  alle  licenze  degli  Empi  la 
venerazione , e la  podefà  . E giudizio  cele jì e , e 
perciò  infallibile , che  s'opprimano  i Giudici  della 
Terra  , che  non  han  petto  da  fife  nere  in  ojfequio , 
ed  in  nuerenza  l'onore  della  ragione  - Arma  la 
fiumana  poffanz,a  l' infoiente  de  fra  agl'  Iniqui  per 
vendicare  le  ommijfiom  di  chiunque  pofe  in  fupe- 
riorità  a rattenere  dalle  vie  praue  i Mortali  col 
rigor  de'  ga  fighi . Voi  configliati  da’  vofr  inde- 
gni riguardi  trafandate  già  il  punimento  d’vn 
Omicida  ferale , che  calpefati  i precetti  de’  voflri 
Santi  Legislatori , fece  fi  legge  della  fua  ferità. 
Eor\a  è che  annunci  a ciafcun  di  voi,  che  l fan- 
one impunito  di  tanti  Veci  fi  da  quefio  Giouane 
finz.a  difamma  della  caufa  , alz^a  nel  Diuin  Tri- 
bunale contro  a voi  tutti  i clamori  della  vendetta  . 
Muoue  l’alta  giu  flirta,  eh' e incommutabile  a desi- 
nar ne  la  fpada  vltrice  fu  i vofirì  capi  • G ià  vi  da 
in  preda  alle  voglie  della  crudeltà  di  colui,  che  vfii - 
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rà  di  qua  libero , e finz>a  emenda . Di  quanti  rau* 
■nati  qui  fìtte , 0 Giudici , farà  Erode  *vri  orrido 
fcempto  ; con  gli  vrti  del  voftro  Scettro y 0 Re , vi  pre- 
cipiterà egli  dal  Trono  ; col  [àngue,  cioè  trarrà  em- 
piamente dalle  vofire  vene , ritingerà  quelle  porpo- 
re , che  bor  l'ammantano , perche  fien  regie , e fcnz,a 
Compagno  , e Competitore . 

A quelle  parole  dettate  a Samea  da  profetico 
fpirito , e da  lui  profferite  in  quell’ adunanza  con 
1 efficacia , che  lomminiftra  al  zelo  de’  Giufti  1 in- 
nocenza del  cuore , eh  e imperturbabile,  fi  rifeof- 
fero  alcuni  de'  Giudici  dal  timore , e già  a vicen- 
da fi  confortauano  alla  condannagione  d’Erode 
a morte . Ma  Ircano , che  dal  comune  fufurro  fe 
n’auuedeua  ,e  più  temea  le  minacce  dell' Armi 
Romane,  che  i vaticini)  di  Samea,  prorogò  nel 
vegnente  giorno  il  giudizio, e fece  in  tanto  auuer- 
tir’  Erode , che  fi  fottraeffe  al  pericolo  con  la  fu- 
ga . Mifero  Principe , che  pauentando  lo  fdegno 
di  potenza  terrena , fprezzò  l'auuifodelCierira- 
to  , che  nelle  voci  d'vn  fuo  Minifi ro  fè  firepitare 
il  tuono  del  fulmine  , che  con  tutti  que’ Giudici 
il  douea  pofeia  percuotere,  ed  incenerire.  Egli 
( come  vedremo  nel  profeguimento  di  quella.. 
Storia  ) con  tralandare  il  gafiigo  d’Erode  ,leruì  di 
cote , doue  affilolfi  il  ferro  crudele , che  vccife 
lui , e coloro , che  prefedettero  in  quel  Tribunale, 
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toltone  Samea,  e lafciò  ferino  col  langue  fuo , e 
di  que’  Giudici  1 auuertimento  a chiunque  regge 
le  bilance  della  giuflizia . Che  l’applicarci  robu- 
fiamente  la  mano  fenza  che  punto  vacilli  alle  al- 
trui min  acce,  truoua  rifpetto,e  venerazione  anche 
nell’  animo  de'  Tiranni , quantunque  offefi,  e che 
per  1 oppofio  i riguardi  vmani , ne  quali  lalciafi  in 
abbandono  l'autorità  delle  leggi  da  coloro , che 
debbono  foflenerla,in  vece  di  gratitudine  rinuen- 
gono  nocumento  j parendo  Tempre  a’  Maluagi  ar- 
mato, e terribile  chi  ha  Tanto  zelo  nella  difefa  del- 
la ragione , ed  inerme,  e vile  chi  col  configlio  del 
proprio , ò dell’  altrui  interefie  ò la  contamina , ò 
non  la  cura . 

Sfuggito  Erode  il  pericolo , al  quale  temeraria- 
mente erafi  efpofio/i  ricouerò  inDamafco  appref- 
To  di  Sello  Cefare , e rauuolgendo  per  l’animo 
con  furor  giouanile  loflfefa  d‘  elfere  fiato conue- 
nuto  in  giudizio  di  morte , alimentauane  il  fuoco 
della  vendetta  co’  Tuoi  fuperbi,  ed  efferati  penfie- 
ri . Era  egli  e vago , e grato  d'afpetto , di  maniere 
auuencme , vigorofodi  corpo , viuace,e  pronto 
d’ingegno . Nell’  efierno  appariua  tutto rifpetto 
verlo  i Maggiori , nell’  intimo  nudriua  fomma  al- 
terezza, ed  ambizione  di  dominare.  Ma  fapea^ 
così  ben  celar' i Tuoi  vizi,  come  adulare  a tempo 
gli  altrui . Doue  trattauafi  d’imprefe  ardue  fe  ne 
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ortentaua  volenterofo  , e magnanimo  j doue  de’ 
precetti , e degli  efercizi  delia  guerra , ne  difcor- 
reua  con  muffirne  d’ottima  difciplina  j doue  delle 
regole  del  Gouerno,fe  ne  moftrauaprouetto,  e ne 
facea  pompa , memorando  fugacemente  gli  ap- 
plaufi , che  gliene  dauano  i Galilei . 

Quelle  qualità,  che  s’ofleruauano  in  Erode  con 
marauiglia  per  gli  anni , ne'  quali  ancor  la  crefpa 
lanugine  non  gli  occupaua  le  guance , gli  coltiua- 
uano  profondamente  gli  affetti  di  Serto  Cefare  , e 
cooperandoui  in  oltre  l’amicizia , e l’ erti  inazione 
del  Padre , e varij  doni , che  Erode  rtertfo  haueua- 
gli  prefentati , Serto  gli  vnì  al  Gouerno  della  Ga- 
lilea quello  della  Celertria , che  s’appellaua  anche 
la  Siria  Caua , ed  Inferiore . Prefo  ch'egli  hebbe 
il  portello  della  nuoua  Prouincia , auuifato  che 
gli  Auuerfarij  non  certa  ua  no  di  porre  in  con  fide- 
razione  ad  Jrcano,  che  dall’  aumento  della  gran- 
dezza d’Erode  fi  minacciaua  rouina  ai  Peggio  rea- 
le , e che  confertando  il  Re  di  conofcere  l’immi- 
nente fuo  rifchio , ne  ritarda  ua  il  rimedio  per 
fiacchezza , e dappocaggine  di  fpirito , fi  propofe 
di  non  permettere  agli  Auuerfarij  tempo  mag- 
giore d’infidiarlo.  Adunate  dunque  Con  la  cele- 
rità portibile  le  Milizie  d’amendue  le  Prohincie, 
acui  comandaua,  moueualc  alla  volta  diGierufa- 
lemme  per  isfogar  l’ira  nel  fangue  nemico,  ed  ab- 
battere 
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battere  anche  Ircano  dal  Trono  $ nulla  /binando- 
ne la  clemenza  in  hauerlo  (òtrratto  dalla  fentenza 
di  morte,  a rincontro  della  chiamata  ai  giudizio: 
tanto  è più  valido  in  vn’  animo  altero  il  penfier 
d’ogni  offefa , che  la  memoria  d'ogni  gran  bene- 
fizio . Ma  precorfo  vn  Corridore  a Gierufalem- 
me,  recando  auuifo,  che  Erode  vi  fiaccoftauaL 
con  Efercito  poderoio , Antipatro,  confortando  il 
Rea  non  temere,  vfcì  da  Gierufalemme  a tratte- 
nere l’empito  del  figliuolo,  ed  hauendo  condotto 
feco  Fafello  ,1'  vno,  e l’altro  s’affaticarono  di  mi- 
tigarlo, e farlo  tornar’ addietro  con  infinuargli . 
Che  non  poteuano  rimirare  fetida  grauiffimo  dif- 
ptacerc  quell’  A rmi , ch'egli  moucua  intempejhua- 
mente  a danni  del  proprio  Principe , e delle  fue  Jl ef- 
fe venture. Lo  [degno  cieco  rettore  delle  vertane  asto- 
ni , far  che  habbian  termine  nelle  cadute , e ne  preci - 
ptQ  • Qual  piu  deforme  imprudenza , che  amen - 
far  le  fperan^e  tra  t flutti  voragine  fi  della  ribellio- 
ne , qualora  per  lo  Alare  tranquillo , e placido  del- 
la politica  fugacità  ponno  condurfl  nel  Porto  . In* 
fegnarei  precetti  della  guerra  di  renderla  fpeciofa 
con  lappar  enfa  almeno  della  giu  flirta . Le  offefe 
di  Al  ac  fi à fare  abbcmineuole  a’  Popoli  , odtofo  a' 
Grandi , contumace  a Dio  colse i,che  le  commette',  ne 
giuftiflcarle  punto  il  motiuo  d’ effe  re  conuenuto  dal 
Principe  a render  ragione  d’ alluna  imputazione  j 
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tuttoché  trragioneuole , e maligna . Per  la  fola  T' 1- 
rannide  demeritar  i Regnanti  il  giuramento  > e la 
fede  del  Vajfall aggio . Il  Re  Ircanp  non  hauer 
maggior  colpa  nel gouerno  del  Reame , che  l’ageuo- 
lez>z,a  a porger  l'orecchio  alle  calunnie  degl'  Inui di  > 
e de'  Rlaluagi  ■ Se  agli  [ limoli  dì  co  foro  haueuagU 
comandato  di  prcfentarfi  in  giudizjo , doueuafi 
rammentare , che  per  atto  di  clemenza , e d’amore , 
haueagli  anche  permejfo  di  fottrarfi  alla  pena,  alla 
quale  fi  confort auano  i Giudici  di  condannarlo  - 
Bafiar  per  allora , che  haueffe  atterriti  1 Nemici 
della  fua  fortuna  » e refo  celebre  il  proprio  nome  in 
quegli  anni  » ne'  quali  chiunque  promette  di  fé  me' 
defimo  ah iffim a t fpett anione  , fa  comparire  appena 
qualche  fcintilla  dell ' animo  valor  ofo . La  Cafa  lo - 
r°  effe  r fi  folleuata  nella  Corte  di  Pale  fi  in  a a poten- 
za fuperiore  a fulmini  dell’  tnuidta . Il  Re  tro- 
uarfi  tn  età  cadente  fènz>a  fuccefione  adulta , ed 
abile  al  Regno . Il  Dittatore  perpetuo  dell'Impe- 
rio Romano  , arbitro  della  Corona  Giudaica  » e'I 
P re  fidente  della  Siria  hauer  riuolta  la  piena  del 
fauor  loro  in  A n tipatro , e nella  fua  Difcendenfa  . 
Si  che  folta  deliberatone  riputata  farebbe  auuen- 
turare  a cafì  incerti  della  guerra  quella  gran  de  zr 
“fa,  che  poteuano  afteurarfi  con  le  arti  della  pace . 
Il  conftgliauano  dunque , che  raffrenata  liravol- 
gejfe  addietro  l Efercito  t e s applica  fica  dar  nobili 
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prone  dello  fpirito  cor  aggio fo , e guerriero , oue  le 
Legioni  Romane  tentajfero  nuoue  tmprefe  ; dilatan- 
do^ le  vie  pi tt  ampie  delle  vmane  prosperità  nelle 
occafiont  d'operar  'utilmente  in  feruigio  de  Potenti, 
e godendo  fi  le  conquide  de  Principati  con  fermeZj- 
Z,a  maggiore , qualvolta  fi  fiabdtfcono  fu  le  fon- 
damenta del  merito , e della  gloria . 

Piacoffi  Erode  a tali  ammonizioni  del  Padre,  e 
del  Fratclloje  partitogli  che  folle  per  allora  baffe- 
uole  d’hauer  manifesta  a’Nemici  la  fua  potenza, 
fi  ritirò  con  1 Efercito  nelle  Prouincie,che  coman- 
darla . Ma  la  Fortuna,  che  quando  inclina  a folle- 
uar  k)  flato  degli  Huomini  ne  fomminiflra  incef- 
fantemente  le  opportunità  fauoreuoli , gli  allargò 
fubito  il  campo  alfacquiflo  di  que’  meriti,  che 
furono  poi  la  cagion  principale  della  fua  efalta- 
zione  al  Trono  di  Paleflina . 

Cecilio  Baffo  feguace  della  Fazione  Pompeia- 
na nella  battaglia  Farfalica , partito  che  fu  Giulio 
Cefare  dall'  Oriente , raccolte  fegretamente  le 
reliquie  degli  Amici,  c corrotti  alcuni  Iribuni 
•delle  Legioni , che  prefidiauano  ia  Siria  per  1 Inv 
pcrio  Romano , concìtolli  all*  vecifione  di  Sello  j 
occupando  quindi  vn  gran  tratto  di  quella  l?ro- 
uincia.  Vnironfi all'auuifò  di quefti  moti i Capi- 
tani Gefarianì  delle  Regioni  d intorno  per  oppri- 
mere la  folleuazione  di  Baffo,  in  aiuto  de  quaii 
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inuiò  An  tipatro  Fafello , ed  Erode  con  poderofe 
forze  3 così  per  meritar  maggiormente  il  fauore , 
ch’egli  godeua  di  Cefare;  come  per  dimofirarfi 
memor«uole  de’  benefizi  riceuuti  da  Sello,  e con- 
feguir  quella  gloria,  che  dà  nel  Mondo  la  gratitu- 
dine co’ Defunti  di  nome  egregio.  Procedendo 
dapoi  le  cofe  di  quella  guerra  per  alcun  tempo 
con  varij  euenti,  Erode  vi  dilato  sì  ampiamente 
la  riputazione  delia  fua  virtù  militare , che  perue- 
nutoui  Stazio  Murco  ipedito  da  Cefare  a coman- 
dar la  Siria , il  celebraua  fra’  Guerrieri  piu  prodi 
dell’  Efcrcito  fuo , e valeuafi  di  lui , non  men  ne* 
configli , che  nelle  imprefe  più  ardue , e più  ma- 
iageuoli . 

Ma  variandoli  lo  fiato  della  Dominazione  Ro- 
mana per  la  morte  di  Giulio  Cefare , vccifo  in  Se- 
nato da’  Congiurati,  e riforgendonela  Republica 
fra  la  confufione  di  nuoue  guerre  ciudi , volgeano 
il  penderò  i piu  portenti  Cittadini  fopra  le  forze 
delle  Prouincie  foggette  per  prouederfi  di  denari, 
ed’Armati.  Caio  Caffo,  vno  degli  Vcciforidi 
Cefare  fi  trasferì  nella  Siria , e giunto  in  vicinan- 
za dell  Efercito  di  Murco , che  cingea  Baffo  d af- 
fedio  nella  Città  d’Apamea , pacificatigli  infieme, 
c l’Armi  loro  congiunte  * le  trafife  tutte  ali  Inle- 
gne  fue , Erode  pertanto,  al  quale  ( fecondo  il  co- 
fiume  degli  Ambizioli  d’arrifchiarfi  volentieri* 
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doue  i Principati  fono  in  tempeila  , cd  i naufragij 
degli  vni  feruono  agli  altri  di  galleggiare  fulfa- 
uor  della  forte  ) piacea  d ingolfarli  nei  Mar  turba- 
to della  Romana  Potenza,  offerì  a CaiTìo  fe  lleffo, 
e le  fue  Milizie  con  le  forze  del  Padre , e l’opera-, 
del  Fratello . Caffo  l’accolfe  con  molta  vmanità, 
ed  eff  inazione  per  le  relazioni , che  vdiua  del  fuo 
valore , e per  gli  aiuti , che  gli  prometteua  del  Pa- 
dre , da  elio  tenuto  in  conto  per  la  chiarezza  del- 
la fama.  Nè  effendo  fpiaciute  ad  Antipatro  l’eli- 
bizioni  del  Figliuolo,  l’vno,  e l’altro  nudriuano 
tuttauia  le  fperanze  della  Corona  nella  protezio- 
ne di  Caffo , che  nella  morte  di  Cefare  li  videro, 
fe  non  effnte , almeno  men  vigorofe . Attenta- 
mente dunque  applicati  a confeguir  nuoui  meriti 
appreffo  colui , che  haueua  occupata  la  fuprema^ 
podeflà  della  Siria,  offequiauano,  e fauoriujino 
l'Omicida  del  loro  antico  Benefattore,  e feppelli- 
uano  indegnamente  ogni  obligazione  douutaall’ 
Autor  principale  della  loro  grandezza  nelle  fue 
ceneri . Quell’  è il  collume  di  chiunque  è cupi- 
do con  ifmoderata  affezione  d’ auanzar  la  fua  for- 
te, volgerli  fempre  all  adorazione  de’  Dominanti, 
ecalpedando  la  ricordanza  medelima  delle  palla- 
te fortune,  tener  pendente  con  venerazione  lo 
fguardo  dagli  fplendori  del  Sol  nafeente  . 

Andaua  feorrendo  Caffo  dopo  hauer  prefo  il 
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comando  dell’  Armi  di  Murco , e di  Baffo , per  le 
Città  della  Siria,  aumentando  l’Efercito , ed  ordi- 
nando fulfidij  per  mantenerlo . Fra  gli  altri  impo* 
fe  agli  Ebrei  la  contribuzione  di  fettecento  Ta- 
lènti, ed  Antipatro  tuttoché  la  fua  Nazione  n’an- 
dalfe  grauata  fopra  le  forze , applicò  prontamente 
all’  dazione  di  quella  fomma,  ripartendone  la  cu- 
ra fra’fuoi  Figliuoli , ed  altri  Grandi  di  Palelìina , 
vno  de’quali fu  Malico,  che  l’emulaua  nella  gra- 
zia del  Re.  Toccatane  ad  Erode  la  rifcollìone 
nella  Galilea , egli , ò per  raffettuofafollecitudi* 
ne , c hebbero  i Galilei  nell’efecuzion  de  Tuoi  or- 
dini, ò perche  con  le  proprie  facoltà  folleuò  i De- 
bitori dalla  grauezza  del  pagamento , fu  il  primo, 
che  portò  a Calilo  interamente  il  danaio,  che 
gli  apparteneua  d’efigere, quando  gli  altri  Efattori 
limolati  da’  minacceuoli  comandamenti  di  Caf- 
fio  , poneuano  in  vendita  alcune  Città, ed  in  mife- 
ra fchiauitudine  i Cittadini , per  ritrarne  1 impofi- 
zione  a qualunque  prezzo . Ciò  rendeua  la  pron- 
tezza d’Erode  tanto  più  grata  a Calilo,  e tanto  più 
commendeuole  a’Popoli , quanto  più  1 altrui  traf- 
curaggine  accendeua  in  Calilo  lo  fdegno , ed  au- 
mentaua  ne’ Popoli  il  nocumento.  Era  fra  tutti 
Malico , come  il  più  contumace,  così  il  più  rigi- 
do , e’1  più  fpietato  Efattore , per  ricoprire  con  la 
feuerità  le  lue  negligenze . Si  truouano  certi  Mi- 
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nifìri  de'  Principi  sì  maluaggi , che  quando  s 'in- 
colpano di  trafcuranza  in  alcun'  affare , diuengon 
feroci conrra  que’ Miferi,  che  fon  foggetti  al  lor 
jniniflero , e sfogano  fu  gl’innocenti  la  paflìonc- 
d’hauer  mancato  alle  ordinazioni  de’  Principi , ed 
irritatane  l’ira  : quafiche  l’altrui  pena  habbia  a 
feruire  di  mafchera  alla  lor  colpa  . Malico  adun- 
que rimprouerato  di  negligenza  da  Callio  nell’ 
efazione  del  tributo,  e minacciatodi  punimento, 
inferociua  ne’  Debitorie  traeua  auuinti  per  le  pu- 
bliche  vie , come  per  pompa  del  fuo  furore, anche 
coloro, che  non  pure  haueua  ammoniti  alla  fodis- 
fazione  del  debito.  Ma  Caffo  più  fortemente 
fdegnatone,era  deliberato  di  condannarlo  alla- 
morte  , fe  Antipatro , procurando  che  Ircano  pa- 
gaie a Caffo  per  Malico  cento  Talenti  del  regio 
Erario,  non  gli  comperaua  la  vita , ed  alimentaua 
con  sì  gran  beneficio  quel  Serpe,  che  poi  l’vccife. 

Haueua  acquiflata  in  quefio  mentre  Cornelio 
Dolabella,  perfeguitando  gli  Vccifori  di  Cefare, 
quali  tutta  la  Cilicia,  ed  auanzatofi  nella  Siria, 
erafi  fatto  padrone  di  Laodicea , Città  maritima  » 
e molto  opportuna  a’riceuere  da  varie  parti  i fuffi- 
dij  della  guerra . Gidìo  v’accorfe  di  fubito  per  re- 
primere gli  auanzamenti  nemici,  hauendo  Erode 
fra’fuoi  feguaci , e combattuto  Dolabella , il  rup- 
pe, e ’1  cinte  pofeia  dalfedio  in  Laodicea  j douc. 
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con  alcune  reliquie  delie  lue  Gemi  campare  dal 
combattimento , erafi  ricouerato . Auuenuti  qui- 
ui  altri  conflitti  terreflri , e nauali , Erode  con  am- 
mirazione di  CaiTìo  vi  fegnalò  il  Tuo  valore;  fi- 
ch'efpugnaca  Laodicea , ed  vccifofi  Dolabella  di 
propria  mano  per  fottrarfi  all’  ingiurie  del  Vinci- 
tore ; Caflìo  in  guiderdone  delle  gloriofe  proue 
d’Erode  vedute  con  gli  occhi proprij , gli  confer- 
mò il  Gouerno  della  Celefiria , gli  conlegnò  mol- 
te fquadre  cosi  di  Terra , come  di  Mare  ; accioche 
mantenefle  nel  fuo  Partito  quella  Prouincia,  e g1* 
promife  in  oltre  di  farlo  Re, terminata  la  guerra  di 
Marc’Antonio , e d’Ottauio  Ccfare , alla  quale  fi 
preparaua . 

Crefceuano  con  rigoglio  a quella  prometta  nell1 
animo  ambiziofo  d’Erode  le  fperanze  del  Diade- 
ma . Adognimodo  difllmiie  da  coloro,  che  con- 
fidati neH’ecceffiuo  fauore  della  Fortuna,  par  che 
abborrifeano  di  premer  Torme  faticofe  del  meri- 
to , bramaua  di  leruir  Caflìo  ne’cimenti  delle  bat- 
taglie, ed  adunaua  prouifioni,  e nuoue  Milizie  per 
efler  pronto  a feguirlo  ouunque  il  chiedefle  Toc- 
cafione . Ma  di  rado  fi  calca  il  fenderò  della  pro- 
fperità  con  piè  si  veloce , che  non  s’incontri  veru- 
no intoppo,  che  noi  rirardi.  Par  quali  uccelliti 
preferita  alle  cole  vmane , che  trapelici  s’intrec- 
cino i cali  auuerfi . Mentre  penfaua  Erode  di  cor- 
rer 
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rer  libero  da  ritegno  con  la  grazia  diCaflìoalla 
fperata  grandezza , videi!  alianti  il  cadauero  del 
Padre  vccifo  > che  n’  ingombra  ai  la  via  . Malico, 
al  quale  ( come  dicemmo  ) era  data  conceduta  la 
vita  da  Calilo  per  opera  d'Antipatro , macchiato 
di  quella  ingratitudine , che  nalce,  e diuien’  adul- 
ta nel  cuore  vmano  fa  la  noiofa  rimembranza 
d’efler  tenuto  a corrifpondere  ad  vn  gran  benefi- 
zio , odiaua  Antipatro  a morte.  Laonde  dopo  ha- 
uergli  tramate  più  volte  indarno  l'infidfe , corrot- 
to finalmente  il  Coppiere  del  Re, predo  cui  amen- 
due  vennero  conuitati , lordili  d’vcciderlo  di  ve- 
leno nella  tnenfa  reale , e di  confeguir , come  in 
premio  del  tradimento  per  lo  dolore,  che  ne  of- 
tentaua,  il  primo  grado  del  Regno,  che  Ircano 
dopo  la  morte  d’Antipatro  incontanente  gli  con-  - 
ferì.  Che  forza  non  ha  vna  praua  fimulazione 
nelle  Corti  de’ Principi  malaccorti!  Gli  Autori 
deifi  delle  feeleraggini , coprendo  il  volto  di  me- 
fiizia  , e di  pianto,  quando  hanno  il  cuore  inuolto 
nel  giubilo , e nella  gioia  per  1 altrui  danno,  fon 
giudicati  degni  di  lorgere  fu  le  rouine,che  han 
procurate  maluagiamente  degli  Emuli , e di  porre 
in  auge  la  propria  felicità  fu  le  miferie  de’Compe- 
ti tori  iniquamente  abbattuti. 

Malico,  vccifo  Anripatro , come  fe  haueffe 
perduto  vn  cariilìmo  Amico,  moftrauafi  da  vn 
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canto  per  paffione  immerfo  nel  pianto  ; dall'  altro 
ordinaua  qual  furibondo,  che  fi  adunaflero  gli 
Armati  per  vendicarne  la  perdita , delia  quale  vo- 
lea  apparire  inconfolabile , infinche  non  ne  ha- 
uefie  im merla  mortai  vendetta  col  proprio  ferro 
nelle  vifcere  dell'  Vccifore  ; ed  a tali  dimoftrazio- 
ni  Ircano,  a cui  era  fommamente  fpiacciuta  la  iat- 
tura d'Antipatro , abbandonaua  per  la  fua  debo- 
lezza in  potere  del  perfido  Omicida  del  fuo  Fauo- 
rito  rute’ iigouerno  del  Regno.  Nonritrouaua 
già  la  mentita  afflizione  di  Malico  ageuol’ adito 
negli  animi  fagaci  d’ Erode , e di  Fafello  $ mentre 
rinuenuta  da  effoloro  la  traccia  del  tradimento , 
e del  Traditore , s’andauano  preparando  a farn’ef- 
ferato , e memorabile  rifentimento . Ma  erano  in- 
torno alla  maniera  d’intraprenderlo  le  opinioni 
loro  in  diuario.  Erode  agitato  dal  naturale  feroce, 
ed  hauendo  in  pronto  valide  forze  preparate  per 
CafTìo,  volea  condurle  al  inanifefio  efterminio 
dei  fuo  Nemico . Fafello  di  penfieri  menferul- 
di , configliaua , che  s’infingelTe  di  preflar  fede  al- 
le fimulate  lagrime  di  Malico,  e s’attendelTe  a 
que*  palli,  doue  folle  fortito  loro  d'offlenderlo , 
fenza  pericolo  alcuno  d’efTer’  offefi.  Preualeua  ad 
ognimodo  al  coniglio  la  paffione  della  vendetta , 
e l’armi  nelle  mani  dell’  Audace  rigettauano  dal- 
la fua  mente  i precetti  d’infingere . Erode  dunque 
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niente  curante  il  parer  di  Fafelloconduceua  velo- 
cemente l’EfercitoalToldato  nella  Celefiria,  e nel- 
la Galilea  fopra  Gierufalemme,anfante , e rabido 
difar’ifcempio  di  Malico.  Ma  Falello  vfcito  a 
quell’ auuifo  dalla  Città , e fattoli  incontro  al  Fra- 
tello , gli  rapprefentaua  . Che  Malico  munito  di 
Soldatelche  , protetto  dal  fupremo  Miniflero  » e 
dalla  grazia  dei  Re, non  poteua  atterrarli  con  l’Ar- 
mi  lenza  manifefla  guerra  ciuile.  Che  tuttauia^ 
piangendo  in  publico  la  perdita  del  lor  Genitore, 
tiraua  feco  il  compatimento , c’1  fauor  del  Popo- 
lo j onde  il  cimento  d’affalirlo  dentro  la  Reggia^ 
era  ripieno  di  fanguinoli  pericoli , ed  haurebbe 
arrecato  forfè  graue  difcredito  all’  Armi  loro.Te- 
neua  Erode  Fafello  in  gran  venerazione  per  la^ 
maggioranza  fraterna  j fiche  alla  forza  della  vi- 
uavoce  di  elTo  piegolTi  alquanto  all’opinione 
d’infìngere , e diraelTo  per  allora  il  penderò  d’en- 
trare in  Gierufalemme , n’andò  in  Samaria  per 
non  dilungarfi  dalle  occafioni  d’appagar  l’animo 
irato , e vendicatiuo  . 

Si  trouauano  in  quel  tempo  i Samaritani  nom» 
poco  opprelfi , ed  afflitti  dal  pefograuilsimo  de* 
tributi, e moflrando  Erode  di  compatir  la  loro  mi- 
feria,  li  folleuò  generofamente  con  vn  publico 
donatiuo , e vedendo  in  oltre,  che  molti  de’Citta- 
dini  difsipauano  le  foftanze  loro  In  iIcigij,riconci- 
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lìolii  in  grata  concordia . Quindi  l'applaufo , che 
i Samaritani  innalzauano  della  generalità , e pru- 
denza fua,  riempieua  le  trombe  della  Fama,  ed 
in  lui  il  contento  d’hauerfi  obligata  la  Città  più  il- 
lulfredel  Regno  dopo  Gierufalemme, dilatar  le 
fperanze  della  Corona  , che  gli  ferueuannel  cuo- 
re . Ma  dibatteualo  adognimodo  fra  la  dolcezza 
di  quelli  affetti  il  tormentofo  penfiero  di  vendi- 
car la  morte  del  Padre , nè  più  poteua  co'  riguardi 
fraterni  tenerlo  a freno . 

Preparauafi  nel  Tempio  di  Gierufalemme  vna 
folennità , alla  quale  concorreuano  le  Tribù  d’if- 
rae Ilo  da  tuttala  Paleflina  i e parendo  ad  Erode, 
che’l  motiuo  della  Religione,  e della  pietà  v’  hau- 
rebbe  refa  non  difdiceuole  la  fua  andata, partì  con 
l'Efercito  a quella  volta  , deliberato  di  cimentarli 
in  qualunque  guifa  ali'  vccifione  di  Malico  . Ma 
quelli  alla  fama , che  ne  precorreua,  non  lieue- 
mente  atterrirli  ; nè  il  popolare  app'laufo  del  fuo 
apparente  rammarico  fopra  la  morte  d’Andpatro, 
nè  lArmi  reali,  che'l  proteggeuano , faceano 
fchermo  bafteuole  al  tremolante  fuo  cuore . Mi- 
nacciarlo internamente  il  proprio  peccato , ed 
ogni  flrepito , che  vdiua  dell'  Armi  nemiche,  gli 
parer  il  tuono  del  fulmine,  che  giàcadelfe  fopra 
il  fuo  capo . Configliaua  pertanto  il  Re,  che  proi- 
bire ad  Erode  l’ingrelTo  in  Gierufaiemme,e  nc. 
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adduceua  per  argomenti  affai  confaceuoli . Che 
la  militare  infolenza,  ed  in  particolare  di  molti 
Idolatri , che  militauano  agli  Stendardi  d’Erode  > 
haurebbe  agcuolmente  contaminata  la  facrafo- 
lennità,  e ch’efTendo  lui  tuttauia  contumace  della 
morte  d’ Ezechia,  e de’feguaci»  quando  fe  gli 
folle  permeflfo  di  venir  alla  Reggia  » n'  andreb- 
bono  conculcate  le  leggi , e la  rea!  autorità  nota- 
bilmente oltraggiata . Mollerò  Ircano  quelle  ra- 
gioni a fecondar'  il  configlio  di  Malico, e fece  intb 
mare  ad  Erode  il  diuieto  della  Città . Ma  egli  nul- 
la {limandolo , v’entrò  di  notte , e là  pofe  in  mol- 
ta confufione , e terrore . Venuto  poi  a colloq  uio 
con  Fafello , e con  altri  della  fua  Fazione , ed  ef- 
fendofi  riftretto  Malico  con  validifsime  Guardie 
dentro  il  Palazzo  reale  forte  di  fito , gli  poneuano 
in  confiderazione,ch’era  troppo  pericololo  lo  fpe- 
rimento  d’affaliruelo  con  la  forza . Laonde  infor- 
mati che  non  cefsaua  d’affligerfi  in  publico  della 
morte  d’Antipatro , deliberarono  di  fuperare  l’ar- 
te con  l’arte , ed  infingendo  con  efso  lui  vicende- 
uoli  affetti,  attendere  la  congiuntura  d opprimer- 
lo fenza  rifehio . 

Non  piaceua  molto  al  coraggiofo  Erode  la  de- 
liberazione di  tener  nafeofo  lo  fidegno  > quantun- 
que dello  sfogo , al  quale  ( pofpoiK  tutti  i riguar- 
di ) ardentemente  anelaua , fb/fe  più  cauta . Ad- 
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ognimodo  non  riprouandola  per  non  opporli  alle 
fodisfazioni  di  Fafello,  fatta  allontanare  la  mag- 
gior parte  delle  fife  Squadre  dalla  Città,  trattò 
amicheuolmente  con  Malico,  ©{tentando  di  pre- 
dar fede  al  fuo  mentito  dolore, e prefentoflì  al  Re 
con  oflequlolilfima  fommedione,  luiingandola 
con  apparente  pentimento  delle  trafgrefsioni  paf- 
fate , e con  reiterate  promefle  di  contenerli  per 
l’auuenire  in  rigorofa  olTeruanza  dell’  vbbidien- 
za , e della  fede  douuta  al  Principe . Era  Ircano 
per  proprio  illinto inclinato  agli  atti  della  clemen- 
za, e a non  turbarli  il  ripofo . Rifuegliauali  nel 
fuo  cuore  l'antico  amore  verfo  d’Erode  ali'afpet- 
to  delle  doti  predanti , che  in  lui  fiondano  , e di- 
ponendo la  rimembranza  degli  errori  andati , l’ac- 
colfe  benignamente,  e li  compiaceua  non  poco 
delle  vmiliazioni,  che  gli  faceua,  e del  pentimen- 
to, che  limulaua . Frequentando  dapoi  Erode  per 
alcuni  giorni  la  Reggia  con  gradimento  del  Re , 
e continuando  a trattar  con  Malico , e con  gli  altri 
Auuerfarij , vertendo  le  parole , e’1  fembiante- 
d’affezioni  placide , e ferene , auuezzaua  l'animo 
alia  pratica  della  Corte  di  mortrarli  tranquillo, oue 
fi  brami  di  muouer  temperte , e procurar  nau- 
fragi] . 

* Dimoraua  allor  Cafsio  in  Laodicea , doue  ne 
andauano  molti  Regnanti  dell’ Alia  a rendergli 
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oflequio, e ad  offerirgli  i fufsidij , ch'efsi  poteuano 
per  l'apparato  della  guerra.  Deliberato  Ircano 
dandarui anch’egli , Erode,  che  haueagia  data^ 
contezza  a Gafsio  dell’  vccifione  del  Padre  con 
molti  indizi  del  Reo , ed  era  quafiche  certo , che 
n’  haurebbe  ordinata  feuerifsima  giuftizia,efibifsi 
al  Re  di  feruirlonel  fuo  Viaggio  per  non  trafan- 
dare  l’opportunità  d’abbatterui  Malico , che  con- 
ueneuolmente  doueua  edere  vn  de’  Seguaci  della 
perfona  reale . Ma  fapea  Malico  d'effer’incorfo 
nell*  indegnazione  di  Cafsio  per  la  cagion  de'  tri- 
buti, e non  voleua  efporfi  al  cimento  di  compa- 
rire alla  fuaprefenza . Haueua  bensì  propoflo  nel 
fuo  penderò  di  feguir’  il  Re  infino  a Tiro  per  tra- 
fugarne vn  fuo  Figliuolo, che  ftaua  quiui  in  omag- 
gio , e ritornando  pofcia  a Gierufalemme , occu- 
parne il  Principato  ; quando  Cafsio  ( come  publi- 
caua  la  Fama  ) paflaffe  in  Grecia  per  venire  a bat- 
taglia con  Antonio,  e con  Cefare,  i quali  dopo  ha- 
uer  fatta  con  Lepido  la  diuifione  del  Dominio 
Romano  nel  celebre  Triunuirato  centra  il  Parti- 
to di  Cafsio,  e di  Bruto,  in  Macedonia  adunaua- 
no  l’Armi  loro . 

* Ma  fabbricano  i Maluagi  machine  al  vento,che 
già  gli  fpinge  a que’fcogli , doue  hanno  a rompe- 
re allorch’il  Cielo  ha  defiinata  la  pena  del  lor  pec- 
cato . A Malico  fra  i difegni,  che  andaua  facendo 
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del  Principato , era  imminente  l’efirema  rouina  , 
c doue  penfaua  di  trar  d’ortaggio  il  ’ Figliuolo , fi 
preparaua  la  morte . Hauea  Calsio  ali!  auuifo  dell’ 
vccifione  d’Ancipatro  efortato  Erode  a vendicarli 
deH'Vccifore,ed  ingiuto  a’Tribuni  d’alcuneCoor- 
ti  Romane, ch’erano  in  Tiro  a prefidio,  che  fofler 
pronti  all’ efecuzione  de' fuoi  voleri.  Peruenne- 
ro  appunto  le  lettere  diCafsio  ad  Erode  nel  pro- 
cinto, che  rtaua  il  Re  per  partire  alla  volta  di  Lao- 
dicea;  fiche  tantopiù  ricopriua  l’interno  cruccio 
della  vendetta  , quantopiù  l'opportunità  di  sfo- 
garlo , che  n’ofleruaua  vicina,  il  configliaua  a non 
perderla . Nel  viaggio  penetrò  il  penderò  di  Ma- 
lico d'entrar’ in  Tiro,  e parendogli  il  luogo  per 
lo  fauor  de’  Tribuni  molto  propizio'  all’  adempi- 
mento delle  fue  brame , per  togliere  la  fofpezio- 
ne  al  Nemico  dell'ordine,  che  volea farne  pre- 
correre, inuitòquiui  a Conuito  il  Re  co' Grandi 
della  fua  Corte , e fpeditiui  all’  auantaggio  i Ser- 
ui , fotto  preterto,  che'i  preparafsero,mandò  com- 
mefsionea’  Tribuni,  che  vfcilfero  incontroa  Ma- 
lico,e che  ouunque  il  trouaffero  l'vcddeffero  fen- 
za  rifpetto  veruno  alla  prefenza  del  Re . Non  fu- 
rono nè  renitenti , nè  neghittofi  punto  i Tribuni 
a’  comandamenti  d’Erode  $ onde  con  molti  Ar- 
mati vfeiron  da  Tiro , ed  incontrato  Malico  per  la 
fpiaggia  del  Mare,ferocemente  il  trafilerò  fu  gli 
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occhi  flefsi  d’Ircano  finch'efalaflc  lo  Spirito . Il 
debolilfimo  Principe  fuenne  a coral’ alpetto  per 
lo  fgomento . Ma  ritornato  in  fe  medefimo  a’pie- 
tofi  vffici  de’  Semi , dopo  haucr  interrogato  Ero- 
de della  cagione  del  fanello  fucceflo , ed  vdito 
dalle  fue  rilpofle , che  Cafsio  l’hauea  ingiunto  a* 
Tribuni  in  punimento  della  morte  d’Antipatro  , 
e ch’egli  fielTo  per  debito  filiale  ha ueuaei  coope- 
rato ( folfe  ò per  timore  di  maggior  male , ò per 
gradimento  del  gafìigo  dell'Vccifore  d’Anripa- 
tro  ) efclamò . Adunque  Caffo  ha  voluto  faluar- 
mi  il  Regno , togliendo  da  Fluenti  colui , che  mel' 
infidiaua , e già  con  barbaro  tradimento  m ' hauea 
priuato  di  quel  Mimfiro , che  col  valore  mel  con- 
fermo nella  guerra , e con  la  giu  flizja  mel  felicitò 
nella  pace}  Rendo  le  gr  alfe  douute  a C afflo  della 
pena  data  al  Fellone , che  cofpiraua  alla  mia  roui- 
na . Lodoui  Erode  giufitffimo  vendicatore  delle 
mie  3 e delle  vostre  offe  fi . Prendetene  in  guiderdo- 
ne la  fopramtendenzja al  Reame',  alla  voftravir-  ^ 
tu  confido  la  mia  Corona . 

Non  capiua  Erode  nel  giubilo  a quelle  parole^ 
perla  fortuna,  che  gli  arrideua  oltre i’efpettazio- 
ne  . Ma  ritardandoli  fra  la  nouità  di  tali  fuccefsi 
il  viaggio  d’Ircano  a 1 aodicea , Cafsio  partì  dall’ 
Afta,  ed  allontanata  quella  potenza,  che  tenca 
paurofi,  e quafi  nafcofti  i Nemici  della  profperità 
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d’Erode , ofarono  alcuni  d’vfcir’  in  campo  in  gui- 
fadi  turbini  procellofi  a conturbarne  ilfereno. 
Vn  certo  Felice  eletto  al  comando  delle  Soldates- 
che di  Gierufalemme  ncti’aflenza  del  Re,vdita la 
lontananza  di  Cafsio , le  mode  a fedizione  contra 
Fafello,ed  Elico  Fratello  di  Malico,  per  ifdegno,e 
vendetta  della  morte  fraterna, occupò  alcune  Ca- 
sella di  Paleftina,  frale  quali Mafadafortifsimo 
propugnacolo  della  Giudea  nel  confine  dell’Ara^ 
bia.PreparandofiErode  ad  accorrere  con  ogni  lòj- 
lecitudine  a quelli  moti, cadette  infermo, e fcema- 
dofi  la  fua  riputazione  per  la  languidezza,  che  ca- 
gionargli il  male,  e per  le  forze,  che  fi  aumenta- 
uano  negli  Auuèrfarij,ardìancheAntigono,il  qua- 
le fiaua  ofleruando  ogni  congiuntura  da  rimet- 
terfi  nei  paterno  Reame , d’inuadere  all’  improui- 
fo  la  Galilea  con  gii  aiuti  foiiiminifiratigii  da  To- 
lomeo Signor  di  Calcide  fuo  Suocero , e da  Ma- 
rione  Tiranno  di  Tiro.  Fafello  adognimodo 
niente  fmarrito  in  tali  vicende  della  fua  Cafa , va- 
lorofamente  s'oppofe  alla  fedizione  di  Felice , e 
riflrettolo  dentro  vna  Torre  > ed.  acchetato  il  tu- 
multo , permife , ch’egli  n’vfcide  libero  a patti . 
Ircano  per  lo  contrario  abbiettifiìmo  d’animo , fe- 
condo il  cofiurne  de'  Deboli,  piegheuolead  ogni 
(coffa  , parea  che  volgeffe  l’inclinazione  afauo- 
rire  il  Partito  de’  N enfici  di  Fafello , e d’Erode , e 
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godcfic  degli auanzamenti  non  meno  d’£lico,che 
d*  Antigono . Quindi  ritornato  nella  Reggia , lar 
fidato  Erode  infermo  in  Damafco , il  rimprouera- 
ua  Fafello  d'ingratitudine  a que’  pericoli , ne’qua* 
li  tante  fiate  egli , ed  il  Padre , ed  vltimamente 
anche  il  Fratello  nell’  vccifione  di  Malico , s’era- 
no  efpofti  per  foftenergli  fopra  le  tempia  la  vacil- 
lante Corona.  Ma  racquieta  da  Erode  la  pri- 
miera  falute , ed  vfeito  con  l’Efercito  in  campo, 
ripigi  iò  Ircano  gli  affetti  verfo  i Fratelli , lardan- 
do in  arbitrio  loro  gi’interdfi  dei  Regno, e rimet- 
tendoli in  auge  la  riputazione  d’£rode,e  della  fua 
Cafa . La  prima  imprefa , ch'egli  faceffe  fu  con- 
tra  d'Elico;  peroche  fcacciatolò  dalla  maggior 
parte  delie  Cartella  occupate,  e finalmente  alfe- 
diatolo  dentro  Mafada , obligolla  ad  abbando- 
narla falua  la  vita . Riuolto  pofeia  a reprimerei 
progredì  d’Àntigono,  ricuperò  tre  Fortezze  della 
Galilea , nelle  quali  erano  entrati  i Tiriani  a prefi- 
dio,  permettendo  loro  il  ritorno  alla  Patria  con 
vmaniffime  dimofirazioni  per  coltiuarla  beniuo- 
leza, ch'egli  mofiraua  a quella  Città, la  quale  pote- 
uae  fiere  profi  tteuole  alle  fue  fortune,  e venuto 
dapoi  a fronte  d’Àntigono  ne'còfini  della  Giudea, 
vel  trouò  difpofio  a combattere.  Le  forze  non.» 
molto  difuguali , i Capitani  amendue  arditi  » e fa- 
gaci , l’inclinazione  de’  Popoli  varia , gli  affari  de’ 
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Romani  rauuolti  nelle  guerre  ciuili , teneuano  la 
maggior  parte  della  JPaleftina  pendente  dall*} 
euento  di  quella  battaglia,  e preparata  a feguir 
la  profperità  di  colui , eh’  ergelse  le  palme . IL 
Re  ^quantunque  odiafTe  il  Nipote  perle  contefe 
hauute  col  Padre;,/  adognimodo,  non  hauendo; 
Figliuoli  mafclii , ed  eflfendo  in  età  auanzata , 
,vacillaua; nella  rifoluzione  di  defignarll  il  Sue* 
ceiTore  alloScettro  • Laonde  era  in  certa  l’opi-v 
nione,  s’ei  diCialfe  più  la  vittoria  d’Erode,  òd* 
Antigono  * ma  non  già  in  dubbio  che  per  la 
fiacchezza  dello  • fpirico  ; hauefle  a prehder;  le 
leggi  dal  Vincitore  • Attaccatali  tra  i due  Efercici 
la  battaglia  , e dopo  lunga , e dura  fortuna  ceduta 
Ahrigonoii  Campo,perfeguitato  da  Erode  lìnoa, 
confini  diPalénii>a,commendaiia  laFaraa-aliegri* 
dafedeuolide’yittoriofi  Soldatii  pregi  dErode  j 
fi  magnificaua  aJtamentéiù  agni  patte  deiRegno 
la  virtù  fua , ed  erano  i affretti  gli  Emuli  Le  dì  a fe- 
condarne le  pub liche  i acclamazioni . La  gloria^ 
nafee  nel  Monderai  fauci'  de’  fucceffi/ La  riceri 
chi  vn'Aniraa  grande  con  tutti  gli  fperimehti  del 
fuo  valore , ne Ue  mi ferie  non  la  ritroua  snelle  fe- 
licità le  viene  incóntro),!  e fé  le  getta  nelfeno. 
N’è  la  cagione  il  giudizio;  degli  Huorrtini , che, 
nella  lode , e nel  biafimo  delle  altrui  azioni  per  lo 
più  prende  regola  dagli  euenti,  nè  giuRamente» 
• . * ■ F mai 
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mai  pefa  il  merita , fé  non  gli  arride’  intorno  fu 
forte.  Venato  pertanto  Erode  in  Gierufaiemme, 
ortentando  le  numerofe  fpoglie  de*  Vinti , hebbe 
l'onor  del  Trionfo , e fra  le  palme,  e le  corone , 
che  in  varij  luoghi  della  Città  la  Nobiità.e  la  Pie-  - 
be  gli  prefentaua , Ircana  fermamente  riioiuco  di 
lafciar‘il  Reame , e tutto  le  RefTo  in  balìa  d'Ero- 
de  , publicò  ,che  dertinaualoSpofo  di  Marianne , 
nata  da  AleiTandra  fua  Figliuola , e da  Alelfandro 
Figliuolo  d'Ariftobolo  fuo  Fratello . 

Fioriua  nel  fembiante  di  Marianne  fino  allo 
fiupor  di  chiunque  la  rimiraua  la  bellezza  , e la 
grazia . Con  le  perfezioni  del  volto  fuo , e con  lo 
fplendore  della  Profapia  le  virtù  dell1  animo  fa- 
ceuano  vn*armonia  mirabile , e poflente  a guada- 
gnarle i cuori  di  tutt*  il  Mondo.  In  lei  volgeua 
le  fue  inclinazioni  Ircano  con  pienezza  d amor 
paterno,  in  lei  fra  gli  altri  Perfonaggi  della  Cafa^ 
reale  riguardauano  i Sudditi,  come  nel  Sol  tra* 
Pianeti , e ne  fperauano  influenze  benefiche,  e fa- 
larari  - Defignato  Erode  Marito  di  sì  degna  Pri  n- 
cipefla  ne’fuoi  trionfali  applaufi , e prefo  da  lui  il 
pofleflo  del  primo  miniftero  della  Paleftina , non 
dubbiaua  punto»  che  la  congiunzione  alla  Stirpe 
reale  ,il  comando  del  Regno , che  intraprende ua 
quali  fourano , e*l  fauore  di  CartÌo,che  pienamen- 
te godeua , non  gli  feruiflfero  di  gradi  barteuoli  da 
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poggiar  all’  erto  del  Trono  col  progreflb  almeno 
del  tempo.  Adognimodo  meditando  làgacemen- 
te  tutti  gli  ofiacoli,  che  lì  poteuano  opporre  alla 
fua  grandezza,  deliberò  per  quanto  gli  fofle  podi- 
bile  di  rimouerli , fenza  riguardo  che  la  gratitudi- 
ne de' benefizi,  la  congiunzione  delfangue,e 
qualunque  legge  n’andalfe  offela»  c contamina- 
ta . Fermata  difordinaramence  la  brama  di  domi- 
nare nel  cuore  vmano , ella  Io  fpoglia  doga’  altro 
affetto , che  le  polla  contendere , e le  ftefie  natu- 
rali inclinazioni , che  non  mai  fi  dipongcno , fa 
che  diuenganofcrue  dell’  ambizione . 

Hauea  già  egli  vna  Moglie  appellata  Doride  » 
Donna  di  nobiltà  non  difdiceuole  alla  fua  primie- 
ra condizione  , dalia  quale  eragli  nato  vn  Figliuo- 
lo , che  nomauafi  Antiparro.  Ma  gli  fcmbraua^ 
che  le  ragioni  del  Primogenito , le  quali  regolar- 
mente traono  feco  il  Principato  paterno , per  ha- 
uerlo  generato  nello  fiato  di  Suddito , e con  quel- 
la Moglie,  che  non  haueua  nè  titolo,  nè  altre  pre- 
rogaciuc  di  Principcflfa,  fcemar  potettero  così 
l’amore,  come  la  venerazione  nella  fua  Dipen- 
denza, allontanò  da  fe  Doride  col  Figliuolo , e li 
mandò  ad  abitare  in  vn  piccolo  Villaggio  $ volen- 
do ofientare,  che  defiinaua  tutte  le  fue  fortune  al- 
la fuccefiione  ,che  hauette  hauuta  da  Marianne . 
Preuedendo  in  oltre , che  la  Progenie  virile  degli 
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Àffamonéi  gli  haurebbe  contefa  infinche  duraua 
femprem  ai  la  Corona , quantunque  adunca»;  anda- 
na difponendo  le  cofe  per  facrificarla  alla  fua  pra- 
ua , e tirannica  cupidigia . .Erano  in  efik  ircano  > 
che  hauea  gictàto  fé  ftefib , e tutto  il  Reame  nelle 
voglie  d’Erode , non  altrimenti , chè’l  cibo  nelle 
fauci  dell’  affamato  Leone  ; Antigono.,  che  non 
ceflaua  d’ordir  le  trame  degli  aiuti  ftranieri  alfin- 
uafione  della  Palefiina , *nè  di  fomentami  dirten- 
fioni  interne  Col  mezo  de’  Faziòfi  j ed  Arirtobolo 
Fratello  di  Marianne , ancora  fanciullo . 

Deliberato  di  fabbricarfi  le  fondamenta  della., 
grandezza  reale  con  le  rouine  di  quelli  tre  Princi- 
pi , volgea  primieramente  il  penfiero  alla  morto, 
d’Antigono , che  potea  più  degli  altri  fchermirfi 
dalla  fua  perfidia , c con  la  potenza  di  Caffo , del 
quale  Antigooo  era  dichiarato  nemiao,ne  fperaua 
ben  torto  il  maluagio  effetto.  In  tanto  perirtabi- 
lirfi  nell’  amor  degli  Ebrei,  ne  reggeua  ilgouerno 
con  gran  giurtizia,  teneua  a rtrettilfimo  freno  le, 
fue  peruerfe  affezioni , e difpiegaua  ampiamente 
le  popolari , e le  plaufibili . Tuttauia  non  poten- 
do moderar  fempre  l’arte  sì  fattamente  i’ifiinto 
della  Natura , ciré  non  trafpaia  tal  fiata  alla  cogni- 
zione de’  Perfpicaci , alcuni  Grandi  del  Regno 
ben  comprendendo , ch’egli  affettaua  la  Tiranni- 
de;  che  fotto  la  mafehera  delle  apparenti  virtù  ri- 
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copriua  la  praua  intenzione  d’vfurpare  il  Trono* 
e fi  andaua  ageuolando  la  via  di  giungere  al  pre- 
fiflo  fcopo,  ne  concepiuano  odio,  e con  fegretez- 
za  fi  difponeuano  a contraftargli  la  maluagità  di 
talpenfiero . " • 

Auuenne  intanto  nella  famofa  battaglia  de* 
Campi  Filippici  la  morte  di  Caflio , e di  Bruto,do- 
ue  s’inaridirono  le.fperanze  della  Corona, che  ver- 
deggiauano  nel  cuor  d'Erode  al  fauore  delle  pro- 
meile  di  Caflio . Diuifa  tra  i Vincitori  la  cura  di 
iìabilirfi  il  portello  del  Dominio  Romano  con  la 
vittoria  > Antonio  fi  fermò  in  Oriente , Cefare  in 
Occidente  tornò . I Giudei,  che  odiauano  Erode, 
lieti,  e baldanzofi  nella  mancanza  del  fuo  Protet- 
tore, vantauano  d'accufarlo  .ad  Antonio,  come 
machinatorc  della  Tirannide . Ma  egli , non  dif- 
perando  di  rimettere  in  corfo  la  fua  fortuna , pre- 
uenne  gli  Accufatori , e prefentoifi  prima  di  elfi 
neliaBitinia  adAntonio  con  ricchiilìmi  doni. Non 
era  immemore  Antonio  degli  onori  riceuutida 
Antipatro  Padre  d'Erode  , allorquando  militò  in 
Siria  fiotto  Gabinio , e tuttoché  haueffe  il  Figliuo- 
lo fieguite  1*  Infiegne  del  fuo  Nemico  j fculando- 
lo  con  la  necertìtà  d’vmiliarfi  alle  forze  di  Calfio, 
che  fourartauano  all*  Afia , benignamente  l’accol- 
fe,  e giunti  poficia  in  Bicinia  gli  Accufatori , nè 
pur  gli  aramifc  alla  fua  Vdienza . Andatone  ap- 
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predo  in  Efefo , e venuti  quiui  gli  Ambafciadori 
d’Ircano  a prefentargli  vna  corona  d’oro  , volle, 
Antonio  Ch’Erode  alfifteflea  quell'  Ambaiciata, 
efupplicatodagli  Ambafciadori  perla  libertà  d al- 
cune Città,  e Cartella  di  Palertina,  e d’vn  gran  nu- 
mero di  Giudei , che  per  fodhfare  alle  imp  >fizio- 
ni  di  Caflio,  erano  dati  venduti  in  feruitù  a'  1 iria* 
ni , sl  Sidonij , agli  Antiochert , ed  agli  Arabi.non 
fi  difpofe  mai  a concederla , finoch’Erode  non 
v’interpofe  le  fue  preghiere*  e quindi  ordinando- 
la con  publiche,  ed  autentiche  lettere  a'  Mae- 
rtrati  de’Popoli  mentouati,  e rifpondendo  all’Am- 
bafciata  d’ircano  con  gradimento  della  fua  amici- 
zia /c  con  gli  vni,e  con  gli  altri  commemorazione 
de’  meriti , che  hauea  la  Cafa  d’Erode  nella  Ro- 
mana Republica , e dichiarò  che  gli  farebbono 
Tempre  (taci  di  grand’  impulfo  a beneficar'  i Giu- 
dei. Ma  s’abborriua  ,e  fi  deteftaua  la  beneficen- 
za d’Anronio  alla  Nazione  Ebrea  a contemplazio- 
ne de’  meriti  della  Cafa  d'Erode , da  coloro , che 
l'erano  anuerfi . Proprietà  maligniflìma  dell’  inui- 
d ia , hauer  in  odio  anche  il  ben  proprio,  allorache 
n'è  la  cagione  chi  vorrebb’  ella  veder’  alforto  nel 
male , ed  amar  più  torto  in  fe  medefimale  mife- 
rie,  che  le  profperìrà,  purché  cofpirino  alle  fuen- 
ture  del  fuo  Nemico . 

Inoltratoli  Antonio  nella  Cilicia,  ed  alleper- 
. luafìoni 
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fuafioni  d’Erode  venutoui  Ircano  per  venerarlo , 
vi  coinparuero  poco  appretto  cento  Giudei  di  no- 
biltà , e di  grado  fra  i più  cofpicui\per  accufare  ad 
Antonio  cosi  Erode,  come  Paletto.  Si  compia- 
cque Antonio  dopo  reiterate  iftanze  d'vdirli , e 
falito  in  Trono  netta  Città  di  Dafne,  fedendogli 
Ircano  a lato,  il  più  eloquente  fra  i cento  Ebrei  fe- 
ce i’accufa  contra  i fratelli  in  tal  guifa . 

La  Nazione  Ebrea , inuittiffìmo  Antonio , fra 
. {'altre , che  rendono  ojfecfuio  alla  fouranità  de' Ro- 
mani ,di  que  fa  felicita  altamente  fi  gloria , che  le 
■permetta  di  vi  aere  fatto  le  leggi , e l'vokidìenXa  del 
proprio  Re.  Ella  bebbe  in  dono  dal  Cielo  pervia 
d'oracoli  defuoi  Profeti  le  ragioni  del  Regno  ; fiche 
mi  (le  a * precetti  della  Religione  le  cu  (lodi f ce , e le  ve- 
rter a.  Qualuolta  dunque  ardifce  alcuno  de'  Sud- 
diti d'ar  rogar  fi  la  potenza  reale , non  folamente 
( come  co/lume  in  tutte  le  Genti  ) ne  diuien  reo  di 
maefà  j ma  f affi  anche  prejfo  di  noi  facrilego  a Dio . 
Or  due  Eratellt  Erode  ,e  Fafello  ferina  rifletto  al- 
cuno alle  leggi  vertane  $ e Diurne  più  venerande , 
fenza  menoma  Jlima  alla  fourana  Dominazione 
di  Roma , hanno  fa  fiato  il  Re  nofiro  d'autorità , 
e di  rtccheffe , e lafctandolo  appena  in  Trono  col 
nudo  nome  di  Principe,  dtfpongono  a proprio  como- 
do delle  foftanze del  regio  Erario  ; a lor capriccio 
tolgo n le  Cariche  agli  Ottimati  > fconuolgono  le  Or- 
dina- 
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Ai  nazioni  fantiffime  de  Maggiori , e vanfi  ageuo- 
landò  tutte  le  vie  per  far  ferutr  finalmente  la  Pa- 
le (Una  alla  Icr  Tirannide-  V ditene  , giu (lijfimo 
Antonio , dal  Re  mede  fimo , chev  affi  (le  la  fua  in- 
felice condizione,  che  trae  foco  i V affidili  nel  pati- 
mento di  feruitu  deplorabile  , e miferanda  . Erode 
comi  acato  in  giudizio  per  hauerfi  intrtfe  barbara- 
mente le  mani  nel  fanguc  deli  innocenza,  comparr 
ue  armato  nel  Confejfo  de'  Giudici  a minacciar  la 
giustizia.  Sfuggii  a la  fe  utenza  mortale  del  fio  w 
reato , tomo  nel  Regno  fediziofò  , e nemico  per  oc- 
cuparne la  Reggia . Eftinto  Antipatro  fuo  Padre, 
entro  ribelle  in  Gienifalemme  con  fimnl azione  di 
vendicarne  la  morte  i cbltgo  le  forze  reali  a tolle.- 
rare  la  temerità  delle  fue , e dopohauer  fat  i vccir 
dere  con  ferale,  ed  orrido  feempio  il  principale  Mir 
ni  (ho , che  cooper  au  a al  jo /legno.  della  Corona  „afi 
trwfe  Ircano  alla  ne  ce  futa  di  lafiiar  il  comando , 
el  decoro  regio  in  baita  della  violenza,  che.  ititi 0441$ 
gli  fburafia , t mantien  lui  nel  tmior  continuo  di 
perder  la  vita  col  fuo  Reame,  noi  nel  terrore, d'ejfeK 
forcati  a penar  folto  barbara  fuggezzione . F Or. 
fello  dall’  altro  canto  perfidamente  infingendo  data- 
zione ,ed  ojfequio  alla  re  gal  podefia  , aumenta  per 
vie  vafeoft  vigore  alla  ribellione  fraterna',  folUcha 
* Fazio  fi  di  Gterv.falcmme  '■> 

Cittadini  più  f di,  e con  rnofi 


va  corrompendone  l 
rarfi  d'animo  dedito 
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alla  tranquillità , ed  alla  pace,  lufinga  le  inclina- 
spioni  del  Principe , e de  S aggetti  infinche  armata 
poffentemente  la  T irannide,  non  più  pauenti  l'al- 
trui conte  fa . In  sì  euidente  pencolo  » che  peggiorino 
i mali  del  noftro  Re , e la  noftra  oppressione  non 
babbi  a pofcia  luogo  a follieuo,  fiam  noi  ricor  fi  al 
vofiro  fauore , potentifìmo  Antonio.  Se  conia 
mano  'Vittorio fa  non  raffrenate  l’audacia  di  quefli 
Ciou  a ni : feconla  fpada  trionfatrice  non  v’oppo- 
nete allo  fierminio  imminente  al  Regnante , ed  al 
Popolo  degli  Ebrei , nella  comune  fortuna , che  han- 
no i Reami  dell  Afa  di  dar  omaggio  alla  vofira 
Vittoria  t donde  deriua  il  publico  bene , va  abban- 
donata la  Pale  fina  al  giogo  durifsimo  del  Domi- 
nio T iranntco . Le  vofire  generofe  beneficente , 
che  liberarono  di  feruaggio  i nofiri  Cittadini , e ne 
ridonarono  le  nofi re  Città  vendute  a Genti  ftra- 
niere,a  noi  faran  vane  « e fenica  profitto  j ad  efsì 
faranno  più  calamito  fa  la  libet  tacche  la  fchiauttu - 
dine , quando  gemerem  tutti  in  preda  al  furore  di 
due  T ir  anni . 

Vdiua  Antonio  la  troppo  libera,  edaudacifll- 
ma  accufa  con  impazienza  di  punirla . Tuctauia, 
hauendo  precedentemente  cominella  a Valerio 
Mettala Senator Romano  ladifefa  d’Erode,edi 
Fafello , frenò  lo  fdegno  fino  alla  declamazione, 
di  Mettala,  che,  com’è  fama^ì  l’intraprefe . 

G Non 


Digitized  by  Google 


50  DEL  REGNO  D’  ERODE 

Non  e eof a nuoua  , o Antonio , che  ne  Minifiri 
fu  premi  del  Principato 'vibri  i fitoi  frali  l’ emula- 
zione t e la  maldicenza . Il  gouernar  i Popoli  ret- 
tamente ha  fempre  quefia  fueutura  d’eccitar  l’odio , 
e la  detrazion  de'  Maluagi  ; efiendo  proprio  del 
vizio  perfegmtar  la  virtù . Giulio  Cejare , che  col 
valore  dell'  Armi  fuedifiefie  la  Dominazione  di 
Roma  oltre  i confini  del  Sole , allorache  con  l'arti 
della  pace  fi  fiudiaua  di  [ìabilirle  L’Imperio  del 
Mondo  nella  dur azione  di  tutti  i fecali,  a colpi  de ‘ 
ferali  Nemici  del  ben  comune  nel  Senato  Romano 
cadde  da  ventitré  ferite  trafitto . Voi  fi  e fio , ed 
Ottauio  Ce  fare  per  vendicare  la  morte  del  grand' ’ 
Eroe  fortemente  pugna fie  co’  Micidiali  più  ingra- 
ti) e più  det  e fiabili  della  Patria ,*  ne  dellavofira 
vittoria  ve  de  fie  nafcer  le  palme  fenfa  hauer  prima 
a fronte  le  fpade  de  perfidi  Congiurati . Laonde 
non  recami  marauiglia  , che  /òpra  l’inclita  fama 
d’ Erode , c di  Fafello  la  rabbia , e l’afìio  di  cotcfli 
pe filmi  Ebrei  vomiti  il  fuo  veleno.  M’obìigaari- 
fentirmi  giufta  querela , che  nel  voflro  Corfefio  in - 
folentifcane  la  calunnia,  e che  in  giudizio  s)  retto, 
e si  venerabile  fìen  tollerati  piu  lungamente  impu- 
niti gli  Aceri  fòt  ori , che  altro  non  prouano,  che  la 
malignità  dell’  accufa.  E quali  f e doue  fon  le  ric- 
chezze > di  cui  Erode,  e F afillo  dispogliano  il  regio 
Erario  \ Qual  la  potenza,  di  cut  s’abbufiano  , cue 
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gli  Ottimati , a quali  tolgo n le  Cariche,ouene  van- 
no fconuolte  le  ordinazioni  fantifsime  de‘  Mag- 
giori, e fi  veggo  n punto  le  vìe  fegnate  non  pur  dall' ' 
orme  della  Tirannide  ! Slinterroglù  il  Re  mede  fi- 
mo , fe  quando  Erode  comparue  armato  nelcofpet- 
to  de  Giudici  > ne  oltraggio  tn  nulla  la  maejlà  ; 
menti  egli  fiejfo  gli  die  coniglio , e campo  alla  fu- 
ga per  liberarlo  dall'  iniqua  fènten&a,  che  medita- 
vano i Giudici  nella  fua  caufa . Dica  ,fe  allora - 
ch’entro  nel  Regno  con  le  fue  Squadre  , fu  per  re- 
primere la  baldanza  delle  nemiche  imputazioni , e 
feto  foche  veti  il  reale  comandamento , non  ritiro 
vbbidiente  le  Genti  fue  nelle  Prouincie  augnate- 
gli . Confermi , fe  vceijo  il  Padre  fu  mai  ribelle 
alla  Corona  di  Pale  fina,  o fe  s'accinje  a vendi- 
carne la  morte  per  mitigar  con  la  fua  la  doglia 
infieme  d’ Ire  ano  nella  iattura  d’ Antipatro  con 
gaftigarnelo  federato  Omicida.  Atte  fi,  fe  mai 
Fafello  folle  cito  t Fazio  fi»  fe  mai  corruppe  la  fede 
de  Cittadini  di  G icrufalemmeft  pur  li  mantenga  in 
venerazione  foaue  dellafantità  delle  leggi  3fiatutt' 
intento  a nudr irgli  in  douizio fa  affluenza , e tanto 
piu  renda  fionda  quella  Reggia,  quanto  piavi 
concilia  con  fincerità  ,e  rettitudine  del  fuo  cuore  la 
tranquillità , e la  giufiizta . Chiedafi a’  Popoli  di 
Galilea  , e di  Celefiria , come  fottrajfegh  Erode  col 
fuo  valore  fin  dalla  tema  de'  Ladroni  feroci  , che 
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nelle  loro  foftante  lungamente  inferirono  baldari- 
Zjofi ) e fenica  ritegno . O elafi  quel  di  Samaria , co- 
me da  fomma  miferia  il  folleuò  con  vn  pubhco  do- 
natiuo  ; come  fedati  i litigij , e fpentiui  gli  odij , che 
incrudeltuano  fra  gli  Abitanti , fecenforgerui  la 
concordia , e vi  racctfe  lo  fcambteuole  amore , che  bo- 
ra il  tten  lieto  , ed  il  profpera . V ada  Jcorrendofi 
il  Regno  tutto  ; ne  ridiran  le  "Turbe  gli  app/aufi  per 
li  E a^io fi  facci ali  , che  il  perturbarono  ; rìefalte- 
ranno  di  nuouo  il  grido  della  vittoria  ottenuta  con - 
tra  di  Antigono , che  l’muafe . V edranfitn  Gitru - 
falemme  le  pompe  del  fuo  trionfo , S’ammirerà 
jMariannc  degna  Nipote  d’  1 roano  , eh’ è defilata- 
gli per  Ifpo fa.  Confedera  ciafcun  ,che  per  merito 
di  viriti  militare , per  generofità  di  beneficente , 
peri  fretta  attinenza  alla  Prof  apia  reale, alt  ri  non 
veneri  la  Pale  fiina  ne  più  pre fante,  ne  più  applau- 
dito d’ Erode.  A che  più  dunque  fofpendette,  Anto- 
nio,tl  ga  figo  de’  mendacifsimi  Accufatort  ? Egli  e 
i fi  liuto  prescritto  a tutte  le  Gentt,che  l’ imputazione 
mendace  fia  condannata  alla  pena  di  quel  delitto , 
di  che  incolpò  l’innocenza . Egli  e precetto  agli 
Ebrei  inuiolabtle , e facro  $ peroche  il  loro  Legisla- 
tore il  promulgò  co’  Diuini  affiati . Nuoua  materia 
quindi  di  gloria  han  preparata  cotefii  perfidi  C a- 
lunniatori  alla  vofira  giufiizja  nel  punì  mento  del- 
la calunnia . Rimi  alzeranno  i Popoli  i vojìri  eneo- 
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tmj  , continuando  voi  la  vendetta  degli  offefi  Inno- 
centi da'  Perfecutori  , e Nemici  della  virtù . 

.Terminata  da  Meffala  querta  difefa , Antonio, 
tuttoché  haueffe  deliberato  il  gartigo  degl’  Impo- 
ftori  .volle adognimodo  innanziche  profferir  la 
fentenza  vdirne  i fenfì  d’ircano  per  artìcurar’  il 
fauor  reale  ad  Erode , ed  a Fafello.  Addimandò 
pertanto  egli  al  Re , fe  veramente  Erode,  e Fafel- 
lo , ò pure  gli  Accufatori  fofler  più  vtili  ai  buon.» 
gouerno  del  fuo  Reame  ; e poiché  Ircano  hebbe- 
gli  commendati  fopra  degli  altri  que’  due  Fratel- 
li con  molte  lodi , e principalmente  Erode,  Anto- 
nio ingiunfe,  che  quindici  degli  Accufatori, i qua- 
li gli  erano  paruti  più  audaci  nell’  iflanza  d’efpor- 
gli  le  lor  querele , foffero  rattenuti , c confegnati 
a’  Carnefici . Ma  Erode , che  con  tutti  gli  sforzi 
dell’  afiuta  fua  mente  cercaua  d’ageuolarll  il  cor- 
fo  alle  grandezze , che  difiaua,  dirtele  la  remif- 
fion  dell’  ingiuria,come  vn  gran  velo  fopra  la  feri- 
tà del  fuo  naturale  vendicarlo , e fanguinario,  ed 
intercedette  da  Antonio  con  eflìcaciflìmi  prieghi 
perallora  la  vita  a que'  Condannati  j diuifando  per 
auuentura  tra  fe  medefimo , che  con  la  maluagità 
di  rado  fi  giunge  a fuprema  fortuna, fe  non  va  ben 
nafeofa  fotte  la  mafehera  di  regie  virtù,  tra  le 
quali  il  perdonar’  leoffefe,  e l’ortentarfi  dedito  al- 
la clemenza,  fono  altamente  plaufibili,e  popolari. 

Anto- 
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Antonio  creò  poi  Tetrarchi  Erode , e Fafello  $ 
confermò  ali’  vno  il  primo  Miniftero  di  tutta  lo_ 
Paleflina , all’  altro  il  Gouerno  di  Gicrufalemme , 
dichiarolli  amendue  Procuratori  nella  Giudea 
della  Romana  Republica , e diuolgò  tali  grazie 
lor  difpenfate , fcriuendone  lettere  a’  Maeftrati , 
così  di  Paleflina , come  delle  conuicine  Prouincie 
per  accrefcere  a due  Fratelli  la  riputazione , ed  il 
feguito. 

Entraua  in  quello  tempo  nella  Cilicia  Cleopa- 
tra Reina  d’Egitto  con  ricca,  e pompolìflìma  Cor- 
te , cupida  del  colloquio  d’Antonio . Ella  veniua 
vaga , e maeAofa  fra  gli  fplendori  della  propria 
bellezza  per  cimentare  i dardi, che  fcoccaua  il  fuo 
volto, con  Tarmi  del  vittoriofo  Triunuiro . Vedu- 
tala appena  Antonio , rellò  cattiuo  dell’  amor  fuo, 
c quando  già  dominaua  a molti  Regni  dell’  Euro- 
pa , e dell’  Alla, e polla  in  auge  la  fama  del  fuo  ro- 
bullo , e fperimentato  valore , fourallaua  di  molto 
al  Giouane  Cefare , e fondatamente  potea  afpira- 
re  all’  Imperio  del  Mondo , diuenne  feruo  delta 
libidine  dell’  Egizia  Reina.Quindi  inuitato  da  lei 
alle  delizie  della  fua  Reggia,  trafandaua  i pen- 
sieri dell’ Imperio,  affrettaua  il  viaggio,  e fe  alcu- 
na curavi  fraponea  verun’ indugio , non  ne  lafcta 
uà  lenza  rammarico  chiunque  ne  folle  flato  fau- 
tore, 
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Efode  pronto , e viuace  nell'  adulare  opportu- 
namente gli  affetti  altrui  , andaua  corteggiando 
i nouelli  Amanti  nel  lor  camino  con  tutte  le  di- 
moflrazioni  più  oflequiofe,che  fapea  rinuenire.Si 
ftudiaua  maniere  varie  , d’ageuolar’ad  efli  il  viag- 
gio ; non  rifparmiaua  a quello  fine  danaio  j facea 
loro  fpeffo  godere  di  Mufiche,di  Conuiti,e  di  tut- 
tociò , che  di  raro , e di  diletteuole  potea  far  tra- 
portar dalla  Palellina , e dalle  Regioni  d’intorno  j 
e così  s’aumentaua  il  fauor  d'Antonio , e concilia- 
ualì  infieme  la  protezione  di  Cleopatra . Non  era- 
no già  d’vguale  fagacità  i fuoi  Auuerlàrij  : turba- 
uano  anzi  le  contentezze  d’Antonio , e’1  concita- 
uano  a fdegno  $ mifchiando  fra’fuoi  diletti  la  noia 
di  reiterate  querele  : poco  intendenti , che  i Gran- 
di allorache  fon  dominati  dal  fenfo , odiano  perlo- 
più le  faccende , e chi  le  propone . 

Giunti  gli  Amanti  in  Tiro,  dou’era  pronta  l’Ar- 
mata  per  tragittargli  in  Alcffandria , comparuero 
quiui  mille  altri  Ebrei, i quali  rinnouarono  sì  auda- 
cemente le  accufe  contra  i Fratelli , che  adiratone 
fortemente  Antonio,  comandò  al  Maeflrato  di 
Tiro , che  gaftigaffe  quegl'importuni , come  mal- 
uagi , fedizioll , e nemici  della  publica  pace,  e che 
fecondaffe  con  ogni  sforzo  podìbile  le  fortune 
d’Erode . Ma  fu  il  rigore  di  quello  comandamen- 
to, vna  fiamma,  che  fe  auuampare  la  rabbia  de’ 

mal 
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malconfigliati  Accusatori . Vdirono  appena  l’or- 
dine d’Antonio,  che  vaironi!  a Crepitare,  ed  a sfo- 
garli in  clamori  fui  lido  del  Mar  di  Tiro , e quan- 
tunque Ircano , ed  Erode  ifleflfo  vfciri  dalla  Città 
gli  ammoniilero  dolcemente  a sfuggir  ( dipar- 
tendola quel  lido  ) leftremo  pericolo,  chelor 
minacciaua  il  furor  d’Antonio , alzauano  adogni- 
modo  con  maggior  pertinacia  le  ilrida , inuocan- 
do  i fulmini  della  giuftizia  Diuina , giacile  non 
rinueniuano  l’adito  dell’vmana . L’odio  molto  più 
infiammali  alla  veduta  dell’Odiato  Prende  vigo- 
re ogni  palli one  fu  la  materia , che  ne  fu  la  cagio- 
ne . Que’  Sfortunati  in  vederfi  Erode  d’auanti,che 
s’oftentaua  compaflioneuole  della  loro  fciagura > 
diedero  Ilrida  sì  orribili , che  rimbombonne  tutto 
il  contorno.  Laonde  fpedita  a tanto  fragore  incon- 
tanente da  Tiro  vna  Squadra  d’Armati,  la  quale 
inuellì ferocemente i mille  Giudei,  ne  reflarono 
molti  veci  fi , molti  feriti  fui  lido , pochi  faluaronli 
con  la  fuga  ,•  inuolgendo  nei  loro  feempio  quegli 
altri  quindici  rattenuti  > peroche  Antonio  impa- 
zientidimo  per  ogni  picciolo  indugio , che  frapo- 
neuafialiuo  viaggio,  infuriò  anche  in  coloro,  e 
fenza  riguardo  delia  precedente  intercellìone  d’E- 
rode , li  fece  vccidere . 

Partì  allaperfine  Antonio  da  Tiro  con  Cleopa- 
tra, cri  tornato  Erode  più  che  mai  autoreuolc  in 

Gieru- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  PRIMO l 57 

Gieru  fa  lemme  col  Re,  vedeaui  gli  Emuli  co  {ter- 
nati , e per  timore  di  maggior  male  pronti  a ferui- 
re . Coltiuando  pertanto  con  l’arte  più  indurtrio- 
fa,  che  gli  forte  poflìbiie,la  tranquillità  del  Gouer- 
no , gioueuolirtìma  a'  fuoi  difegni , accrefceuart  le 
aderenze , accumulaua  denari,  e lufingauafopra’l 
tutto  con  maniere  piaceuoli , e popolari  l’affetto 
publico  per ageuolarrt  la  federata  imprefa def- 
tinguere  la  Stirpe  reale , che  non  cadetta  dal  fuo 
penfiero.  Ma  frapone  fouente  la  Mifericordio-. 
Diuina  ortacoli  al  male,  hor  per  difefa  degl' Inno- 
centi , hor  per  dar  tempo  a’  Maluagi  di  rauue- 
derfi. 

Antonio  nel  corio  d'vn  anno  della  fua  dimora 
in  Egitto , perdette  immerfo  nelle  lafciuie  di 
Cleopatra  l’ertimazione  del  fuo  valore , e volan- 
done per  ogni  Regione  la  fama,  tentaua Cefare 
in  Roma  d’arrogarfi  la  fouranità  dell’  Imperio  » e 
Tito  Labieno,  che  abitaua  in  Partia  ,commouea 
la  ferocia  di  quella  Nazione  ad  inuader  la  Siria. 
Fu  Labieno  feguace  degli  Stendardi  di  Cartìo , e 
di  Bruto,  e trouoflì  in  Partia  nel  tempo  della  bat- 
taglia Filippica , elìendoui  flato  fpedito  da  Caffi» 
ad  Orode , che  n’era  Re, per  impetrarne  foccorfi . 
Vdito  quiui  1 annunzio  dell’efterminio  totale  del- 
la fua  Fazione,  fi  propofedi  viuere  ertile  dalla  Pa- 
tria , anzi  fra’  Barbari , che  foiferir , ritomandoui 

H il 


Digitized  by  Google 


58  DEL  REGNO  D'ERODE 

il duriffimo giogo  de’ Vincitori..  Ma  intefo  po~ 
fcia  l’ignominiofo  ozio  d'Antonio  j informato 
che  Serto  Pompeo  dopo  hauer  occupata  la  Sicilia 
fcorreua  fenza  oppofizione  d’Armata  nemica, cut- 
ra  la  corta  del  Mar  Tirreno  j auuifato  che  in  Ro- 
ma rtefla  fi  contendeua  infino  ali’  effufione  del 
fangueciuiletraCefare,  e Fulaia  Moglie  d'An- 
tonio , la  quale  ripiena  di  fpiriti  generofi  > e guer- 
rieri, cingendo  al  fianco  la  fpada , fofteneapiù 
che  poteua  la  vacillante  fortuna  del  lafciuo  Mari- 
to $ lolleuò  Labieno  l’animo  alle  fperanze  di  far 
progreflTo  contro  a’  Nemici , c perfuafe  il  Re  Par- 
ticoa  muouer  guerra  a’  Romani , dandogli  il  pe- 
gno della  fua  fede , che  condotto  da  lui  l’Efercito 
lino  a’  confini  della  Siria , haurebbe  tirate  a fe  im- 
mantinente molte  reliquie, che  v'erano  della  Fa- 
zione di  Gaifio , e di  Bruto , e con  poca  difficoltà 
foggiogato  tutto  quel  Regno . 

Vfcito  dunque  Labieno  in  campo  con  vn  pof- 
fente  Efercito  de’  Parti , e con  Pacoro  Figliuolo 
del  Re , s'impadronì  ageuol niente, e fenza  conte- 
fa  della  Fenicia,  toltane  Tiro;  peroch’ eflendò 
( ficome  haueadiuifaro)  prefidiaca  quella  Prouin- 
cia  in  gran  parte  da’  Soldati  di  Caifio , e di  Bruto , 
i quali  ertinti  i lor  Capitani  s’erano  arrolati  fotto 
l’Infegne  d’Antonio,  per  la  rimembranza  dell’  an- 
tica amicizia , e confederazione,  fpontaneamente 
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fi  diedero  a Labieno . Riuolto  pofcia  a perfegui» 
tare  Decidio  Saffa  Legato  d’Antonio , che  coman- 
v daua  alla  Siria  jiafciando  Pacoro  all’  afiedio  di  Ti- 
ro, dopo  haucr  obligato  Safia  a fuggir  d’Antio- 
chia , raggiuntolo , combattuto , ed  vccifo  nella-, 
Cilicia,  fcorfe  vittoriofo  pocomenoche  tutta. 
l’Afia  Minore . Pacoro  intanto , ordinato  a parte 
^ dell' Efercito fuo , che  mantenefie  laficdio a Ti- 
ro , la  quale  valorofamente  da  Prefidio  Remano 
venia  difefa , marciauane  col  maggior  neruo  alla 
conquida  di  Palefiina . Haueualo a quella  impre- 
fa  ifiigato  Antigono  con  la  promefia  di  mille  Ta- 
lenti , e di  cinquecento  Donne  della  Corte  reale , 
quando  hauefle  a lui  confegnato  lo  feettro  d’Irca- 
no , ed  opprefio  Erode  co’  Tuoi  feguaci  - Mouen- 
dofi  a tali  fiimoli  il  Principe  de’  Parti  fopra  la  Pa- 
Iefirina , Antonio  fofpinto  dall’  ignominia  di  tante 
perdite  ad  vfeire  dalle  proprie  Lafciuie,  partì  d’E- 
gitto per  accorrere  all’  Afia , e quindi  palparne  a 
Roma  per  raffermami  la  fua  fortuna , che  trabal- 
lai alle  feoffe  degli  Auuerfarij.  Dirizzate  primie- 
ramente le  vele  della  fua  Armata  a Tiro  con  ani- 
mo di  fouuenirla,  ed  ofieruatiui  i Parti  aliai  ben 
muniti,  e fortificati  d’intorno , per  non  confumar- 
ui fenza profitto  l'opera, e’1  tempo , promettendo 
al  Prefidio  della  Città , che  haurebbe  fpedita  in 
breue  più  forte  Armata  a foccorrerla , e facendo 
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altresì  trapalare  ad  Ircano , ' e ad  Erode  infino 
aGierufalemme  le  Tue  promefTe,  trafcorfe  fretto- 
lofamente  i Mari  di  Siria , di  Ciiicia , di  Pamfilia , 
e di  Caria , e nelle  fole  fperanze  de’  fuoi  fuffidij 
abbandonò  tutta  l'Afia . 

Così  derelitta  la  Palcflina  dall*  Armi  Romane  , 
quando  già  l’afTaliuano  i Parti  j non  hauendo  con 
le  fue  forze  vigor  baftante  a contendere  ImgrefTo 
a Nemici  ne' confini  del  Regno.,  Erode , a cui 
s*appoggiaua  il  carico  della  guerra , fortifìcaua  più 
che  potea  Gierufalemme  per  conferuarla , finche 
giungeffero  i fouuenimenti , che  Antonio  haue- 
ua  promeffi . Da  Pacoro  era  flato  diuifo  in  due 
parti  l’Efercito  j vna  ne  conduceua  egli  flefTo  per 
le  vicinanze  del  Mare  ; Barzafarne  Satrapa  della 
Partia  guidaua  l'altra  fra  terra . Antigono  raccol- 
ti alle  lue  Bandiere  i Giudei  abitanti  nel  Monte 
Carmelo,  haueuagli  vniti  alle  Soidatefche  di  Cal- 
cide , che  gli  erano  venute  in  aiuto,  e con  tali  for- 
ze entraua  anch’egli  nella  Paleftina  dalla  banda^ 
della  Galilea . Ma  perche  molti  Fautori , che  ha- 
uea  nel  Regno , la  venerazione  del  regio  fangue , 
e le  fue  ragioni  alla  fuccefsione  della  Corona , da- 
uano  a credere  più  ageuoli  i fuoi  progrefsi , che 
quelli  degli  Stranieri , Pacoro  fece  precorrergli 
vna  Squadra  della  Caualleria  Partica , a dilatargli , 
ed  afsicurargli  le  firade , douei  Nemici  poteffero 
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accorrere  a fargli  gagliarda  oppofizione.  Inol* 
trandofi  pertanto  Antigono  nelle  vifcere  della  Pa~ 
leftina , ed  aumentandoli  di  fqrze  per  gli  Ebrei , 
che  alle  fue  lnfegne  concdrreuano  a Ruoli , difce- 
fe  fopra  Gierufalemme  a guifa  di  Torrente,  che 
abbatte,  ed  inonda  ciò, eh’  incontra,  e niuna  cofa 
gli  può  refiftere.  Accolto  quiui  con  molto  applau* 
fo  dal  Popolo , per  lo  più  auuerfo  a coloro , che  il 
gouernano,  preparaualì  a dar  lalTalto alla  Reggia, 
dou’Erode , e Fafello  col  Re , con  la  Corte , e con 
tutta  la  lor  Fazione  s'erano  polli  in  difefa . 

Era  la  Reggia  in  llto  erto,  e rileuato.poco  men- 
che  nel  centro  della  Città,  che  nominauafi  infe- 
riore . La  cingeuano  per  ogn’  intorno  mura  affai 
forti,  e ben  munite  d’intanto  intanto  di  Torri  ; 
onde  il  profpetto  ellerno  hauea  figura  molto  più 
di  valida  Rocca , che  di  Palazzo  reale . Erode  nel- 
la repentina  commozione  del  Popolo  a fauor 
d’Antigono , non  hauea  mal  diuifatodi  poter  refi- 
fiere  agli  empiti  del  Nemico  per  alcun  tempo 
da  quella  Reggia . Tuttauia,non  fofferendo  il  fuo 
gran  coraggio  d ’afpettar  neghittofo  gli  alTalti  olii* 
li , lafciato  Fafello  a cuflodir  la  R eggia , vfcì  con 
parte  delle  fue  Squadre  in  vna  piazza  vicina , e 
combattendoui  Antigono,  pofelo  in  fuga  fino  al 
! recinto  del  Tempio , ch’era  pur  forte  per  lo  van- 
taggio del  fìto , e perla  ftruttura . Munì  egli  po- 
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fcia  di  Soldatefchele  cafe  elpofle  ai  profpetto  del 
Tempio,per  contener  in  elfo  flretto  il  Nemico. 
Ma  le  Turbe  tutte  già  armate  a fàuor  d’ Antigono 
auuentarono  il  fuoco  alle  cafe  j donde  pugnauano 
i Soldati  d’Erode,e  non  potendo  lui  iouuenirli , 
con  clamori , ed  vrli  terribili  periuano  nell’incen- 
dio . Ardeua  d’ira  il  valor  d'Erode  alla  veduta  di 
quelle  fiamme , ed  alle  flrida  de*  moribondi  Sol- 
dati fremeua  la  fuaierocia  ; ondegiache  k)  fcem- 
pio  erane  irreparabile  fatt’  empito  per  vendicar- 
lo,ne’  Cittadini  armati , ne  lafciò  flrage  in  più  luo- 
ghi della  Città  i ed  hora  incontrandoti  con  Anti- 
gono , hora  con  altre  Squadre  del  Popolo , in  va- 
rie^ fierifsinie  zuffe  fi  bagnarono  le  vie  di  Gie- 
rufaiemme  di  fangue  ciuile , e fi  riempierono  or- 
ribilmente di  trucidati  cadaueri . 

Erano  in  quello  tempo  imminenti  le  felle  di 
Pentecolle,  quando  a celebrarne  la  folennità  con* 
ueniuanoin  Gierufalemme  a numerofe  fchiere 
gli  Ebrei, che  altroue  abitauano  ,e  quantunque  Io 
Crepito  fparfo  della  fedizione,  e della  vicinanza^ 
dell'  Olle  llraniera,  ne  rattenelfe  molti  fra  via;  ad- 
ognimodo  così  Antigono , come  Erode  altamente 
flauan  fofpeli  in  qual  Partito  foffe  per  volgere  il 
Popolo'foreftiere  l’inclinazione , el  fauore.  Anti- 
gono follecitaua  perciò  Pacoro  ad  accelerare  la 
fua  venuta  a Gierulalemme,  per  mantenergli  pro- 
pizio 
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pizio  il  Volgo  al  terrore  dell’ Armi  Paniche , ed 
Erode  che!  preuedeua,  per  non  dar  tempo  al  Ne- 
mico di  rinforzarli,  vnito  feca  Fafello, col  mag- 
gior neruo  delle  lor  Soldatefcheànaeflirono  Anti- 
gono ne  Tuoi  alloggiamenti,  collocati  ne’  Borghi 
della  Città , e fatto  quiui  vn  generofo  conflitto  , 
obligollo  a volger  le  lpalle,  e confufamente  quin- 
di fuggendo  ricouerarli  con  parte  delie  fue  Squa- 
dre in  vna  trincea  vicina  a Gierufalemmejiafcian- 
do  l’altra  al  confùgio  de’  nafcondigli  della  Città , 
ed  alla  franchigia  del  Tempio,non  fenza  gran  de- 
trimento della  riputazione  dell’ Armi  lue, e del 
fauor  popolare , che  haueualo  fecondato . 

Pacoro  vdito  lo  flato  di  Gierufalemme , lafciò 
l’Efercito  addietro , e v’accorfe  di  fubito  con  po- 
chi fuoi  Caaalieri  i facendo  publicar  dalla  Fama , 
ch’egli  v’andaua  per  acchetar  la  fedizione , ed  in- 
trodur  trattato  di  pace  tra  Ircano , ed  Antigono  ; 
mentre  fperaua  d’opprimere  più  ageuolmento 
Erode , e Fafello , tolto  loro  il  preteso  di  fortener 
la  difefa  delle  ragioni  del  Re . Inclinaua  molto 
Fafello  al  trattato  della  concordia , e volle  perciò 
incontrare  cortefemente  Pacoro,  edaccoglierlo 
con  ogni  forte  d’vmanità  nella  propria  cafa  > tut- 
todì Erode  vi  ripugnale  col  fuo  parere,  e confi- 
gliaffe  più  torto , che  s’vccideffe  Pacoro,  dicendo, 
che  rertarebbono  confort  i Parti , e forfè  difperfi , 
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perduto  il  Principe , e che  hauendo  elfi  forze  ba- 
llanti a refiilere  alle  Soldatefche  d’Antigono , po- 
trebbero attendere  a piu  bell* agio  i promelfi  aiu- 
ti da  Antonio . 

Ma  fono  da  alta, ed  ineuicabile  difpofìzione  fo- 
fpintital  fiata  gli  Huomini  a cooperare  ,al  mal 
proprio,  e co’  mezi , che  abbracciano  per  diuenir 
profperi , fi  fanno  artefici  della  loro  rouina . Fafel- 
lo riceuuto  Pacoro  nella  fua  cafa , lufingato  dalle 
promelTedel  barbaro  Principe,  s’affaticaua  di  per- 
suadere Ircano  > ed  Erode  ad  accettare  le  condi- 
zioni della  concordia , che  offeriua  Pacoro,  ed  in- 
dufie  il  Re  a condifcenderui . Ma  Erode  dete- 
ftando  l’incauta  deliberazione  del  Re , e del  Fra- 
tello d'auuenturarfi  alla  Partica  fede,  e dolendoli 
palefemente  dell’  euidente  pericolo , oue  fi  gitta- 
uano , confortaua  gli  altri  del  fuo  Partito  a tenerli 
armati  con  efTolui  nella  Reggia . 

Non  erano  ignoti  a Pocoro  tali  Pentimenti  d'E- 
rode  ; onde  auuedendofi  efiere  vane , ed  infrut- 
tuofe  Fin  fidie , che  gli  tendeua , giudicaua  necef-  • 
faria  per  vincerlo  la  violenza  dell’  armi . Quindi 
efortati  Ircano.  e Fafello,  che  feco  n’andafiero a 
Barzafame  per  iflabilire  col  Satrapa  le  condizioni 
di  pace, dapoic’hebbe  lafciati  in  Gieru&lemme 
dugento  Puoi  Caualieri  con  ordine, checautamen- 
te  offeruafièrole  azioni  d’Erode,  in  compagnia., 
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del  Re , e di  Fafello  fi  diparti . Trouauafi  Barza- 
farne  con  l’Efercito  Panico  in  Galilea,ed  auuifato 
da  Pacoro  del  fine , al  quale  viconduceualrcano» 
e Fafello, fece  auanzar  con  bella  ordinanza  alcune 
fchiere  dell’  Efercito,  per  incontrarli  con  tutte  le 
dimotrazioni  potàbili  di  militar’  onore,  ed  vfcen- 
do  poi  in  perfona  da'  fuoi  Padiglioni , non  lafciò 
veruna  o tentazione d’vmanità , nè  d’allegrezza , 
nè  di  fontuofità  di  fpefe  in  accoglierli  : alletta- 
rne n ti,  che  s'intrecciauano  nella  trama  ordita  per 
tradir'  anche  Erode . 

Fafello  non  era  sì  poco  accorto  , che  fra  quelli 
eccelli  di  beniuolenza  non  rauuolgetàe  per  l’ani- 
mo fofpezione  di  fede . Sapea  ben’  egli  non  effer 
(incera  quella  riconciliazione , che  fubito  foprab- 
bonda  negli  atti  d’efiimazionc,  e d’amore;  hauen- 
do  gli  affetti  vmani  la  proprietà  di  non  paffar  da> 
vn  contrario  all'  altro , fe  non  per  mezo  di  quelle 
difpofizioni , che  apocoapoco  debilitando  l’anti- 
co , rinuigorifcono  il  nuouo . Efaminaua  più  fpe- 
cialmente,che  i Parti, Nazione  di  coturni  incolti» 
e feroci,  non  poteffero  praticar  tratti  così  gentili , 
fe  non  per  mafchera  di  perfidia»  e di  frode.  Quin- 
di fpiandone  fagacemente  i configli,  vdì,  che  An- 
tigono hauea  lor  prometà  mille  Talenti,  e cin- 
quecento Donne  della  Corte  reale  in  prezzo  dell' 
eterminio  totale  della  fua  Cafa , e della  depref- 
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(ione  d’Ircano , e che  incanto  indugiauano  d’inca- 
tenar’eflb,  e’1  Re,  inguanto  cemeuano,  che  al 
.gran  rumore , che  ne  fpargerebbe  la  fama  riufcif- 
fero  di  niun  profitto  gli  aguati , che  tenean  teli  in 
Gierufalemmepercattiuarui  Erode . 

Detelìaua  Fafello  a quelle  notizie  la  malconfi- 
■gliata  rifoluzione  di  fidarli  de'Barbarùed  alle  efor- 
xazioni  d’  alcuni  Amici,  principalmente  d’vn  cer- 
to Ofilio,  che  ofFeriuagli  il  comodo  di  Nauigli 
nelle  riue  del  Mare,  fi  difponeua  a cimentarli  allo 
fcampo.  Mas’auuedeua,  che  fotto  pre cello  d'o- 
noranza , e di  liima , cullodiuano  le  Guardie  ollili 
sìlui,che’l  Re,  e che  a qualunque  fperimento 
d'amendue  infieme  alla  fuga,  hauerebbon’ op- 
polla  la  violenza.  Laonde  noncurante  della  pro- 
pria faluezza , fe  iafciaua  il  Re  fra’  Nemici , andò 
a Barzafarne,  e diceuagli.  Qual' onore  penfaua 
tgh  d'acc  re  fiere  alta  vittoria  de’  Parti , quando  co- 
py tual  a d'ignominia  con  abbomineuoli  infìdte\Qual 
principe, qual  Popolo  haurebbe  mai  piu  cercata  con- 
federazione con  C Armi  loro  ,fi  fra  i legami  fantifi 
fimi  dell’amicizia  prepar auano  i lacci  dèi  tradi- 
mento , e fitto  accoglienze  ben  eu  oli  couauan  l'odio , 
e fi  fior ge  uà  nelle  mani  loro  armala  la  pace  all’ op- 
pressione , e rouina  degl’ Innocenti  ! Se  Antigono  ba- 
ueua  prcmejfta  P ac  oro  mtlleT  alenti  in  prezzo  del- 
l a perfìdia  , bauer’ Ircano  piu  ricco  Erario , edi fi- 
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gliuolt  d’  Antipatro  piu  douizjcfe  le  facoltà  da 
comperar  la  concordia , e con  maggior  affluenza  ri - 
numerarne  la  fede , alla  quale  obligaua  dal  canto 
fuo  la  corrtfpondenza  del  cuore  con  giuramen- 
to inuiolabtle , e (acro . Ma  Barzafarne  nega ua  c o 
fiantemente  l’infidie,  ftudiauafi  di  celarle  con  gli 
fpergiuri , e per  rimouerne  ogni  fofpezione  dalL' 
animo  di  Palella,  infinche  fi  folle  prouata  l'opera 
d’vn  Eunuco  fpedito  ad  Erode  per  trarlo  a collo- 
quio fuor  dellaR eggia, e farlo  cattiuo,gli  foggiun- 
geua  con  fagacità  molto  colta , e non  punto  bar- 
bara . Che  dubbiaua  fenza  ragione  di  quella  fede, 
che  gli  era  fiata  promejjà  con  euidente  ,.e  notabtl 
profitto  di  coloro , che  gliela  diedero  - Nelle  delibe- 
razioni , doue  concorrono  il  ragioneuole , e fatile 
non  dee  ftepporfi  mutazione  di  volontà , quando  de- 
frauato , b diuenuto  fi  alto  non fojfe  l' intendi  mento\ 
chele  propofe , e le  eonfigliò-  Poterla  forila  dell’ 
Armi  P artiche  foggettare  ad  ogni  fu  a voglia  la  Pa- 
le fiina,  chehauea  già  inuaft , ed  obligare  chiunque 
ne  prc  fu  metta  il  comando  all1 ' ubbidienza  fenza 
alcun  vopo  di  tendere  aguatt  al  Re , ed  d Primati 
del  Regno.  Hauer  P acoro  ornai  fatta  ferua  alia 
fua  potenza  tutta  la  Siria , ne  conuenirgli  d’o fu- 
rar lo  fplendore  delle  fue  vittorie  nell  a viltà  dell 
infidie . Br  amar  di  firignerfi  tn  confederazione  > 
ed  amor  fmcero  col  Re , e col.  Popolo  Ébreo  per  ab- 
v - *•  1 z bajfa- 
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bajfare  con  l’vnione  del  comune  valore  la  Romana 
fuperbia  ,che  non  contenta  di  premere  convn  pie 
l'Occidente , e d’ hauer  diftefc  già  l’altro [opra gran 
parte  dell ’ Oriente , anelaua  all * vfurpaZjione  del 
Aiondo  intero , per  pofcta  immergerne  la  tranquil- 
lità nel  pingue  ctutle,  del  quale  s’andaua  già  orri- 
bilmente bagnando  ogni  Regione , che  le  feruiua  . 

Così  parlato  dal  Satrapa  a Fafello , fubitamente 
n andò  a Pacoro>e  ponendogli  in  confiderazione , 
che  fuelate  l’ infidie  non  era  tempo  d’indugiarne 
l’efFetto.fecero  incontanente  legar'Ircano,e  Fafel- 
lo con  rattenerli  nafcofì , e marciar  l’Efcrcito  in 
diligenza  a Gierufalemme  per  giugnere  improuifi 
fopra  d’Erode . Fatti  precorrere  gli  Efploratori , 
ad  ofleruar  d’intorno  la  Reggia , ed  informati,  che 
fortemente  era  munita»  e che’l  valore  d’Erode 
non  n’haurebbe  permeifa  l’efpugnazione , che 
a prezzo  di  molto  fangue  , confultauano , fe  fofle 
più  fpediente  d’alfaliruelo  alla  fcoperta,ò  praticar 
nuoui  inganni  per  lufingarlo  ad  vfcirne . Haue- 
uano  ihtercetre  alcune  lettere  di  Fafello  , con  le 
quali  auuifaua  egli  Erode , che  ritrouauafi  auuinto 
infieme  col  Re  dalla  perfidia  de’  Parti  ; onde  per- 
fuafi,che  per  altra  via  non  hauefie  potuto  farglie- 
ne peruenir  la  contezza , applicauano  alla  feconda 
opinione  jpublicando  incanto  ch’Ircano,  e Fafello 
veniuano  trattati  nel  Campoloro  con  molta  vma- 

nità. 
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nità.ed  eftimazione.Ma  traporta  fpefloIaFama  per 
ignoti  fentieri  I annunzio  de’cafi  auuerli  a coloro , 
che  li  pauentano , ed  era  penetrato  ad  Erode  ( non 
lì  sà  per  qual  parte)  il  rapporto  della  prigionia  del 
Re , e del  Fratello . Egli  perciò  colmo  di  cruccio, 
ed’ affanno,  ondeggiante  tra  i moti  dell’ardire,  e 
della  prudenza,  ftaua  fofpefo , le  douefle  fermarli 
nella  Reggia , facendo  fronte  a'Nemici  ,ò  cimen- 
tarli alla  fuga  primache  gliene  folfer  preclufc, 
tutte  le  vie i quando  Aleflandra  Madre  di  Marian- 
ne , PrincipelTa  di  fpiriti  coraggioll , e d’eleuato 
intendimento , gli  parlò  in  fomigliante  guifa . 

A' che  fi  p enfia  Erode ? A che fi  ritarda  quella  de- 
liberatone , eh’ e vnica  al nofiro [campo , e per  mi 
diuenuta  necefiìtà , fe  vogltam  cercar  la  faluezza  ? 
E già  vicino , e s'auanza  vn  fodero  fio  Efercitodi 
Barbari  per  ajfediarui  in  quefia  Reggia  ffenza  la - 
fciaruici  altra fperanza  d’vjcirne , che  ò prigionie- 
ro, ò efitnto  > opre  fumerete  ancor' a\  configgo,  che 
vi  propone  incauto  coraggio, confondere  l'ignominia , 
b intimidire  la  morte  ? S’incolpa  di  temerità  l’ardi- 
mento , che  /limola  all’euidenza  del  precipizio  . 
L'Huom  grande,  nella  confermatone  della  cui  vita 
t altrui  s'affida , qualor  l'arrtfchta  a’  pericoli  certi , 
lafcia  di  fe  infamia , e non  gloria  nella  rimembran- 
za de’  Po  fieri . Ammetto , che’ l taglio  della  vofird 
fpadahabbia  tempera  da  ribattere  i colpi  di  molti 
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Nemici , eche'l  valor  vojlro  fi  a feudo  da  rintuzza-  - 
re  la  -punta  dì  mille  faette  . Ala  a che  prò  J fe  all ' 
empito  della  Al  altitudine  > all  aperfine  ciafcun,'ctie 
Jolo  , co  fretto  e a cedere  , e fe  battendo  quefio  di 
proprio  ogni  forila  vmana  d’ illanguidir fi  nella  con- 
tinuatone della  fatica , dapoiebe  haurete  contejo 
con  molte  Squadre  » v affaliranno  le  nuoue  fem- 
pre  feroci , e col  numero  fiejfo  degli  atti  vittcrtofi 
fi  ancandoui  la  vittoria , vi  conucrrà  abbandonar- 
la alla  dtferetone  nemica . N"  andrete  forfè  co’ po- 
chi vofiri  Soldati  trattenendo  gli  affalti  ofiilt  infine 
che  vi f occorrano  gli  Amici  ? H quali  fono  ,e  donde 
s attendono  ? La  Siria  e tutta  ornai  preda  della  po- 
tenzia de’ Parti  j / Romani  tra  ejfoloro  contendono 
della Jòuranità  dell’ Imperio \gli  Arabi  non  fono  in 
forfè  da  cimentar  fi  con  Ofie  sì  poderofa . Credere- 
te perauuenluy-a  di  ritrouare  compajjìone  in  P ace- 
ro >che  c alpe  fi  aio  il  giuramento  fantiftmo  della  pa- 
ce , ha  già  fpiegate  /’  tnfegne  della  /ita  ferità  j e fra  le 
leggi  venerabili  dello fpitto  v’ha  incatenati  barbar 
r amente  il  Re,ed  il  FratelloìSperci et  e pierà  da  An- 
tigono ? Egli  e quel fellone  ,cbe  ha  macbinate  1 in  fi- 
die cantra  d’ircano  , eh’ e fitibondo  delvofiro pin- 
gue . A che  dunque  perdete  irrefoluto  que' momen- 
ti , che  vi  rimangono  da  condurre  in  ficurovoi  > i 
Par  enfiagli  Amici  ? A Erode  ? haurete  cuore  dep- 
porre alla  lafciuia  de  Barbari  M Arianne  vofira 
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Spofa,  Salone  <vo/lr a Sorella  ; alla  militar  info- 
knz>a  Cipri  vofira  Madre , me  "vofira  Suocera  ì 
Ne  darauui  ( limolo  alcuno  la  prigionia  delRc,e  del 
Fratello  da  trapalare  in  luogo  opportuno  a proue- 
derut  d'aiuti  per  liberarli  ? Alla  fuga  Eroder  fin- 
iate a tempi  migliori  il  vojlro grand'animo , le  <uo~ 
Jlre  fperan&e , la  vojlra  Cafa . 

Haueua  Erode  in  gran  venerazioneAlelfandra, 
€ fecondarne  offequiofamente  i configli . Dagl' 
inuid  alla  concordia , che  gli  faceano  Facoro , e 
Barzafarne  conofcea , che flauan  perplefil  dada* 
lirlo  dentro  la  Reggia . Deliberò  pertanto  d’vfcir- 
ne  all’imbrunir  della  fera,  e condur  feco  tutti  co- 
loro , che  s’hauean  fatte  comuni  le  fue  miferie,in- 
fino  a Mafada  , doue  per  la  fortezza  di  quel  Ca- 
ftellofperauadifoftener  lungamente  l'oppugna- 
zione nemica,  e per  effere  fui  confine  dell’Ara- 
bia , ricouerarfi  preffo  quel  Re,  che  fi  perfuadeua 
di  fperimentare  Amico  grato , e cortefe , quando 
nuoua  necellìtà  l’hauelfe  aflretto  a partirne . Là 
Gente , che  dimoraua  dentro  la  Reggia , giunge- 
ua  al  numero  di  noue  mila . De’Parenti  vi  hauea 
la  Madre, la  Spofa , la  Sorella , la  Suocera  Alelfan- 
dra  » il  Cognato  Ariflobolo,  e vn  Figlio  di  Fafello 
in  età  di  fett’anni . Degli  Amici  v’erano  i più  fi- 
di, che  non  l’haucano abbandonato  ncU'auuerfità 
di  quella  fortuna.  Le  foldatefche  fi  reflrigneuano 
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a poche,  ma  fcelte , affai  ben  guernite , e di  Iperi- 
mentato  valore . La  turba  de’SeriibdelIe  Donne, 
e de’Fanciulli  ( notabiliffmo  impedimento  alla 
celerità  della  fuga)  formaua  il  corpo  maggiore  di 
quella  Gente . Adognimodo  recandoli  a difono- 
re , fe  ne  lafciaua  pur  vno  in  preda  à Nemici,  ap- 
plicò alla  faluezza  di  tutti  l'ardimento  del  fuo 
cuore . 

Preparate  dunque  le  cofe  più  bifogneuoli  alla 
partenza,  fece  primieramente  nell'ofcurare  del 
giorno  vfcir  dalla  Reggia  con  gran  filenzio  alcu- 
ne fchiere  d’Armati,che  gli  feruirono  di  vanguar- 
dia ; indi  animando  i Parenti , e la  Turba  imbelle 
al  camino  con  la  necelfità  di  ricercar’  altroue 
falute , e con  la  fidanza  del  vicino  ricouero  ; poic 
hebbe  polli  tutti  in  viaggio,egli  con  gli  Amici  fe- 
guì  la  marcia  di  retroguardia . Ma  dopo  effer’vfci- 
ti  da  Gierufalemmc  fenza  contefa , mentrechc- 
Antigono , e’Parti  tutt'altro  penfauano  delle  rifo- 
luzioni  d’Erodc,  che  la  tacita  fuga  con  tanta  Gen- 
te, cominciò  la  Turma  delle  Donne  afflitte , tra- 
endo alcune  i lor  figliuolini  per  fentieri  ignoti,  cd 
ofcuri,  a romper  co'gemiti , e co’fofpiri  i filenzi 
dell  ombre,  c fortemente  a lagnarfi  dell’abbando- 
namento  delle  follanze , e della  Patria , non  fenza 
graue  fpauento  , che  perleguitate  da’ Parti  , lor 
fouraflaffc  peggior  mileria . Nè  fra  quello  frago- 
re 
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re  orribile,  e miferando  tacean  le  Donne  della^ 
Cafa  rèaié , e degli  altri  Nobili , che  andauan’  efu- 
le  dalie  amiche  grandezze,  null’altro  feco  portane 
do , che  pochi  arredi  da  renderne  più  fenfìbile , e 
fèmpre  prefente  la  rimembranza . Auuenne  che 
rouerleioffi  fra  via  il  Cocchio , che  conducea  la 
Madre  d:Erode;onde  accorfò  egli  di  fubito>alian- 
nunzio  del  cafò , per  fouueniria,  vedutala  in  peri- 
colo di  perire , fu  sì  forprefo  dal  dolore,  e dalla 
tema  d elTere  fouragiunto  in  quella  tardanza  da 
Nemici , i quali  auueduti  della  fua  fuga  già  l’infe- 
guiuano  , thè  sfoderata  la  Spada  fel  immergcua 
dentro  le  vifcere,  fè  non  gli  veniua  fermato  il  col- 
po da'  Circolanti , dicendogli . E a qual  rimedio 
nf  induce  Erode  la  diffrantone  ? Non  e da  Huom 
forte , e guerriero  lafciar’  i Parenti , e gli  Amici 
agli  oltraggi  ofttlt  per  liberar  fe  mede  fimo  con  in - 
con  fiderato  colpo  di  morte  dagl*  infortunij.  La  co* 
fianca  è quella , che  vince , e che  domina  allaper - 
fine  la  contrarietà  della  forte . Frenate  la  pafftohe , 
che  vi  conturba  t intendimento  j ripigliate  il  corag- 
gioì  de  fate  in  voi  la  prudenza  , che  n * fficura  a tut- 
ti lo  /campo. 

Vergognauafi  Erode  alla  violenza , con  la  qua- 
le gli  Amici  gli  ratteneuano  il  braccio , e agli  og- 
getti > che  gii  rapprefentauano  del  difonore»  e de- 
gli fcherni  nemici , ne'quali  haurebbe  lafciata  ht, 
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fua  memoria , e la  vita  deTuoi  Parenti , rifcotte 
l’animo  dali'empito  della  difperazione > e refti- 
tuìllo  a’dcttami  della  ragione . Quindi  fatta  me- 
dicar la  Madre  nel  miglior  modo , che  gli  permi- 
fe  la  necettìtà  della  fretta , riordinaua  con  tutta  la 
follecitudine  poiTibile  il  profeguimento  del  fuo 
viaggio .'  Ma  il  fouragiunfero  intanto  i Parti , e 
venne  corretto  a volger  più  fiate  loro  la  faccia., 
per  rintuzzarne  gli  attalti , e vedendo  nello  fpun- 
tare  dell' Alba, lungi  feflanta  ftadij  da  Gierufalem- 
me , che  gli  correuano  addotto  molte  migliaia  di 
Giudei  armati  per  impedirgli  il  camino  ; fer- 
mofiì  a combatterli;  nè  ritirò  il  fuo  valor  dal  com- 
battimento, infinche  non  lafciatte  il  campo  co- 
perto di  corpi  etti  n ti  degli  Auuerfarij , e nefcor- 
gette  vn  mifero  auanzo  andarne  alla  fuga  . 

Laprofpericàdel  fuccettb  rincorò  molti, che 
per  timore  s’erano  feparaci  dal  fuo  Partito,  e fe  gli 
aggiungeuanonelcamino  nuoui  feguaci , e nuo- 
ui Soldati.  Laonde  difperando  i Parti  di  ratte- 
neri  o,  tornarono  addietro , e continuò  egli  il  viag- 
gio fcnz’altra  oppofizione  a Mafada . Eragli  per 
la  via  venuto  incontro  dall’  Idumea  Giufeppe  fuo 
Fratello,  e confultato  tra  ettòloro  cièche  più  fotte 
opportuno  a fottenerfi  lungamente  in  Mafada  f 
mentre  non  era  il  luogo  capace  di  tutti  i loro  fe- 
guacime  ripartirono  il  maggior  numero  nelle  Caf- 
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tella  d'intorno , e introdotti  in  Mafada  i Parenti, 
gii  Amici,  e le  Donne  di  maggior  conto  con  tutte 
le  fchiere  de’  Soldati , e prouedimenti  bafteuoli 
alla  diuturnità  della  difela , ne  reftò  Giufeppe  al 
gouerno,  ed  Erode pafsò  in  Arabia  per  fupplicar 
d’aiuto  quel  Re  i menando  feco  il  Figliuol  di  Fa- 
fello per  iafciaruelo  in  pegno  della  fua  fede . 

I Parti  intanto  metteuano  a Pacco  in  Gierufa- 
lemme  la  Reggia  con  tutte  le  Portanze  d'Erode , 
e de’  Partigiani , e quantunque  Antigono  (mentre 
le  Donne  della  Corte  deftinate  da  erto  alla  libidi- 
i ne  de’  Barbari, erano  falue  in  Mafada  ) non  adem- 
pierti delle  promefle  lor  fatte,  che  lo sborfo de' 
mille  Talenti  ; il  collocarono  adognimodo  fui 
Trono  della  Giudea , e gli  confegnarono  prigioni 
Ircano,  e Fafello , aecioche  a fuo  volere  ne  difpo- 
nerte.  '{  < 

Antigono  hauuro  Ircano  nel  poter  fuo, e fattolo 
condurre  alla  fua  prefenza,  auuentolTegli  addol- 
co come  vna  Fiera , e troncolli  l'orecchie  co’pro- 
prij  denti Tanto  diuien  brutale  talora  Podio  diu- 
turnamente nudrito  nel  cuor*  vmano , che  al  pri- 
mo afp’etta  dell’  oggetto  odiato , non  fi  dimortra 
punto  diuerfo  da  quell’  iftinto , che  hanno  le  Bel- 
ile più  rabide , e più  fpietate . Sfogati  Così  da  An- 
tigono  i primi  moti  del  bertial  fuo  furore, ò vergo- 
gnandoli d’hauer  le  labra  lorde  del  fangue  del 
\ * K 2 nro- 
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proprio  Zio,  ò perche, [licerne la  legge  Ebraica 
rendeua  i Mutilaci  incapaci  della  dignità  del  Pon- 
tificato i così  non  temea , cercano  più  Pernulaf- 
fe  nella  Tiara  Sacerdotale,  che  haueua  allunta  lo- 
pra  il  Tuo  capo  con  la  Corona  del  Regno , non  at- 
tento in  elio  altro  male , e’i  rieonfegnò  a Pacoro , 
affinché  il  tramandafTe  Cittiuo  in  Partia . 

Ma  a Fafello  condotto  con  mani , e con  piò  le- 
gati in  fegrcto  carcere,  fembrauad’hauer’ auanti 
l’imagine  d’ignominiofiflima  mortemi  cotal  guifa 
trouandofi  nelle  forze  d’Antigono^  ch’era  il  più 
fiero  Nemico  della  fua  Cafa . Quindi  per  toglier- 
ne a quelli  il  vanto  , e sfuggirne  P obbrobrio  fuo» 
giache  non  poteuafi  vccidere  di  mia  propria,per- 
colfe  il  capo  ad  vn  fallo  fine’ hebbe  lena  da  reite- 
rarne! colpi,  e così  infranto,  e grondante  l'angue, 
cfalandogli  vltimi  fiati  ; perche  vna  Donna  entra- 
ta nel  carcere  il  confolaua,  dicendoglijefierfi  Ero- 
de condotto  faluo a Mafada  co'  fuoi/Parenti  j co- 
me fe  con  lafciai*  libero  in  vita  (il -vendicatore  del-, 
la  fua  disgrazia , la  fperanza  dellavepdetta  gli  fa- 
celTe  dolce  la  morte , trapafsò  lietamente . 

Mentre  fuccedeuano  quelli  àuuenimenti  in> 
Gierufalemme,  Erode  giunto  alla  Reggia  d Ara- 
bia, diponeua  ogni  confidanza  del  fouuenimen- 
to , e fauore , che  n*  haueua  Pperaed  - i Configlia- 
uanoquel  Re  i fuoi  Ottimati  che  non  dee  il  Prin- 
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cipeefporfi  al  proprio  pericolo  per  l’altrui  bene  i 
nè  per  gratitudine  de*  benefizi  pattati  andar’  in- 
contro al  danno  prefente . Diceuano,che  in  ragio- 
ne di  Stato  era  lèmpre  onefla  la  maflima  di  prc- 
por  l'vtile all' amicizia,  e al  Dominante  non  mai 
difdire  d’accomodar  le  vele  del  Dominio  al  Ven- 
to , che  fpirà , e nauigar’  a feconda  della  corrente, 
e del  tempo  j principalmente  quando  fi  veggono 
fluttuanti  gli  Amici  fra  le  tcmpefle , e con  la  pietà 
di  foccorrergli  entrerebbe  nel  rifchio  di  rimanere  , 
con  efloicro  fommerfo  in  vgual  naufragio . Per- 
fuafp  perciò  il  Re  Arabo  a ttar  lontano  dall’  infor- 
tunio d’Erode,  come  fe  foflfe  mal  contagiofo,  fece 
intimargli , che  vfcitte  tofio  d’ogni  confine  del 
fuo  Reame,  non  volendo  etto  prouocarfi  l’ira  de’ 
Parti  vittoriofi  con  dargli  quiui  ricouero . Prote- 
ftaua  Erode  a colui , che  intimauagli  taldiuieto, 
non  eflere  ricorfoalReAraboperarrecare*al  fuo 
Regno  alcun  nocumento  ; ma  a Applicarlo , che 
gl'impreflalfe  trecento  Talenti  per  la  redenzione 
di  Falello(che  credea  tuttauia  prigioniero  de’Par- 
ti  fenz’  altro  male  ) dicendo  di  hauerne  feco  il  Fi- 
gliuolo per  lafciarlo  agli  Arabi  in  pegno  con  la 
fua  fede  amica , ed  inuiolabile . Auuedeuafi  ad- 
ognimodo  che  non  men  l’ofierte , che  i pricghi 
erano  indarno . Quindi  ritìolfe  l animo  a’foccor fi 
della  Reina  Cleopatra , ed  intraprcfc  il  camino 
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verfo  l'Egitto . Per  la  via  hebbe  auuifo  deila  mor- 
te di  Fafello , e della  mutilazione  d’Ircano  ; onde 
dimelfo  il  penfiero  dell’  vno,  e conftderato  l’altro 
incapace  di  racquiftar’  il  Pontificato , e per  con- 
feguente  viepiù  difficile  areffituirlo  nel  Regno, 
mancatagli  con  la  deformità  l'efUmazione  j deli- 
berò d’andare  a Roma  per  chiedere  il  Pontificato^ 
•c’1  Regno  a fàuor  d’Ariflobolofuo  Cognato>e  pro- 
curar fuifidij  da  fcacciar  dalla  Paleffina  Antigo- 
no, e i Parti , eda  ri  por  la  fua  Cafa  nelle  perdute- 
fortune  fmentreche  nella  calamità  della  fua  pre- 
fente  condizione  pareuagli  temerario  troppo  il 
prefumere  la  Corona  per  fe  medefimo . 

Ma  profeguiuà  $ ruminando  per  l’animo  tai 
penfieri,  il  viaggio  d’Egitto  a fine  di  fupplicar 
Cleopatra,  che  l'accompa  gnaffe  ad  Antonio  col 
fuo  fauore.  Arriuaco  a Pelufio  in  qualità  di  ramirc- 
go,edifuggitiuo,  quantunque  folle  iui  celebre 
il  grido  del  nome  fuo,  e i Marinai,  che  nauigauar 
no  ad  Aleffandria  non  ne  poneffero  in  dubbio  la 
conofcenzaj-ricufàrono  nondimeno  con  rozze,  e 
fpregieuoli  rifpofte  di  tragittarlo  a quella  Reggia». 
fVa  Tempre  dietroalle  calamità  degli  H uomini  il- 
luftri  la  diminuzione  del  lor  rifpetto.Ma  perlopiù 
fono  afirettia  fofferirla  fra  laGente  plebea,che  re- 
gola il  fuo  giudizio  a’detrami  della  fortuna  preferi- 
te^ di  rado  la  fperimen wno  fra  la  nobiiejChe  oltre 
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il  gentil’  ifiinto  di  compatir  gl’  Infelici , là  che  lì 
cangiano  le  forti  vmane,e  che  non  deefi  mai  tanto 
difprezzar’ alcun neil’àuuerfa,che ne  rattenga  lo- 
diofa  memoria  nelle  viceffitudini  della  prolpera . 

Sperimentaua  quefio  diuario  Erode  in  Pelufio  ; 
peroche  difpregiato  villanamente  da’Marinai , ri- 
corfe  al  Macerato  della  Città*  il  quale  in  oflequio 
della  fua  pallata  fortuna , fe  accompagnarlo  ìfl, 
Alefiàndria  con  molt'  onore,  doue  altresì  la  Reina 
benignamente  l’accolfe  nella  fua  Rcggia,e  fplén- 
didamente  il  trattò , e fconfigiiandolo  dal  viaggio 
di  Roma  perefiere  la  Ragione  nel  cuor  del  Ver- 
no , il  tempo  aflàf  tempcfiofo , e gli  affari  d'Italia 
( fecondo  i rapporti  * ch’ella  n'  hauea  ì tuctauia^ 
molto  fconuolti  fra  le  ciuili  difienfioni,  efibilli  per 
trattenerlo  in  Egitto  il  fupremo  comando  dell’ Ar- 
mi lue.  Ma  egli  coRante  nella  rifoluzione  Man- 
darne a Roma,  e forfè  per  non  cadere  dalla  grazia 
d’Antonio , temendo  vie  più  l’infidie,  che  gii  ten- 
deuano  le  bellezze  di  Cleopatra  ,che  le  tempeRe, 
impaziente  d’attendere » che  fi  placafiero  i Venti 
(tuttoché  la  Reina  il  difàpprouafic)fi  pofe  in  Ma- 
re. Appena  haueane  prefo  l’alto , che  sbattuta  la 
Naue , che  il  traportaua,  da  furiofa  borafca  } lun- 
gamente agitandolo  per  vari)  golfi  con  pericolo 
di  naufragio  fempre  imminente  , dopo  hauer  f at  • 
ro  getto  del  fuo  bagaglio  , hebbe  gran  forte  di 
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prender  terra  nell’Ifola  diRodi,e  d’incontrar  qui- 
ui  Sapinio , e Tolomeo  fuoi  Amici , che  ! fouaen* 
nero  di  nuoui  prouedimenti  per  la  nauigazione, 
d'Italia  . Tuttauia  non  era  a tante  difgrazie  la  ge- 
nerofità  del  Tuo  cuore  sì  fortemente  abbattuta, che 
trafa ndaffe  le  occafioni  da  farne  pompa  . Nel 
tempo,  chela  continuazione  della  borafcaobli* 
gollo  a fermarli  in  Rodi  ; offeruando  quiui,  che  la 
Città  principale  di  quell’Ifola,  fpogliata  da  Calilo 
nelle  guerre  pallate  de'fuoi  primieri  ornamenti , 
gemeuain  fomma  miferia,  applicò  l’animo  a ri' 
fiorarla  con  difpendij  eccedenti  le  forze  fue , e la 
marauiglia  medefima , che  vn’Huomo  molto  fa- 
gace,ed  altamente  auueduto,in  gran  penuria  del- 
ie facoltàxonueneuoli  alla  propria  condizione, 
diffondere  la  maggior  parte  del  poco , eh’  egli  n 
haueua  , ad  altrui  follieuo,.  Se  dunque  vorrallì 
porre  a confronto  della  prudenza  vmana  quella 
azion  sì  magnanima , fembrerà  ella  perauuentu-» 
ra  e difettuofa , e biafimeuole  j non  douendo  il 
Saggio  nelle  auuerfità  sì  prefumere  del  cangia- 
mento della  fortuna , che  negli  atti  della  liberali- 
tà ecceda  i limiti  del  proprio  flato.  Ma  fe  riuol- 
gerailì  la  confiderazione  al  profitto  grande,  eh* 
Erode  pofeia  ritraffe  da  tanta  beneficenza  , fi  cre- 
derà ageuolmente,  chei  Deflinati  dalle  Diuine 
difpofizioni  a'gradi  fupremi,  vengano  fpinti  oltre 
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i dettami  dell’auuedutezza  mortale  a farti  incliti , 
e genero!!  da  fegreta  cagione , che  lor  dà  regola» 
e moto  , e vela  il  frutto  di  tali  operazioni  con  i'o- 
fcurità  degli  auuenimenti  » che  ancora  s’afcon- 
dono  nel  cupo  feno  del  tempo . 

Rifplendeua  in  Rodi  la  grandezza  dell’animo 
d’Erodead  onta  della  perfecuzione  deliafua  ne- 
mica fortuna  , quando  per  la  morte  di  Fuluia  fe- 
date  in  Roma  le  dilfenfioni  ciuili , palfaua  in  Afia 
FublioVentidio  Legato  d’Antonio  con  valide  Le- 
gioni per  frenar  l’orgoglio  de’Parti  , e di  Labie- 
no.  Non  era  punto  confapeuole  Erode,  nè  del- 
la concordia  Romana, nè  della  lpedizione  di  Ven- 
tidio, allorache  tranquillatofi  il  Mare  fciolfe  da 
Rodi  in  compagnia  degli  Amici  fopra  rinforzata 
Galea , e con  feconda  nauigazione  peruemie  a 
Brindili*  Intefaquiui  la  riconciliazione  tra  An- 
tonio , e Cefare , la  pace  tra  quelli , e Sedo  Pom- 
peo , e’1  Matrimonio  d’Antonio  con  Ottauia  So- 
rella di  Cefare*  onde  le  gare  de’Competitori  dell’ 
Imperio  pareuano  racchetate , e la  loro  amicizia 
ben  raffermatale  gli  dilatarono  le  fperanze  nel 
cuore  d'ottener  dal  Senato  col  fauore  d'Antonio 
ciò,  che  propofe  per  fine  del  fuo  viaggio , e’i  pro- 
fegut  frettololo  per  via  di  terra  . Giunto  in  Ro- 
ma fi  prefentò  incontanente  ad  Antonio,  e nar- 
ratogli lo  dato  infelice  di  Paledina  per  l’inuafio- 
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ne  de'Par ti,efageran dogli  Ja  perfidia  d’A  ntigonor 
cfaltato  alTrono  da’Nemici  di  Roma  ; deploran- 
do la  morte  di  Fafello , la  deformità , e prigionia 
del  Re  Ircano , la  fuga  fua  con  gli  altri  Parenti, ed 
Amici  fra  l’orrore  dell'ombre , e gli  aflàlti  odili, e 
finalmente  il  pericolo,  nel  quale  gli  haueua  fa- 
lciati dentro  Mafada  ; arrifehiandofi  edfo  a lungo 
viaggio  tra  i difagi  della  Ragione,  e fa  furia  delle 
procelle,  appellaua  Antonio  fuo  Nume  tutelare , 
fuo  Sole  benefico , fperanza  vnica  del  fuo  follie- 
uo  in  tante  fuenturc . 

Cosi  fiera  viciifitudine  di  fortuna  , non  fola- 
mente  commolTe  fa  compalfione  d’Antonio,  ma 
ne  ferì  infieme  l’onore . I Grandi  attribuifeono  a 
propria  ingiuria  Pabbattimento,  che  altri  faccia 
di  coloro, -che hanno  efaltato  , e nel  folleuargli 
a’gradi  maggiori , diman  d’opprimere  e l’OfFen- 
fore , e i’offefa  con  gloriofa , e degna  vendetta . 

Si  propofe  pertanto  Antonio  di  procurar , che’l  . . 
Senato  crealse  Erode  Re  De‘Giudei,ed  vnita  allo 
dimoio  di  vendicare  il  fuo  onore , l'opinione, che 
ottenuto  Erode  quel  Regno,  gli  haurebbegio- 
uato  molto  nelle  guerre  d’Oriente,  ne  comuni- 
eòa  Cefare  il  fuo  penfiero.  Erano  notiifirnea 
Cefare  le  azioni  prodi  d’Antfpatro  militando  pel 
Diuo  Giulio  nella  conquida  dell’Egitto . Alla  fa- 
ma del  valore  d’Erodepareuagli  conuenirfi  il  pre- 
mio 
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mio  demeriti  del  Genitore  . A’tutto  ciò  s ’ag- 
giugneua  la  fodisfazione  d’Antonio,  alla  quale, 
per  l’amicizia,  eia  parentela  con  edo  lui  raffer- 
mata di-frefeo,  non  volea  punto  opporli.  Siche 
prontamente  promife  l’aiuto  fuo,  e degli  Amici 
per  i’efaltazione  d’Erode  al  Trono  di  Ealeftina. 
Conuocato  dunque  a tal’effetto  il  Senato,  ed  in- 
trodottoui  Erode  da  Valerio  M e fiala , e da  Sem- 
pronio Atratino,  percommeifione  d’Antonio,  e 
di  Cefare , vno  di  elTi  sì  diffe  aTadri . 

Qucjli  , che  barbiamo  introdotto  alla  maeflà  del 
voflro  Conjèjfot  Padri  Cofcritti,  e Erode , efaltato 
da  Marc  Antonio  alta  dignità  di  Tetrarca  della 
Giudea  per  li  me  itti  proprtf,  e degli  Antenati  nella 
Repubitca.  D’ A nttp atro fuo  Padre  prejfodivoi 
Jì  rammenterebbono  indarno  le  imprefe  illuftri, 
mentre  n bautte  inctje  le  glorie  a memoria  eterna 
de’ Pojleri tn  Campidoglio.  D’Erode  ven  haura 
data  contesa  fpeffb  la  Fama.tuttauia  perche  fluen- 
te ella  erra  cosi  nel  vero , come  nel  falfo , ne  f acciai* 
lecito  commemorarle . Egli  per  vendicare  la  morte 
di  Se  fio  Cefare , veci fo  da  Turbatori  della  publtca 
tranquillità , compar ue  armato  negli  anni  della  f ea 
adoleftenZja  a militare  fa  le  no  (Ir  Aquile . Sotto 
le  mura  della  Città  d’Apamea  Stazio  Murco  am- 
mirò il  fuo  valore , ci mentandolo  agli  ajfalti  nemici , , 
adoperandolo  per  reprimerli  . Pervenuto  Cajfio 
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mila  Siria  , il  fouuenne  di  dinari , e di  Gente  per 
•venerazione  porrata  al  nome  Romano . Ma  noi 
feguigtk  allorquando  ritornò  in  Grecia  per  infie- 
rir nuouamente  ne  Per  fonagli  più  incliti  della  Pa- 
tria col  ferro  intrifo  nel  fangue  del D tuo  Giulio. 
Serbòfefieffò  , e gli  offequij  fuoi  a miglior  fortuna 
di  Roma.  Contenne  m Siria  le fue  MthzJe  * fermò 
le  proue  dell’animo generofo  per  obltgarlc  , come  poi 
fece fatto  l’I  nfegne  d'Antonio  > meritandone  in  gui- 
derdone la  ' Tetrarchia , e la  Procuratone  fuprema 
della  Republica  in  Pale  fiina . Ala  bora,  Padri 
Co  feruti , in  odio  di  tanta  diuoifone^  eli  tanta  fede , 
e degli  onori } ch'eine  godeua  in  compenfo  ,i  Parti 
ofiinatt  perfecutori  dellavofira  fouramtà  ,e  della 
nuerenza , che  tutte  l' altre  Nazioni  le  rendono , 
£ hanno  cofiretlo  ad  abbandonar  la  Patria , i Pa- 
renti» lo  Stato  3 le  dignità  Je  vofire  beneficenze  > ed 
arrifehiarfi nel  rigore  del  V erno  a lunghi  tratti  di 
Mare  fra  le  tempefte , per  far  rtcorfo  alte  forze  del 
•vofiro  Imperio  • Hanno  que  Barbari  collocato  nel 
T rono  di  Paleftina  Antigono , che  gli  anni  addie- 
tro •vede [le  a’vofiri  piè  incatenato  come  Nemico  . 
G li  han  confegnato  1 rcano  cattiuo , che  riera  col  rvo- 
fjtro  ajfenfo  legitimo  Re,  contra  cui  fubito  s'è  auuen- 
tato  qual  fiera  Belua  , egli  ha  sbranate  le  orecchie 
co'proprq  denti  > affinché  s)  deformato  nel  corpo , ri- 
manga per  dtfpofizione  delle  leggi  Giudaiche , del 
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Pontificato  incapace , e difpregieuole  a,' Sudditi  nel 
Reame . Gli  ban  dato  auuinto  Fafello  Fratei 
d’ Erode , anch'egli  eletto  Tetrarca  da  Marc  Ar* 
tonio  per  fatti  egregi/  in  vofira  ferugio , il  qual  ve- 
dutofi  declinato  dalla  fierezza  nemica  a morte  igno- 
miniofa  , l’ba  preuenuta  con  magnanimo  cuore  r 
rompendo  il  capo  ad  vn  fajfo  - tìan  manumejfit 
Palazzi , gli  Erari , qualunque  fo fianca  d' Ero- 
de , e degli  Attenenti , e per  final'  efier minio  delle 
mtferande  reliquie  de' trafugati  Congiunti , gli  cin- 
gono di  firetttjfimo  ajfedto  in  vn  Capello  della  Giu- 
dea . Or’  egli  in  tali , etantefuenture , che  fanno 
oltraggio  alla  vofira  potenza , Padri  Co  fritti , vi 
[applica  difollieuo.  Qual  [debba  attenderai  dalla 
vofira generofità  , a quali  efempli  debba  attenerla 
gratitudine  vofira , fouuengaut  di  M affini ff a > che 
quantunque  prima  Auuerfario  della grandezza 
Romana , quando  poi  j pagliato  da  Sifiact  della  FIu- 
mtdia  yVntvn  auanzo  infelice  delle  fue  Squadre 
[confitte  a Scipione  Africano , gli  fu  per  ordine  del 
Senato  ricuperato  il  Reame  , e per  munificenza  de’ 
Confili  aggiunta  in  dono  vnagran  parte  dell’  A fri- 
ca  s engauiin  mente  P leurato,  che  fèben  non  beb- 
be  altro  me  ito,  che  della  fede  [erbata  a'vofiri  Mag- 
giori, il  beneficarono  in  guifa  , che  auanzo  pr  fu 
nell  efitmazione , e nella  potenza  ogn' altro  Re  deli" 
lUmo  . y ifi  raccordi  d’ Eumene , al  dicui  1 ro- 
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no  di  Pergamo  confederato  con  le  vofir  Armi  » al - 
brache  vacillai* a alle  fcojfe  del  Grand’  Anttnco, 
non  folamente  fouuennero  i vofiri  Eferciti  j ma  fo- 
yer ato  il  Nemico  da  Scipione  A fatico  , per  delti}  e- 
r datone  de’  Padri  glifo  accrefciuto  ampiamente  lo 
Stato  ) e premiata  la  fola  confederandone  con  tutto 
ciò , che  dal  M onte  T darò, infìtto  al  Fiume  M e an- 
drò fu  pcffeduto  dal  Principe  debellato . Quindi  le 
vefligia  calcando  de’ magnanimi  vofìri  Pre  deceffo- 
ri  quefch’efft fecero  in  premio  ò d’amicizia , òdi  fe- 
de f in  retribuzione  de  benefìzi  d’ Erode  , cagli aui 
d’imitare . Trai  Perfonaggi  della  Cafa reale  del- 
la Giudea  Ircano  deformato  di  corpo , e diuenuto 
incapace  di  riajfumer  fu  Popoli  la  venerazione , r 
la  maefìd  i Antigono , sì  per  le  colpe  paffute } come 
per  le  offe fe  prefenttj  fi  e refo  indegno  della  vofir  a 
clemenza j Arift obolo  per  la  foafo nciullcff  a ancor 
non  e in  forze  da fo fi  enere  lo  Scettro . Solamente  in 
Erode  vmto  al  [angue  regale  per  le  fue  nozjze  ccn 
Marianne , Nipote  d’ Ircano , vanno  accoppiati  i 
diritti  » ed  i menti  della  Corona . Per  atto  dunque 
di  gratitudine , percofianza  di  magnanimità  nel 
voflro  ampliffimo  Ordine , e finalmente  per  ragion 
dì  retaggio  douete  y Padri  Cofcritti  * tì  Regno  di 
Pale  [lina  ad  Erode , e comandando  alle  vofìre  Le- 
gioni di  liberarlo  dall’irfolenza  de’ Barbari  » e di 
punir  l’arroganza  di  colui , che  a vofir  onta  tentò 
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d'affu  merlo  , e vojlro  carico  procurare,  che  alla  fa- 
ma della  generofità  Romana  iv  folleuar  , chi  coope- 
rerà , ed  in  deprimere  chi  s’oppone  alle  glorie  del 
Campidoglio, habbian gli  Arma  maggior  motiuo  dq 
fecondar led  Nemici  cagion  pii * valida  da  temerle . 

Inclinaua  a quelle  ragioni  tutto’l  Senato  alla, 
concezione  del  Regno  di  Paleftina  ad  Eroder  tan- 
to più,  ch'erane  noto  a ciafcun  de’ Padri  il  defide- 
rio  d’Antonio , e la  difpolizione  di  Celare.  Ma 
ripigliando  Antonio  gli  encomij  delle  virtù  d’E- 
rode,  ed  aggiungendo,  che  la  riputazione  del  Tuo 
valor  militare  , aumentata  dalla  reai  podellà,  hau- 
rebbe  notabilmente  ageuolata  l’im prefa  di  fcac- 
ciarc  i Parti  dalla  Siria, gli  fu  di  fubito,e  fenza  me- 
nomo indugio  decretato  il  Regno  a voce  publica 
dal  Senato, e concorrendo  ogni  Padre  a gara  a con- 
gratularfene  non  men  con  Antonio,  che  col  me- 
defimo  Erode;  dapoiebe  furono  terminati  gli  vffi- 
ci  di  congratulazione , venne  condotto  in  mezo 
d’Antonio , e di  Cefare  in  Campidoglio,  prece- 
dendo i Confoli , e gli  altri  Madìrati  ne’  loro  Or- 
dini ; doue  pompolamente  furongli  date  1*  infe- 
gne  ,el’  onoranze  di  Re.  Fallati pofeia fecondo 
il  collume  nella  creazione  di  vn  nuouoRea’Sa- 
crifizi  nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino;  Erode, 
conculcò  quiui  i fanti  precetti  della  legge  Mofii- 
ca , non  difcollandolì  punto  dali'Idolatria  di  quel- 
le 
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le  Vittime.  Egli  diedeui  a diuedere , che  venera- 
ua  tutti  gli  Altari , ancorché  profani , pretto  de’ 
quali  fi  difpenfauano  le  grandezze  con  liberalità 
raanifefta  a fenfi  ; che  feguiua  la  vera  Religione  , 
e la  fauolofa  , qualunque  d’efTe  cooperafie  alle  fue 
brame  di  dominare  j che  non  alzaua  lo  {guardo  al 
Cielo , che  per  rimirarne  le  apparenti  bellezze  > e 
nel  rimanente  riputaua  empiamente  vana , e chi- 
merica quella  potenza , che  non  vedeua  . Com- 
piuti i Sacrifizi  » Antonio  introduce  Erode  a pu- 
blico  Conuito  nella  fua  Cafa  , dou’è  forza  di  cre- 
dere , eh  e la  magnificenza  dell'  apparato,  e’1  lutto 
delle  viuande  corrifpondettero  alla  maeftà  del  fu- 
premo  comando,  che  con  l’vguaglianza  folamen- 
te  di  Cefare  allor  fotteneua  fu  la  Republica,  e non 
fotter  niente  diuerfi  dal  prodigo  fuo  cofiume,a  dif- 
fondere in  pompe  le  fue  ricchezze , nè  difdiceuo- 
le  punto  alla  folenne  creazione  d’vn  Re,  che  prin- 
cipalmente per  fecondar  le  fue  voglie , fece  il  Se- 
nato . 

Così  la  Corona  della  Giudea  nel  corfo  di  dieci 
fecolipiù  d’vna  volta  abbattuta;  ma  fempre  poi 
raffermata  ne’  Perfonaggi  delle  Tribù  d’Ilfacllo , 
intorno  a trentafette  anni  auanti  il  nafeimentp  del 
Saluatore  del  Mondo  , fu  traportata  dalla  podefià 
de’  Romani  nel  Confidato  di  Domizio  Caluino , 
c d'Afinio  Polione  fui  Capo  d’Erode  nominato 
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f Afcalonita , Figliuolo  d'Antipatro  Idumeo  di- 
fcendente  dagli  Arabi,  i di  cui  Padri  partati  al  rito 
Giudaico  , cortituirono  la  lor  Dipendenza  nel 
numero  di  coloro,  che  fra  gli  Ebrei  eran  chiamati 
Prof  eliti , ch'è  quanto  dire  rtranieri  venuti  nella 
legge  della  Circuncirtone  dal  Paganefimo . Ma  è 
degna  di  particolar’olferuazione  l’ageuolezza,con 
la  quale  ottenne  Erode  in  Roma  lo  Scettro  j pero- 
che  giunto  quiui  con  proponimento  di  chiederlo 
per  Arirtobolo  Fratello  di  Mariannc,  efupplicar’ 
Antonio , ed  i Confoli  a fòuuenirlo  nella  libera- 
zione de’  Parenti)  venne  per  lui  conuocato  incon- 
tanente il  Senato, e interceduto  fuori  della  propria 
efpettazione  il  Regno  j fu  coronato  di  Diadema , 
€ cinto  folennemente  di  regai  Clamide  5 l’onora- 
rono , e’1  riuerirono  nell’  auge  della  Romana  Do- 
minazione i primi  Perfonaggi , che  la  reggeuano, 
n’hebbe  commiato  con  ordini  a Legati  delle  Pro* 
uincie  dell’  Afia  d’vnire  le  Legioni»  e le  forze  loro 
per  introdurlo , e mantenerlo  in  portello  del  Tro- 
no di  Palertina,  e ruttociò  nello  fpazio  di  fette 
giorni.  Quindi  in  cangiamento  sì  ageuole,  e re- 
pentino da  calamitofiffimo  flato  a felicità  sì  inaf- 
pettata , e sì  grande  » non  deefì  fermare  il  penfiero 
in  quel  concorfo  ordinario , che  hanno  dal  Cielo 
tutti  gli  auuenimenti  terreni . Conuiene,  che  fol- 
‘ leuiamo  la  confiderazione  alfertìcacia  della  Diui- 
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na  volontà  allorché  dà  moto  con  veementi  im- 
pubi all*  vmana,  affinché  cooperi  agli  effetti  infal- 
libili de’  Tuoi  decreti > hauendo  Noi  in  fucceffo  ta- 
le cagione  altittlma  da  contemplare , che  con 
i’efaltazione  d'Erode  al  Trono  degli  Ebrei , vo- 
lere Iddio  punir  quella  Nazione  delle  grauiflìme 
colpe,  che  commetteua  a que’  tempi , dandole  vn' 
attuto, e crudeliflìmo  Re,  che  con  le  violenze 
della  più  fagace , e più  efferata  Tirannide , foffc- 
Minittro  delle  fue  giutte  vendette , e che  auuici- 
nandofi  la  pienezza  de'Secoli , ne’quali  il  Verbo 
Increato  hauea  ttabilito  d’alfumere  in  Palettina 
carne  mortale  per  la  redenzione  del  Mondo , vi 
permetteffe  vn  Regnante , nel  di  cui  animo  fece- 
ro pompa  le  fceleraggini;  accioche  tra  le  più  den- 
fe  tenebre  del  male,  maggiormente  rifplendeffe- 
ro  i beni  della  fua  Diurna  mifericordia , e quando 
dominaua  fattofamente  la  malizia  più  dete- 
ttabile,  quettaper  l’vmile  condizione, 
alla  qual  s’abbaffaua  lafuprema  fa* 
pienza,rimaneffc  prima  con-  * 

fufa,  ed  indi  a poco 
( come  l’offerua-  ’ 

remo  ) ab- 

v.r  , battuta.  ; • ' 
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Artidi  Erode  da  Roma  con  gli 
ornamenti  del  titolo , e delle 
infegne  reali , accompagnato 
da  Lucio  Gellio',  che  per 
commelTìone  d’Antonio  por- 
taua  gli  ordini  del  Senato  a 
Publio  Ventidio,  Legato  dell’ 
Efercito  d’Oriente  , d’introdurlo  con  la  forza., 
dell’armi  in  pofleflo  del  Regno;  e fauorendoi 
Venti  la  fua  grandezza , felicemente  il  condufle- 
ro  a Tolemaida , Città  della  Fenicia  predo  a’con- 

M 2 fini 


Digitized  by  Google 


» 


92  DEL  REGNO  D’ERO  DE 

fini  di  Paledina . Hauea  nei  tempo  dei  Tuo  viag- 
gio la  fortuna  de'  Parti  cangiata  faccia  ,*  pcroche 
dopo  varij,  e Tempre  auuerli  conflitti  tentati  con 
Ventidio,  era  rimafto  prigionier  Labieno , e dif- 
perfo  per  la  Siria  in  miferabili  reliquie  f Eferciro* 
diPacoro.  Nè  Antigono  farebbe  andato  immur 
«e  dalle  fuencure  de’Confederati , fe  Ventidio, 
venduro  il  frutto  delia  vittoria  alla  propria  auidb- 
tà,  per  buona  (bmma  di  danaio  donatogli  da  Anti- 
gono , non  hauefle  ritirato  dalla  Pale /lina  il  mag* 
gior  neruo  delle  Legioni  vittoriofe  lotto  prete/lo 
di  ricuperare  alcune  Città  vicine  all' Eufrate,  che 
rimaneuano  in  poter  de'  Parti , lafciando  nella- 
Giudea  ( per  non  codituirfi  reo  appreso  il  Senar 
to  , quando  ne  hauelfe  rimòfTe  affatto  le  Soldatef- 
che  Romane  ) Vpedio  Silone  con  alcune  Coorti  * 
il  quale  nulla  men'auido  del  Legato  » corrotto 
anch'  eglidalLoro  nemico , manteneuale  neghit- 
tofe  . Or  giunto  Erode  in  Tolemaida  fedendo- 
ne! Trono  concedutogli  da'Romani  perauarizia. 
de'Condottieri  deli'Armi  loro , Antigono  fuo  ca- 
pitale Auuerfario,  ed  elTendo  dalle  Squadre  odili 
alfediati  tuttauia  i fuoi  Parenti  in  Mafàda , alla  fa- 
ma dell'efaltazione , e della  venuta  del  nuouo  Re 
per  gli  fperimenti  del  valore  molto  fìimato , c per 
la  Potenza , che'l  fauoriua  infieme  temuto , con- 
correuano  a lui  con  follecitudine,  non  meno  ì Cu- 
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pidi  di  nouità , che  gli  Amici , co'quali  s andaua^ 
armando  per  intraprendere  la  conquida  del  Re- 
gno . Era  con  diligenza  trapalato  Gellio  a Venti- 
dio a prefentarli  gli  ordini  del  Senato,  elecom- 
meffioni  d'Antonio.  A Silone  nhaueua  data  con- 
tezza Erode  medefimo  , pregandolo  a portar  foc- 
corfo  a’  Tuoi  Parenti  fenza  dimora  ‘r  peroche  a ca- 
gione di  penuria  d’acqua  tollerauano  grauiflimi 
incomodi  nell’  afiedio . Ma  fi  auucdeua  di  poter 
nulla , ò poco  fperare  ne'fouuenimenti  folleciti 
così  dell’ vno*  come  ddl’ altro;  argomentando 
dalla  maniera  del  campeggiar  di  Silone  inutil- 
mente per  la  Giudea  ,che  fé  la  intendere  coi  Ne- 
mico, e confiderando,  che  impegnato  Ventidio* 
a liberare  affatto  la  Siria  dall’  Armi  Paniche,  non 
feaurebbe  abbandonata  i’occafione,che  hauea  prò* 
pizia  a terminar  quella  guerra . Dimeffa  dunque 
ogni  fperanza  d’hauerperallora  aiuto  da’Capitani 
Romani,  che  militauano  in  Siria,  e minorati  gl’ 
incomodi  de’  Parenti , per  efier  venuta  copidiifi-: 
ma  pioggia , che  haoeua  loro  fomminiftrata  ab- 
bondanza d’acqua , deliberò  di  farfi  firada  alla 
Reggia  fenz' altro  indugio  con  l'Armi  proprie. 
Ma  perche  s’haueranno  hora  a narrare  molti  au- 
uenimenti  di  guerra , che  per  lo  corfo  di  tre  anni 
turbarono  tutto  il  Reame  di  Paleftina,  non  farà 
difdiceuole  , che  ne  deferivamo  primieramentè 

il 
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il  fito , ne  annoueriamo  le  Città  piu  cofpicue , e le 
Fortezze  più  celebri , che  v erano  a que'  tempi , e 
diamo  vna  piena  notizia  della  Fazione , a cui  s’at- 
teneuano  , e de’  Prefidij , co’  quali  fi  cufiodiuano  j 
onde  diuenganoi  racconti  più  chiari e più  ma- 
nifede le  vie , che  calcò  Erode  per  foileuarfi,e 
fiabilirfi  quindi  fui  Trono  . 

Compongono  la  Paleftina  tutta  quattro  Pro- 
uincie  j due  he  contiene  nel  feno;  due  le  fan  ter- 
mine a’  iati  di  Mezogiorno , e di  Tramontana . 
Da  Mezogiorno  ha  l'Idumea  ,che  la  diuide  da  vna 
gran  parte  dell'  Arabia  Petrea , e da  valli dime  fo- 
litudini,che  fi  difiendono  nell’Egitto;  da  Tra- 
montana la  Galilea , che  le  prefcriue  i confini  con 
la  Celefiria , e con  la  Fenicia;  la  Giudea , e la  Sa- 
maria fon  le  due  altre*  che  le  Pedono  in  feno.  Ver- 
foLeuante  fe  Terge  incontro  vna  lunga-fchie- 
ra  di  Monti,  i quali  s’inoltrano  nell’  Arabia  , e ver- 
fo  Ponente  fi  dilatano  innanzi  alle  fue  riuiere  i va- 
lli fpazi  del  Mar  Siriaco . La  fcorre  per  vn_, 
gran  tratto  con  acque  limpide  il  Fiume  Gior- 
dano, che  fi  melce  nella  Galilea  con  vn  Lago 
denominato  Mare  di  quella  Prouincia  per  la., 
fua  ampiezza.,  e perde  fi  poi  a confini  della  Giu- 
dea nel  Lago  Asfaltile , che  pure  ha  nome  di 
Mare  per  la  grandezza  , ma  morto  ; efTendone 
Tacque  puzzolenti,  e bitumi noie,  e non  agitate 
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punto  da’  Venti . Furono  quiui  le  Città  di  Sodo- 
ma, e di  Gomorra  con  le  tre  altre  della  nefanda 
Fentapoli  arfa  dal  fuoco , che  fcagliò  in  elfa  il  Di- 
urno {degno , e tiene  anche  oggi  la  campagna  d* 
intorno  arida,  ed  infruttifera  ; riducendofi  in  atra 
cenere  tuttociò , che  vi  nafee , quando  è cresciuto 
infino  all’ apparenza  d’erba , ò di  frutto;  volendo 
forfè  tenere  iddio  i contrafegni  de’ Tuoi  tremendi 
gafiighi  a publico  documento , doue  l’vmana  na- 
tura cangiato  ifiinto , diuenne  più  che  brutale  ne- 
gli appetiti  della  libidine . Il  rimanente  del  Paefe 
è ferri  liflimo , diuifo  vagamente  in  pianure,  ed  in 
Colli  ameni,  e fu  Tempre  abitato  da  Popoli  nume- 
rofi  perla  fecondità  del  terreno,  e per  la  dolcez- 
za del  Clima . 

Capo  delle  altre  Prouincie  era  in  que’  fecoli  bu 
Giudea  per  lo  fplendore , che  le  arrecaua  Gieru- 
falemme  , Metropoli  del  Reame , valla  di  giro, 
ripiena  d’Abitatori,  ornata  di  fóntuofi  edifizi,e  ce- 
lebre in  ogni  parte  del  Mondo  per  la  magnificen- 
za del  fuo  Tempio.  Nella  flelTa  Regione  era  Gie- 
rico , Città  altresì  famofilfima  fin  dall’età  più  re- 
mota . Nella  campagna  , che  hauea  d'intorno 
produceuafi  il  Ballamo , fioriuan  Rofe  di  gran  ri- 
nomanza per  la  rarità  della  bellezza,  verdeggia- 
no intere  lclue  d’eccelfe  Palme,  e manteneuafi 
in  ella  la  fertilità  per  miracolo  fatto  da  Elifeo  Pro- 
feta , 
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feta,  quando  riceuuto  cortefemente  da’Giericon- 
tini  in  ofpizio,  per  darne  loro  grata  mercedej  ver- 
fando  vn  vaio  d’acqua  afperfa  di  falein  vna  fonte 
nociua,  e peftilenziale , ne  cangio  la  forgente  d'a- 
mara in  dolce,  di  mortifera  In  Salutare  ; fiche  poi 
diramata  da’prouidi  Agricoltori  in  valla  pianura, 
vinudrì  sì  grand  afluenza,  che  canto  per  copia, 
quanto  per  eccellenza  de'frutti  gareggiò  di  fera- 
cità con  qualunque  parte  più  fertile  della  Terra^. 
Nelle  riuiere  del  Mare  rileuauafi  Gioppe  fu  re- 
mittenza di  fortiflìmi  fcogli , e valea  quiui  di  pro- 
pugnacolo alle  incurfioni  maritime,  edifeaiaa 
ciò,che  apportaua  la  nauigazione  a tutto  il  Rea- 
me j aprendo  il  feno  all'vnico  Porto,  che  allor  go- 
deua  la  colla  di  Palefiina . Là  doue  correua  il  lido 
di  Gioppe  per  Mezo giorno  , vedeanfiGiamia_ , 
Acarona , ed  Azoto,  tutt’  e tre  munite  a difèfa  del 
medefimo  lido . Volgendo  da  Gioppe  a Gierufa- 
lemme  trouauanfi  Lida  , Rama  , Gabaon  , ed 
Emaus . Oltre  Gierufalemme  fi  difeopriuano 
Ebron > Macheronta , e Teletta  Betleme  alnafci- 
mento  faufiiiTimo  del  Saluatore  del  Mondo, e nel 
confine  orientale  Mafada , delle  quali  feruiuano 
alcune  a prefidio  dc’monti , altre  del  piano  . 

Teneua  il  fecondo  luogo  delle  Prouincie  Sa- 
maria ; peroche  la  Città  di  quello  nome , che’l  da- 
ua  alia  Regione,  eflendo  fiata  fioricifilma  Reggia 
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de’Re  d'Ifraello,  contendala  di  nobiltà  con  Gie- 
rufalemme , e per  l’abbondanza  > che  generaua 
d’ Animali , e di  frutti  diletteuoli  al  vitto  vmanoV 
era  creduta  la  Terra  promeflfa  agli  antichi  Padri 
col  lieto  encomio , che  vi  fcorrefTéro  il  latte , e’1 
mele  Dilataua  la  Samaria  i Tuoi  termini  di  là  dal 
Giordano  con  Gamala,  fortificata  (opra  d'vn’erto* 
e fàfiofo  Colle,  e fino  al  Mare  con  Appollonia^» 
cinta  d’ àltiflìme  mura  ; e fiancheggiata  di  Torri; 
onde  leruiuanle  inque’  confini  a riparo  dello 
inuafioni  firaniere  . S’ergeua  quafi  nel  centro 
d’efia  lf antica  Sichen , chefe  ben  più  fiate  dilìrut- 
ta  , riteneua  contuttociò  preclare  memorie  della 
vetufia  fua  fama , e nelle  proprie  rouine  ferbauo 
celebreancora  l’onoranza  del  nome. 

Il  terzo  luogo  s attribùiua  alla  Galilea , del  cui 
Lago  intorno  alle  fponde  molte  Città, e Cartella  fi 
folleuauano  nobilmente.  Doue  il  Giordano en- 
traua  nel  Lago,  era  sVn  lato  Cafarnaon  , fu  l’altro 
Corozaino,  ne’  tempi  appretto  detta  Giuliade,  ; 
donde  ne  vfciua  comparivano  Scitopoli,  e Dios . 
Neornauano  la  ripa  delira  Betfaida , Tarichea , e 
Genafara  , la  quale  a gloria  di  Tiberio  Cefare  de* 
nominottì  poi  Tiberiade,  e ne  diede  il  nome  an- 
che al  Lago  • Nella  finifira  fioriuano  fu  l’eminen- 
za di  Colli  ameni  Gerafa,  Ippene,  Gadara  , chè 
apparteneuano  allora  alla  Dizione  della  Celcfiria* 

N ma 
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aaa  furon  pofcia  vnite  da  Augnilo. alla  Galilea . Sì 
diflendeua  fino  alla  fpiaggia  del  Mar  Siriaco  con 
la  Torre  Straronica » che  le  facea  po/Tence  frontie- 
ra negli  alfalti  nemici  da  quella  banda»  ed  arric- 
chita quindi  da  Erode  d’vn  Porto  molto  fuperbo  » 
e d’altre  fabbriche  fomma mente  fpettabili , e fon- 
tuofe , fu  la  Città  rinomata  di  Cefàrea , Fra  terra- 
la  mumuanoZabulon  »,  Neftali , Sefori,Giotopate». 
Cana,  e Nazaret»  che  dopoi  natali  di  Diofatt* 
Huomo i quali  tanto  illurirarono.  Betleme,  heb- 
be  l’onore  i e la  prerogatiua  d eiTergli  Patria  » abi- 
tando, ed  alleuandolo,  in  ella  la  gran  Reina  del- 
le Vergini , che’l  generò . 

Venia  per  vltima  i’Idumea  » non  già, perch’ella 
fo/Te  inferiore  nè  per  grandezza  » nè  per  douizia- 
d’Abitatori,  e feracità  di  terreno- ali’ altre  Pro?* 
uincie  ,*■  ma  perche  aggiuntane  la  maggior  parta 
alla  Domioazionedegli  Ebrei  dapoiche  le  dodici 
Tribù  hebberoilabilita  la  fede  loro,  nelle  tre  men- 
touate , erano:  quegli , che  1 abitauano  per  Io  più. 
Frofcliti,  e riputati  men  nobili  . ScorgeafiGaza: 
nel  fuo  confine  co’Deferti  arenofi.  » che  trafcorne- 
uano  nell’Egitto , e poco-  a dentro,  fi  rauuifaua^ 
Afcalona , donde  traeua  Erode  i'natali,  e’1  cogno- 
me d’Afcalonita»  amendue  polle  fu.  le  fpondedel 
Mare . Con  internarli  poi  nelle  vifcere  fue  s’in- 
eontrauano Get,  ModinkBetzames,  Raffia»ReiTi*, 
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«nel termine  eflremo  verfo  l’Arabia Petrea, RL 
nocorura,  tutte  Città  di  non  picciola  edimazione 
ò per  moltitudine  de’Popoli , ò per  fortezza de’-rì* 
pari,che  v’vnì  l’arte  a’fauori  della  Natura. 

Erano  quelle  le  parti,  che  componcuano  il  R e- 
gno dì  Palellina  donato  da'Romar.i  ad  Erode  ; m* 
podeduto  interamente  da  Antigono,  toltane  Ma- 
iada  ,ed  alcune  Callella  della  Giudea , fra  le  quali 
andaua  campeggìandoSilone  con  permìdron  del 
Nemico,  che  gli  contribuiua  denari , e viucrij  ac- 
cioche  s’adcnede  dalle  edilità,  e da' progredì . 
Veggiamo  hoia  con  quali  forze  felcudodiua  , e 
poteua  far  fronte  all’Armi,  che  Linfe  fodero , ò 
s'aduna  de  ro  per  priuamelo  . Egli  fotto  Mafada 
manteneua  vn  Campo  sì  numerofo , e sì  forte , co- 
mandato da  Pappo  fuo  Capitan  Generale , che  ha- 
uea  ridotto  Giufeppe  (tuttoché  ben  munito  di 
Difenfori  ) in  nccdfitàda  cimentarli  alla  difpera- 
zìone  della  fuga  fra  le  trincee , e fpàde  nemi- 
che, Tela  pioggia  auuenuta,  come  poco  anzi  di- 
cemmo. e la  fperanza,  ch'Erode  s’auanzade  a foc- 
correrlo,  non  l'hauedero  Confortato  ad  efler  'co- 
llante nella  difefa . Teneua  in  fede , e ben  arma- 
ta Gìerufalemme  con  la  prefcnza  del  valor  fuo,  e 
col  maggior  neruo  delle  lue  Squadre  > Gli  aflìcu* 
rauano  la  Galilea  gli  Abitatori  del  Monte  Liba- 
no, huomìni  bellicosi,  e fautori  antichi  del  fuo 
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Partirò.  Erano  a guardia  delle  Fortezze  del  Mir- 
re i Puoi  Amicrpiù  fidi  > e principalmente  di 
-Gioppe,e  della  Torre  Stratonica*  efifendoampor- 
tantiilì  ma  in  quella  la  conferuazione  del  Porto , e 
temendoli  in  quella  de’primieri  sforzi  d’Erode . 
Samaria, è Gierico  gli  lomminiftrauano  abbon- 
dantilfime  vettouaglie  ; i Popoli  Irciofiraiiano 
pronti , ed  olTequioll  a’fuoi  ordini  per  la  venera- 
zione , che  gli  conciliaua.la  maefià  della  Prolapia 
reale;  i Sacerdoti,  edi  Leuitiper  la  dignità  del 
fommo:  Sàderdozio , che  Xofieneua , pendeuano 
da’fuoi  cenni*,  efe alcuni  per  inclinazione i o pet 
gratitudine  de’benefizi  aerano  partigiani  d’E top 
de,  ne  dùTuilulauano  per.  cimpre  gii.  affetti  ! ili* 
terni.  ..  . . : •;  : : ! / .. . iffl 

In  tale  fiato  fi  ritrouaua  la  Palefiina,apparec- 
chiandofi  Erode  di  conquidala  con  l’Àrmi  pro- 
prie; giache i Condottieri  delle  Romane  polpo- 
neuano  a’doni  dell’AuuerfariQ  non  meno  gli  or- 
dini del  Senato , che  le;  commelfioni  d’Antonio  * 
Afibldato  dunque  l’Efercito , .inuefiì  primiera* 
niente  la  Galilea,  e prefa  col  primo  feruor  de’SoL* 
dati  la  Torre  Stratoniea,fe  gli  aumentò  dalla  prò? 
fperità  del  fuccelfo  la  riputazione , e la  Gerite  in 
guifa  , che  internandoli  rielle  YÌlcere;cfellaPrQ« 
uincia  fenza  Cohtela  , e fauórendòlo.  Palfectuolà 
rimembranza , che  tuttauia  fi  CQriferùaua  in  que’ 

;t.  Popo- 
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Popoli  de’primi  fperimenri , climi  hauca  dati  di 
valore  » e eli  ienno  ne  idifcacciò  i Libane!!  , e 
foggetcolla  tutta  al  fuo  imperio,  toltane  Sefori , e 
pochi  altri  idughi  di  lieue  conto , ne’quali  più  per 
le  anguflie  afprilìime  deliri , die  per  la  forza  deli* 
oppofizione militare  non  curò  Erode  di  cimentar 
per  allora  la  iua  fortuna . Àuanzandofi  pofeia  nel- 
la Giudea  per  trapaliate  a Mafacla , c liberare  i Pa- 
renti , gli  fu  interrotto  il  camino  dal  Prefidio  di 
Gioppe.  Laonde  per  fiaccharne  rardire,ed  aprirli 
gli  aditi  del  Mare  con  l’opportunità  di  quel  Por- 
to , obligato  il  Prefidio  a ritirarli  dentro  le  mura-, 
della  Città,  vi  pofe  il  Campo  d’intorno , e con  va- 
lidifiìme  batterie , applicaua  vigorofamente  à ri- 
durla nelle  fae  forze.  1 

Silone  intanto  hauea  fermati  gli  alloggiamenti 
delle  Coorti  Romane  in  luogo  non  guari  lungi 
da  Gioppe , e parendogli  che'l  tratteoeruele  iru 
ozio  , battendo  Erode  vna  Fortezza  vicina,  il  con* 
dannale  di  manifella  pratica  col  Nemica,  inti; 
mò  loro  la  molla  con  apparenza  d’ vnirle  al  Ca  lu- 
po d’Erode,  e fecondarne  l’imprefe.  Ma  offerì 
uando  Antigono  attentamente  gli  andamenti  ne- 
mici , e ponderando  il  danno , che  gli  farebbe. 
auuenUto  dali’vnione  di  Silone  ad  Erode , mandò 
per  impedirla  vn  neruo  gagliarda  delle  lue  Squa- 
dre contro  a’Romani , che  già  marciauano  Fu- 
rono 


toi  DEL  REGNO  D*  ERODE 

tono  vrtati  dalle  Squadre  d 'Antigono  con  graiC 
brauura  i Romani  nel  lor  viaggio , e vi  farebbono. 
fenz  alcun  dubbio  ri  ma  Ili  vinti , e disfatti  ; s'Ero- 
de  auuifato  del  lor  pericolo , e cupido  d’obligarli 
Silone , non  fi  ipiccaua  prontamente  dal  Campo 
convru  parte  dell’Efercito  fuo,  e giunto  oppor- 
tunamente i /occorrerlo,  non  cofìrigneua  gli  An- 
tigoniani  a prender  partito  di  ritirarli . 

Credette  Erode , che  a tanto  oltraggio  hauelle 
Silone  affano  Totte  le  pratiche  col  Nemico , e che 
lo  {limolo  dì  vendicar  Toffelà  più  acutamente*, 
quindi  il  pungeife  , che  l’auarizia.  Laonde  fiu- 
diandofi  (/irritarlo  a tutto  potere  all'  ellerminio 
d'Antigono  , e dimoflrando  Silone  d’eflerne  ac- 
cefo  daferoci/Iìma  voglia , giurata  tra  eflfoloro  la 
fedejl’vnodi  fuflìdiocontinuo  , ed  inuiolabile  ; 
l'altro  di  guiderdone  grato , e magnanimo , fi  con- 
duflero  concordi  al  Campo  di  Gioppe  » e v’applb 
carono  tutto  il  vigor  delle  forze  loro  per  Spu- 
gnarla * 

Era  fortiffima  la  Città  dalla  parte  del  Mare;  pe- 
roche  fituata  fu  rileuati,  e feofeefi  /cogli,  e diflen- 
dendone  nell’  onde  due  braccia  afprillìme,  e cur- 
ue,  che  componeuano  il  Porto,  parea  da  tutto 
quel  lato  quafiche  inacceflìbile  , e giufU  le  tradi- 
zioni Poetiche;fu  quello  il  luogo  deH’auuenimen- 
to  d’Andromeda  allorch’e/pofla  ignuda  al  Moflro 
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marma , incatenata  ad  vno  fcoglio  > fu  liberata  da 
Perfeocon  lvccifione  del  Moflro;  Dalla  banda  di, 
terra  riufciua  mena  difficile  l’efpugnazione  della 
Città  > perche  fe  ben  la  muniuano  mura  , e Torri 
afTaì  valide,  vi  fi  poteuano'  adognimodaaccoflar 
le  machine  ageuolmente,  ed  applicar  le  fcale  ~ 
Ma  non  hauendo  Antigono-  prouifiont  di N auigl L 
nei  Porta,  cheandafleroalcroue  a ricercar  Gente 
per  aumentarle  il  Prefìdio  r nè  effonda  Principe^ 
alcuno  in  tutto  il  tratto  di  quelle  rioiere,  acui 
premefTe  di  portarle  foccorfo-  con  Armata  mari  ri- 
ma jdimefio  da  Erode , e da  Sitane  il  penderò- 
deir oppugnazione  dalla  parte  del  Mare*  artefero 
valorofàmente  a quella  di  terra,  e foggiogarono» 
in  breue  tempo  la  Piazza , prendendone  Erode  il. 
- dominio.. 

Quella  imprefa  ageuotò  molto,  il  corfo  alla: 
fortuna  d'Erode  5 peroche  atterriti,  i Popoli  dalli^ 
preflezza  dell’cfpugp azione  di  Gioppe,  e degli 
altri  acquifli,,  che  hauea  già  fatti  nella. Galilea,, 
ouunque  giugneua  s’vmiliauano.  all’ Armi  fue , e 
quantunque  Antigono*  gli  tendèfle  frequenti; 
aguatine’  fentieri  (fretti , e difficili  , trapafsò  non- 
dimeno-lenza  verun  nocumento  infoio  a veduta 
di  Mafàda  ,.c  del  Campo  oflile».  che  ffrettamentc 
premeuala.con  i'affedio . Offoruò  Pappo  ( benché 
dariungH  le  poderofe  forze  d’Erode , e quando 
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Vide  auanzarlo  verfó  lè  Aie  trincee  con  ordinanza 
da  combattere , non  ofando  di  cimentarfi  ai  con- 
flittojleuò  l'alfedio, ed  Erode  per  ritrar  frutto  mag- 
giore dal  timor  del  Nemico,  che  fi  partiua  quali 
fuggendo , feguillo  nell’Idumea,  per  oue  marcia- 
ua , ed  inueflendoui  RelTa  , vi  foljcuò  per  affalto 
l'infegne  della  vittoria  Fra  1 allegrezza  poi  di  ri- 
uedere  i Carenti , e gli  Amici  falui , e fra  le  fcam- 
bieuoli  congratulazioni  de'fuperati  pericoli  , c, 
della  Corona  ottenuta,  comincila  lollenercon 
molto  decoro  in  Mafada  , ed  in  altre  Piazze  ,che 
fe  gli  rendeuano  fpon tanca  mente  dell’  Idumea  * 
l'autorità  di  Re.  Impercioche  dilatando  la  Fama 
il  grido  della  fua  virtù  militare , e fecondandone 
la  Fortuna  i fucceffi , allettati  i Popoli  da  quelfe- 
imagini  di  faufla  Dominazione,  concorreuano 
quiui  a gara  a predargli  omaggio  j promettendo 
alcuni  tributi , altri  offerendoli,  e molti  giuran- 
do di  feguitarlo  fotta  il  pefo  dell’armi,  infinche- 
noi  vedelfcro  Aabilito  nel  poffeffo  pacifico  del 
Reame . 

Così  aumentandofì  la  potenza  d’Erode,  e fce- 
mandofi  la  nemica , giudicò  egli  opportuno  di 
fciogliereampiamente  le  veleali’aure  profpere, 
che  fpirauano, e dirizzarle  al  Porto  della  grandez- 
za reale.  Comunicatone  dunque  il  fuo  penfiero 
aSiione , che  l’approuò,  n andarono  vnitamente 
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a Campo  a Giefufalemme,  e piantaci  i Padiglioni» 
doue  la  Città  fi  volge  all'  Occalo , s'auuide  Ero- 
de , che  la  ferocia  de'  Difenfbri  rendeuagli  non* 
meno  incerta,  che  malageuole  quell’  imprefa,  e 
che  haurebbe  forfè  intiepidito  in  ella  il  feruore 
de’fuoi  Soldati  con  pericolo  di  perdere  il  frutto, 
che  in  altre  parti  del  Regno  fi  promecteua  Quin- 
di primache  auuenturarfi  alle  fazioni , volle  far 
proua,fe  poteua eccitare  i Cittadini  di Gierufa- 
lemme  a {edizione  contra  d’Antigono,  fpedendo 
Araldi  attorno  alle  mura , i quali  altamente  vi  pu- 
blicarono . Ch'Erode  creato  dalla  fouranità  de 
Romani  Re  diP  alefiina  guerreggiaua  per  apporta- 
re la  giocondità  della  pace  a9 propri/  Vajfallt,  non  già 
gi’ ine  omo  di  della  guerra . Ch’era  venuto  armato  a 
Gierufalemme  per  ageuolar fi  ilpojfejfo  della  Reggia 
occupatagli  da’ Cuoi  Nemici  ,e  liberarne  gli  Abitato *. 
ri  dalle  opprejjjioni , e calamità  , che  vi  tolltrauano . 
N on  hauer  quiui  altri  Auuerfarij,che  i T ur  bar  ori 
del  ben  comune  ; peroche  s’ alcuno  hauejfelo  offefo 
nella  condizione  di  Priuato , ne  tenea  fpenta  la  ri - 
membranza  in  quella  di  Principe  . EJJer  ben  cer- 
to, che  chiunque  prefunfe  di  gareggiare  con  ejfolui, 
come  compagno  nel  V ajjallaggiojion  hebbe  mai  ani- 
mo d’oltr aggiarlo  quando  regnaffe . L' ingiurie fat- 
te nell’ «uguaglianza  della  feruiti*  , fefi  detonano 
dagli  Autori  con  pentimento , non  afeendono  col 
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Principe  genero  fo  alt  eminenza  del  T* rono . L'vb- 
bidtenZs* , e l a fede  generar  nell’ Animo  del  modera, 
no  Regnante  t amor  d# Sudditi , ed  obligarne  il  pen* 
fero  alla  rimuneratone  de  loro  meriti  fonema  veru- 
na rijlejftcne  dmotiui  antichi  dell’ odio,  che  non  con- 
trade gt  amai  demerito  con  la  reai  maeftà  . Saper 
Erode , che  al  Principato  va  vnito  il  debito  d'appli- 
care ogni  sformo  alpùbltco  prò , ch'eia  lo  fico  pò  , oue 
ajfifj duanji  le  fu  e voghe,  e che  le  pafiont  de  Grandi 
sfogate  a danno  de’  Popoli , fon  gli  argomenti  della 
*T  tr  anni  de , con  tra  la  quale  -volgeuanfi  le  fue  Ar- 
mi . Ohe  fauortua  pertanto  il  Cirio  la  rettitudine 
della  fua  mente , e lagiufhzja  della  fua  caufa  } ba- 
ttendo in  fu  fa  nel  cuore  del  magg  or  numero  drfuoi 
Va  fai  li  la  veneratone- , e tvbht  diente  ,c'egà, 
rendevano  al  nome  fuo  . 'Sperare  cioè  n smaafj-ro 
ftfempio  i Cittadini  di  Gierufilrmrhe , 'parte  piti 
nobile , e principale  del  fuo  Reame  , dove  bramava 
di  far  rifplcndnre  fu  tutte  t altre  'Camorra  è la  bene- 
ficenza reale  , e donde  fperaua  di  far  aìffreil  vola 
aHa  fama  dell'  antica  gloria  , e profferita  degli 
Ebrei , che  fi  farebbe  rinoutllaia , ed  anche  accre-  ' 
feiuta  regnando  Erode . 

Antigono  per  i’oppoflo,  difpenfando  in  Gie-' 
rufalcmme  doni  agii  Arditi , fouucnendoa  Bifo- 
gnofi , moltiplicando  vittime  aYacrifizi , e facerir 
doabbominare  per  la  Città  da’Cittadini  autore* 
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«oli  la  battezza  del  nafcimento  d’Erode , indegna 
troppo  della  Corona , ed  oltraggiarne  coir  titolo  * 
di  perfidia  , e.  di  fellonia  l’ambizione  d’  vfurpare> 
il  Regno  alla  Schiatta  reale , procuraua  di  mante- 
nerli il  Popolo  in  diuozione,  e le  Milizie  in  fede, 
c per  contraporfi  più  fortemente  agli  artifizi  d’E- 
rodc , mando  Ambafciadori  a Silone  a fargli  offe- 
rire  in  fegreto  notabile  fomma  d’oro,  e d’argento, 
e rapprefencargli  in  palefe ..  Che  traviava  egli 
dalla  gi ufftzja , che spregiavano  di  mantener  in- 
corrotta /’ Armi  Romane , guerreggiando  per  tra- 
ttar la  Coona  degli  Ebrei  [opra  le  rempia  d’  E-  • 
rode  nata  Tdumeo  - EJJer  dovuto  per  ragion  delle 
Centi  lo  Scettro  di  fuccejfiaoe  alla  regia  Pro/apia, 
allorché  in  ejjd  non  mancano  è Perfonaggi  da  fofle- 
ne  rio..  Se  per  hauer  Antigono  nceuuto  il  Regno 
da' Parti,  riputauafi  le  fa  l’autorità  di  quella  Po- 
tenzia, che  fi  venerava  nel  Mondo  come  fourana  r 
era  degniamo  di  perdo  no  tl  fallo  da  lui  commeffo 
per  necejfitd  di  ricuperar  lo  Stato  degli  Auoli  da  vn 
Efferato  barbaro , e vincitore  f minimamente  allo- 
rache  n offeriva  figgendone  tributaria  alla  gr  ari- 
de fz^a  di  Roma-  Ada  quando  pure  non  foffe  in 
grado  al  Senato  lariuertnz^a , e l’omaggio , che  fer- 
mamente gli  prometteva  efferui  alta  nella  fu  a 
Stirpe  ffenzja  demerito  alcuno  con  la  Repablica",  an- 
gjche  cercar  tra  Profetiti  tl  he  de  Giudei , e profa- 
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narne  dii  a /V  azione  il  re  li  010 fi)  co  fiume  di  riuerir 
la  Tiara  del  Sacerdozio,  e la  Corona  del  Regno 
tnfieme  congiunte . 

Adoperandoti  quelli  mezi  da’ Capi  delle  Fa- 
zioni per  debilitar  la  nemica,  s’oltraggiauano  con 
molti  improperij  i Soldati  della  Città  fchierati  do- 
piale  mura,  e quelli  del  Campo,  rattenuti  da' 
lanciar  l’armi  dalle  narrate  dpedizioni.  Ma  non' 
potendo  più  Antigono  raffrenar  l’ira , agl’  ingiù- 
riofi  clamori  delle  Milizie  d’Erode , comandò  al- 
le proprie , che  coraggiofamente  hacchaffero  Fo- 
llile orgoglio . Quindi  volando  dalla  Città  vn 
nembo  improuifo  di  daettc , e di  falli,  che  percof- 
fero  gliErodiani  con  grauiflìma  flrage , abbando- 
nati i polli, e confufi  gli  ordini,  vergognofamence 
fuggirono  Silone,  che  corrotto  di  nuouo  dalle  of- 
ferte d’ Antigono  , andana  olferuando  la  congiun- 
tura da  rallentar’  i progredì  d’Erode, deruilfi  di  tal* 
occadone  per  farlo  ritirar  da  Gierudalemmc. . 
Perciò  imponendo  ad  alcuni  fuoi  Famigliari  d’an- 
dar publicando  per  le  Tende  Romane  , eh’  iui 
mancauano  le  prouifìoni  di  vertouaglia , chiede- 
uanole  Coorti  con  militare  indolenza  d’eflfer  con- 
dotte in  luogo  più  comodo,  e più  abbondante; 
Ma  Erode , il  qual’  era  accordo  a fermare  i fuoi 
dalla  fuga,  e già  gli  haueua  rimedi  in  buona  ordi- 
nanza, intedo  il  commouimento  dc’Romani,  fi 
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fpinfe  fopra  vn  veloce  Deflriere  fra  le  Coorti , e 
dapertutto  fcorrendo  con  grande  sforzo  di  voce , 
cdi  preghiere,  fcongiuraua  non  meno i minori 
Soldati,  che  i Tribuni, e i Centurioni  a non  abban- 
donarlo preifo  la  meta  della  vittoria,  c del  premio 
loro . Efageraua  l’obligazione  , che  haueuano  di 
fouuenirlo  fino  allenterà  conquida  del  fuo  Rea- 
me da'comandamenti  d'Antonio,  di  Cefare,  e del 
Senato  ; prometteua  loro  ogni  affluenza  di  viueri 
in  breue  tempo  j fpediua  Proueditori  a veduta  pu- 
blica  , accioche  predamente  conduceflfero  al 
Campo  frumento , vino,  olio, pecore  con  gran  co- 
pia ; ed  inuiaua  Mefll  a’Parenti  con  ordine , che, 
lenza  intermilTione  veruna  tramandaflero  ancia’ 
citi  ogni  abbondanza  di  vettouaglia  Ano  alla  cam- 
pagna di  Gierico , per  doue  fàcea  marciare  Squa- 
dre badanti  ad  afficurarla  dalle  oppodzioni  di 
quelPrefidio. 

Fufedato  il  tumulto  con  tali  fpedizioni  non-, 
ignote  punto  ad  Antigono,  il  quale  fece  occupa-, 
re  anticipatamente  i paffi  di  Gierico  per  impedir- 
gli^ Nemico.  Ma  Erode  vegehiante,  e pronto 
a tutte  le  mode,  che  faceuano  gii  Auuerfarij,andò 
in  perfonaalla  volta  di  Gierico  con  cinque  Coorti 
(Romane , e cinque  fue  proprie , e trouata  la  Città 
fproueduta  di  Difenfori,per  eflerne  vfcita  la  mag- 
gior parte  allacudodia  de’padi,  v’applicò  le  leale, 

e la 


tio  BEL.  REGNO  B EROTTE 

e la  conquido;  concedendo  a’Romani  la  preda  df 
molte  ricchezze,  che  quiui  haueuano  ragunate  si 
i Cittadini , che  i Popoli  de’contorni.  Ciò  mode 
le  altre  Coorti , che  non  parteciparono  della  for- 
tuna de  Predatori , non.  meno  alle  indolenze  di 
Silone  , che  n incolparono , che  agli  encomij 
della  liberalità  d’Erode,  che  le  allettaua . Quin- 
di odentandofi  feruorofidìme  tutte  a fecondar- 
lo in  qualunque  imprefa  »•  chiedeuano.  indame- 
mente  d’èflèr  condotte  a' cimenti  ; nè  per  qua- 
lunque renitenza  di  Silone  fi  farebbe  intiepidi- 
to l’ardoredegli  animi  loro  : tanto  e iL coraggio  ». 
che-  ne’Soldati  fi  fueglia  dall’amor  della  preda^. 
Confideraua  Erode- nulladimeno'»  che.  vinta  all  in- 
fedeltà di  Silone  l’inclemenza! della  Vernata  ,che. 
fouradauayfarebbegli  riufcita  in  tale  dagione  dif- 
ficiiiffima  l’éfpugtrazione  diGierufalemme,  deli- 
berò di  prorogarla  a:  tempi  migliòri»  e porre  in- 
tanto le  Coorti  Romane  a ripofo  ; allignandone 
loro  le  Città,  e Cadella  più at)bon-danti»:epiu co- 
mode delle  conquide  già  fatte,  per  mantenerfele- 
in  fede  . 

Per  queda  ritirata  d'Erode  dall’adedio  di  Gieru- 
falemme,  Antigono  profeguiua  più  comodamente 
le  pratiche  con  Silone-,  e conuennero  infieme, 
che  le  Coorti  Romane  fuernaflero  in  Lida;  faceri- 
doui  Antigono  comparire  vn  grand’  apparato  di 
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•vettouaglie,per  lufingarne  iauidita  militare  , e ini 
tiepidirne  gli  affetti,  che  agli  Sperimenti  della, 
generalità,,  e beneficenza  d’Erode  , eranfi  ac  cefi 
nelle  Coorti . Ma  fi  fdegaaua  Erode  molto  acre- 
mente all’ auarizia,  e perfidia  manifefiiibma  di  Si* 
Ione  ,e  quafiche  gli  fermile  l’ira  di  cote  per  affi- 
nar' il  valore»  abborriua  1 ozio»  ne  al  freddo  delia 
Ragione  fcemaua  punto  l’ardore  di  guerreggiare* 
co’  Suoi  Soldati . Laonde  dopo  hauer  condotti  4 
Parenti  nella  Città  di  Samaria  > che  sera  dichiara- 
ta per  la  fua  Fazione  » e fpedito  il  Fratello  Giulep- 
pe  nell’  Idumea  con  buone  Squadre  di  Fanti , e di 
Causili,  peraflìcurarfenela  diuozione,e  lafe  dc*> 
egli  col  rimanente  dell'  Efercito  andò  nella  Gali? 
lèa  a tentarla  conquida  delle  Fortezze , che  tucta- 
uiaiùifi  teneuano  neli’ vbbidienza  d Antigono  «• 
Giunto  a veduta  di  Sefbri , ancorché  l’ingiurie  del 
tempo  per  le  neui  allora  cadenti,  rallentàiìero  1 o- 
pere  militari  > ne  difcacciò  nondimeno  à.viua  for- 
za il  Prefidio  » inducendo  alla  fola  fama  di  quello 
fuccefib  le  altre  Fortezze  a foggezione..  R ipofati 
poic’hebbe  qaiui  alquanto  i Soldati  , gli  applicò  a 
reprimere  l’infolenza  d’alcune  migliaia  di  Ladro- 
ni, che faceano incutfioni  continue  inquella  Pro* 
tiincia,e  con  le  rapine  notabilmente  danneggiaua- 
no  gli  Abitatori.  Ordinata  dunque  la  molla  contri 
Ladroni,  non  s'atterrirono  quelli  al  comparire 
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del  regio Efercito  ; ma  vniti  con  ottima  difcipli- 
na,  fi  dimofirarono  auidi  di  combattere  , e quindi 
alzato  il  grido  della  battaglia, fu  tanta  la  lor  ferocia 
nell'  azzuffarfi  co’  Regij , che  fiacchatone  il  fini- 
flro  lato  di  già  piegatta  alla  fuga  ; fe  foccorrendo- 
lo  Erode  ifteflo  noi  rimetceua  in  vigore  > ed  alfa- 
lendo  i Ladroni  per  ogni  parte,  non  gli  obligaua- 
a volger  le  fpalle , e prender  la  carica  fino  alle  riue 
del  Giordano , doue  ne  fece  fanguinoffifima  fira> 
ge,  e gli  haurebbe  affatto  diftrutti , quando  nelle 
Spelonche  d’vn  Monte  alpefire,  e malageuolealla 
falita , nelle  quali  abitauano  con  le  proprie  Fami- 
glie, non  fi  Mero  ritirati,  e col  vantaggio  del  fico 
polli  in  difefa  . 

Confeguì  Erode  a quella  vittoria  l’vbbidienza 
non men de’ Popoli,  che  Finterò  polfelfo  delle- 
Fortezze  di  Galilea , e premiò  le  fatiche  de'  fuoi 
Soldati  con  cento,  e cinquanta  dramme  d’argento 
per  ciafchedunoj  aumentandone  proporzional- 
mente a’  Capi  la  fomma . Laonde  magnificauafi 
con  alta  acclamazion  militare  la  beneficenza , e la 
gratitudine  fua  ,e  concorreuano  agli  allettamenti 
del  premio  ad  aumentargli  i’Efercito  nunierofe 
Milizie  così  llraniere  , che  del  Paefe  • 

Silone  intanto  con  le  Coorti,  ch’erano  in  Lida, 
delufo  dalle  promelfe  d’Antigono,  trouauafiirL# 
gran  penuria . Non  volle  Antigono  contribuirgli 
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più  vluerì  trafcorfo  vn  méfe , èd  hauea  comanda-' 
to  agli  Abitatori  de’  contorni  di  Lida,  che  trapor* 
taflero  ne’  luoghi  forti , ed  eminenti  tutte  le  lor 
vettouaglie,  onde  già  fouraflaua  a 'Romani,  che 
lui  fuernauano , la  penuria  con  graue  obbrobrio 
dell’  incauta  fidanza  del  Capitano  nell’  efibizioni 
nemiche . Erane  colmo  Sifone  di  confufione  in 
fe  flefTo,  e di  rabbiofo  fdegno  contra  d’ Antigono, 
ed  affretto  dalla  neceffità  a richieder’  Erode,  che’l 
fouuenide , v’interponeua  l’interceflìone  de’  Tri- 
bunijcome  fe’l  mancamento  della  fua  fede  il  rim* 
prouerafTe , e faceffc  conofcergli , che  le  fue  fole 
preghiere  fodero  immerireuoli , e temerarie  nel 
dimandar  foccorfo  da  Erode  offefo.  Ma  in  Ero- 
de la  cupidigia  di  dominare  foprauanzaua  ad  ogni 
altro  affetto,  e dirizzando  tutti  i penfieri  a confe- 
guir  prontamente  il  poffe do  del  Regno  intero , a 
quella  voglia  facrifìcaua  qualunque  ingiuria.  Per 
obligarfi  dunque  Silone  , e i Tribuni,  e conciliarli 
tanto  più  l’amor  de’ Soldati,  foccorrendo  all’vr» 
genza  del  lor  bifogno , commife  la  cura  a Ferora> 
luo  Fratello  minore  d’adunar  con  follecitudinc. 
vettouaglie  per  le  Coorti  Romane,  e di  riedificare 
il  Caflello  Aledandrio , didrutto  nelle  guerre  paf- 
fate, ch’era  molto  opportuno  ad  adicuraruele  dagl’ 
impedimenti  nemici;  edendone  il  fito  in  vn  Colle 
ferace,  e forte  per  fua  natura  nelle  vicinanze  di 
Lida . P Men* 


i i 4 T>EL  REGNO  D’ ERODE 

Mentre  in  tal  guifa  fi  procedeua  nelle  cofe  di 
Paleflina.,  Antonio  peruenuto  in  Atene,  haaea  or- 
dinato al  Legato  della  Siria  , che  preparale  vigo- 
rofamenre  la  guerra  contra  Pacoro , il  quale  s era 
rimetto  in  Campo  con  nuouo  Eferciro , e già  il 
mouea  verfo  le  fponde  del  fiume  Eufrate . In- 
giungendo perciò  Ventidio  a Silone , ciré  adem- 
piuti tutti  i Tuoi  sforzi  con  lafollecitudine  potàbi- 
le a prò  d'Erode , conducefle  pofcia  le  Coorti  Ro- 
mane con  gli  Aufiliarij  di  Paleftina  alla  guerra^ 
Partica  ; Erode , il  qual  preuedeua,  chel’auarizia 
di  Silone  haurebbe  anzi  deprette , che  folleuate 
le  fuc  fortune , e che  difiaua  ì'etterminio  de’ Parti, 
al  cui  vigore  crefceuano  le  fperanze  d’Antigono , 
perfuafe  Silone  , che  andatàe  a congiungerfi 
lenz’altro  indugio  a Ventidio , e degli  pensò  d’e- 
Ringuere  Intanto  II  fuoco,  che  i Ladroni  celauano 
per  timore  dentro  le  proprie  fpelonche  : ma  ad 
ogni  occafione  della  lontananza  dell’Armi  fuc, , 
haurebbono  nuouameme  portato  luor  di  quegli 
antri , e dilatatolo  forfè  in  vampe  di  vattitàmo  in- 
cendio . 

• Partito  dunque  che  fu  Silone  di  Palettina , e fi 
fu  Erode  condotto  contro  a’Ladroni, fermò  l’Efer- 
cito  alle  falde  del  Monte , doue  habitauano  , per 
otteruarda  qual  lato  fotte  men  malageuole  d’ af- 
falirli  . Erano  le  abitazioni  a mezoil  pendente 
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del  Monte  in  cauerneofcure,  ed  orribili,  fu  la  di- 
to delle  quali  le  rupi  acute  » e tutto  all’intorno  gli 
Aretti , e fcofceli calli , agli  Abitanti  Aedi  precipi- 
tofi , dauano  agli  altri  col  folo  afpetto  terrore . 
Traboccauano  dall’erto  acque  fpumanti > e drepi* 
tofe , che  n’  impediuano  da  molte  parti  le  vie. 
Haueuano  i Ladroni  dopo  la  disfatta  de’Compa- 
gni  ritirate  nelle  fpelonche  le  prede,  che lor  ba~ 
Aauano  a viuerui  lungamente  i fiche  non  pauen- 
tando  per  l’afprezza  del  fito  , e per  la  temerità 
propria  de’Malandrini,  nemico- infulto,  dileggia- 
uano  a cenni , e a gridi  ilCamporeale  > e ne  inui- 
tauano  per  difprezzo  le  fortifiìme  Squadre  alla  fa- 
lda di  quelle  balze , empiendo  laria  di  firepito.- 
Stette  Erode  alquanto  dubbiofo  di1  quefta  impre- 
fe i nontrouando  modo  da  vincereie difficoltà, 
che  opponeuane  laNatura . Tuttauìa  fabbricate 
alcune  CafTe  capaci  di  molti  Armati , fipropofe 
di  ferie  trarre  con  catene  di  ferro  a gioghi  del 
Monte , e calarle  pofeiapiene  d’Àrmati  alle  boc- 
che delle  fpelonche . Conuocata  a fe  pertanto» 
vna  fquadra  de’più  agili,  e più  arditi  Soldati-  Con 
noi  (dideloro) G tonarti  valoroji  mi  fon  propofeodi 
fermentar  quefie  balz,e  , che  rendono  temeraria - 
mentì ergogliofa  laviltxdi  poca  Mafnada.  L’af 
prez>z>a  de'fiti , le  vie  fcofcefè,  non debbono  intiepi- 
dir t imprese  de’Forti.  La  gloria  trouajì  nel  dife- 
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cile.  Il  merito  tanto  e maggiore  guanto  pii*  dura 
fi  proua  l'occasione , che'l  porge  » Non  freni  in  voi 
t'v filato  coraggio  cioche  all' afipetto fembraui  in  acce  fi 
fibile.  Bensfpeffo  fcfpertenza  dà  adtuedere,  cb'c 
ageuole  quelcbe  parca  faùcofo  all * apprenfione  . 
Quando  farete  tra  que'dirupi  ritrouerete  alcun 
calle  » che  condurrauui  fu  l'erto . Intanto  i voftri 
'Commilitoni  terranno  fretti  con  gli  empiti  delle 
fiaette  nelle fipelonehe  loro  i Ladroni  $ e cesi  liberi  da 
conte  fa  a fender  e te  fenfa  pericolo . Fermato  pofeia » 
che  haurete  il  po/lo  fu  l' e mi  ne  rifa  del  Monte , fe 
luttauiafiì  fraporranno  altre  balze,  ondi  babbea 
fichermo  la  temerità  de' Ladroni , le  Caffè  , che  qui 
vedete  ,fono  gli  ordigni , che  v aprir  an  la  via  del 
trionfo.  ‘Tratte  alle  cime,  e dimeffe  quindi  alle 
bocche  delle  fpelonche  v’  introdurran  con  voi  la  vip- 
torta . Allo  fptendore  delle  vofir armi  non  fofier- 
r anno  ne  pur  lo  fguardo  quei , che  ripongono  la  di* 
fefa  loro  nell' ombre  delle  cauerne . Poggiate  durr- 
que generofamente  alla  gloria.  Calcherà  levoftr 
■ orme  vna  parte  dell' E finito  per  alleuiarui  il  tra* 
uaglio . Sarà  compagna  alta  vo {tra virtù  la  bene- 
ficenza d' Erode.  La  regia  fede  vtn  giura  con  la 
ficcherà  l'onore  infieme  del guiderdone . 

Furono  accefi  gli  animi  de’  Soldati  dalla  maeftà 
- della  voce , e dalle  promette  del  Re  al  malageuo- 
lefperimento-;  onde  arditamente  s’accinfero  alfe 
• f lalixa. 
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falira . Ma  poggiando  tra  le  balze  taluolta  attac- 
cati con  le  mani  alle  rupi»  taluolta  pendenti-ali® 
funi  * che  vi  lanciàuano’ , dalla  forza  del  pelbde' 
corpi  loro  commoffi  fpelfo  faflì  grauif fimi , e ca-* 
denti  rouinofamente  j>el  Monte , fi  vedeuano  al- 
cuni languir  feriti  dalle  percoffe,  ed  altri  vrtati,  e 
fpinti  ne*precipizi  miferamerite  perirui  infranti . 
Era  pdrciòcalamitofo , ecl  altresì  orribile  l’afpetto 
delle  Squadre  primiere,  che  vi  poggiauano.  Non-1 
dimeno,  effendo  auuezzi  i Soldati  a luperare  i pe- 
ricoli in  faccia  della  Morte,  nulla  rimeffì  d’animo 
atale  ftrage , la  maggior  parte  ne  formontò  fu  le^ 
rupi,  che  fouraftauano agli  abituri  de’Malandri- 
pi , e tratte  quiui  le  Calle  , e fortemente  racco- 
jnàndate  a catene  di  ferro , calate  pofcia  lino  alle 
bocche  delleicauerne , piene  d’Armati , ne  tenta- 
uan’effi  Tingrcflo,  afferrando  le  Caffè  con  vncini, 
ed  afte  falcate  alle  rupi  vicine , e faettando  intani 
to  i Ladroni , ches’opponeuano.  Ma  quelli, tutto- 
ché foprafatti  dali'improuifa  vicinanza  de’Corn1 
battenti,  e quafiche  attoniti  ali’  in  ufi  tato  ordigno 
di  guerra , faceano  coraggiofa  difefa  con  la  fero- 
cia, che  in  lor  s accendeua  dalla  difperazionc, 
cftrema  della  faluté , e dandofrequentifcoffe  al- 
le Caffè  ,che  s’appreffauano  alle  bocche  degli  an- 
tri , tennero  pendenti , e vacillanti  i Soldati  nello 
‘fgomento  daltilf  mo  precipizio  v infinche*  vn6 
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«TcAi  fpinta  gagliardamente  la  Cada , che'I  fofie- 
neua,  fu  l’adito  d'vna  fpclonca , e fagliatoli  tra' 
Nemici,,  combattendo,  e molti  vccidendone  , 
diede  i'efempioa'Corapagnid’vfcir  dalle  Calle  , 
e di  non  tener  di  vantaggia  la  lor  vittoria  fofpefa » 
e come  dubbiofa . Arfe,  e moltiplicolfi  atalfuc- 
cello  invn  fubitoin  varie  bocche  delie  fpelon- 
che  la  pugna . Fremeuano  con  alte  Arida  da  dif- 
perati  i Ladroni  > li  vedeuano  eAinti,  e feriti  inde- 
me  precipitanti  dal  Monte  jvfciuano  dalle  cauer- 
ne  clamori  orribili  di  Fanciulli , e di  Donne , e 
d altri  inabili  alla  difefa , e la’fou rollante  notte  au- 
mentaua  il  terrore  di  tanta  Arage.  Erode  ingiun- 
fe  perciò  a’Soldati  > cherallentafiero  le  oAilità  fi- 
no all’  apparire  del  nuouo  giorno  per  tema  del 
precipizio  loro  tral'ombre , e fece  publicar  dagli 
Araldi  il  generai  perdono  a’Ladroni  j.  onde  fe  ne 
vmiliarono  alcuni  alla  fua  clemenza.  Ma  {pun- 
tata l’Alba,  e rinouato  da’Soldati  ilcombattimen- 
to  con  graue  feempio  dè'MalandrinipiùpertJna- 
ci,  e con  dar’  il  fuoco  a gran  parte  delle  prouifio* 
ni  raunate  nelle  fpelonche>  accettarono-  tutti  il. 
regio  perdono , toltone  vo  folo.inuecchiato  Con 
gli  anni  neAaferocia.  Hauea  (piedi  in  vna  delle 
cauerne  la  Moglie,  e fette  Figliuoli,  ch’l  fupplica- 
uano'  piangenti  a placarli  agl’inuitì  del. Vincitore 
per  non  irritarne  lo  fdegno  . Nondimeno  preua- 
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lendo  in  lui  la  fierezza  all'  affezione  delfangue, 
venuto  allal>occa  della  cauerna , e chiamarmi  ad 
vno  ad  vno  ì Figliuoli  la  Moglie  in  vltimo,fcan« 
tiolli  tutti  con  precipitarne  i cadaueri  pe'dirupi , e 
bench’Erodeper  compatimento  d’eccidio  tanto 
efferato  , appreffatofi  alla  Falda  del  Monte»  1 efor* 
tafTe  agodere  della  clemenza  reale,  che  già  Fperi- 
mentauano  i Tuoi  Compagni , egli,  dopo  hauerc. 
villanamente  oltraggiato  il  Re  deli’vFurpazione 
del  Regno,  e della  battezza  del  nafeìm  ento,  gittò 
fe  fteffo  nel  precipizio  ; riputando  la  Foggezionc 
deirincallito  coraggio , elaferuitùpeggiordella 
morte . 

Poiché  da  Erode  Furono  vinti  con  tal  valore  i 
Ladroni , difiruflene  le  Fpelonche , affinché  con 
l’opportunità  del  ricouero  ( Fomento  de’  Maluì- 
uentialle  Fceieragginì  )nonvenìffe  nuouamente 
turbata  la  quiete  de’  Popoli  co'  ladronecci , e la- 
fciò  il  gouemo  della  Galilea  a Tolomeo,  vn  degli 
Amici  più  intimi , per  andare  in  Samaria  a diac- 
ciarne Antigono,  il  quale  feorrea  lice  nziofa  men- 
te quella  Prouincia,  e molto  n’angufìiaua  la  Città 
principale,  doue  abitauano  i fuoi  Parenti  . Ma 
perche  le  coFe,cheageuolmente  s’acquiftano  non 
fi  ritengono  nel  principio  lenza  gran  virtù , e ciò 
addimene  principalmente  negli  Stati , ne1  quali,  ò 
fenza  forze  ben  vigorofe , ò lenza  l’amor  de’  Sud- 
diti 
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diti  verfo  il  Principe  , che  per  edere  ftabile , dee 
edere  diuturno,fi  cede  di  leggieri  a tutte  le  auuer- 
fità  ; partito  Erode  dalla  Galilea , e diuenutiui  .per 
la  Tua  alfenza  audaci,  e ferodi  Malcontentinelht 
crefcente  profpcrità  della  fua  fortuna , affalirono 
improuifo  Tolomeo , e l' vocifero , ed  occuparono 
alcune  Fortezze,  che  circondate  da  paludi,  erano 
tjuafichc  inaccciTìbili . 

Erode  all’annunzio  di  quella  ribellione  ritornò 
prontamente  conl’Efercito  in  Galilea,  per  repri- 
merla , e dati  in  preda  al  furor  de’Soldati  tutti  i 
Ribelli,  che  vennero  in  poter  fuo  ne’primi  incon- 
tri, ed  efpugnate  poi  le  Fortezze,  doue  gli  Autori 
della  ribellione  s’erano  muniti,  li  fece  appendere 
in  publicoda’Carnefici  lopra  ignominiofi  patibo- 
li . Contuttociè  non  ballando  alla  fua  grande  ac- 
cortezza, che  al  terror  de’fupplizi  fi  raftrenaHero 
gl’inquieti, nc  d’hauere  appianate  le  Fortezze,  che 
i Ribelli  haueuano  occupate  per  lor  rifugio , con- 
dannò anche  le  Città  della  Galilea  a pagare  al  Fi- 
feo  reale  cento  Talenti  $ considerando  che  le  rau- 
nanze  degli  Huomini  tanto  piu  infolentifcono , 
quanto  più  all’infolenza  loro  può  dar  calore  l’af- 
fluenza delle  facoltà,  e così  elfere  fpediente  tal- 
uolta  al  Principe  d’aggrauarle  col  pefo  de’tributi, 
e d’impouerirle . * 

Intanto  dall’  Efercito  di  Ventidio  vccifoPaco* 
i ro, 
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ro  j e l’Armi  Paniche  diiTìpate , veniuano  in  Pale- 
fiina  due  Legioni  Romane,  e miiie  Caualii  in  aiu- 
to d’Erode  per  comandamento  d’Antonio,  ed  An- 
tigono a tal  rapporto  fi  preparaua  agli  viari  artifizi 
di  corromperne  il  Capitano . Era  quefii  Machera 
Tribuno , che  col  prefetto  d’oileruar  da  vicino  le 
forze  del  Nemico,  afpirauane  a'donatiui.  Ins- 
tatolo Antigono  a Gierufalemme  con  ricche  of- 
ferte , e magnificando , che  difiaua  di  palefarfi  of- 
fequiofo  veneratore  della  fouranitù  del  Senato , e 
dellagrandezzad’Antonio,  e che  hauendo  Erode 
manometta  con  le  vccifioni , e con  le  grauezze  la^ 
Galilea , facea  tralignare  in  Tirannide  la  benefi- 
cenza Romana , s’ andaua  accollando  Machera  a 
Gierufalemme . Tuttauia  perche  i doni,  che  pre- 
fentauagli  Erode  erano  fuperiori  a quelli  d’Anti- 
gono , e gli  vni , e gli  altri  fortemente  l’allettaua- 
no , diceua  ad  Erode,  che  volea  infingere  amicizia 
col  Nemico  per  efplorarne  Io  fiato , e con  ageuo- 
lezza  maggiore  poterlo  opprimere . Ma  difiippro- 
uaua  Erode  il  penfiero  di  Machera  , temendo  che 
l'auarizia  hauettelo  conceputo  a fuo  nocumento , 
e per  deuiarnelo  gli  dimoftraua  . Nonconuenirglt , 
che  s’auuicinajfe  a Gierufalemme  , fenort  con  Ar- 
mi > e prouedimenti  iafieuolt  ad  espugnarla , Che 
a quefto  fine  fi  doueano  principalmente  ratina?-  •vet- 
louaglie , preparar  machine , ed  vntr  poi  le  forzj: 
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comuni  per  piantare  intorno  a quella  Reggia  il 
Campo  con  ordine , abbattere  i ripari  fortifjimt , che 
lacingàuanoyc  fiaccar  l'ardimento  delle  numerofc 
Sol  date fche  , che lamuntuano  ^ Prefentarfi  auanti 
al  Nemico  fenica  proponimento  di  combatterlo,  de- 
primere quella,  riputazione che  tanto  gioua  agli 
E fere  ili.  Suppor fi  indarno,,  che  Anttgona  per  la 
f confitta  de  Parti  fi  foffe  da  perfido  Auuerfario 
cangiata  fiubito  in  offequiofo  veneratore  della  virtù, 
e fortuna  Romana, e [laceramente  ne  condefcendefi 
fé  alla  fogge zjione . tìauerne  tratto  dagli  Antenati 
l'odio  in  retaggio  ynudr  itolo  nell * età  tenera , e [fendo, 
in  Roma  cattino,  sfogatolo nell'  adulta  qualunque 
fiata  gli  fu  propizia  l'occ  afone , e poter fene  fola - 
mente  f per  are , ò che  per  timor  di  gafiigo  l"v  nuli  af- 
fé , o che  l’efalajfc  con  C anima ..  EJfer  egregio  ma- 
chinatore  di  frodi  $;  hauer  auuezzat a il  cuore  a. 
rendere  ojfequto  , e preftar  tributo  anche  a coloro f he 
odiaua,  qualar adallaneceffiìà  ventuaci  configliato ... 
Adaad  ogni  picciolo  cangiamento  di  forte  volger  la 
mano  alle  offefe,  e dall’  inganno  tfiefiariforgere  così 
più  duro  Nemico  , carne  più  vigor  ofà . L'efempio  di 
Silone,  che  dopo  hauer  concitate  le  Coorti,  che  coman- 
daua  ad  ammotinarfì , per  liberare  Antigono  dall’ 
affedio , trouofi  in  Lida  traleanguftie  della  fame  y 
nella  quale  il  rtduffe  ,doutrlo  rendere  auueduta  „e 
certo,  che  le  promefic , le  offerte , i giuramenti  dell* 
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rvbbidtenZjA ,c del  VaffaUdggio  d’vn  'Huomu  vn fi- 
do , tendeuano  a fiancar  -per  allor a la  forz>a  delle 
fue  Legioni , e prender  tempo  a debilitarla,  e pojfcia 
deluderla  . 

Tutte  quelle  ragioni  in  Machera  men  valide 
dell'  auidità  de  doni  d’Antigono , noi  deuiarono 
dal  Viaggio  di  Gierufalemme  . Ma  vedutolo 
Antigono  comparire  con  le  due  Legioni , perche 
la  prelenza  del  perìcolo  eccita  apprenfione  diuer- 
fa  nell1  animo  vmano  dì  quella  , che  muoua  allor- 
ch’è  lontano;  non  confidando,  chele  fue  offerte 
gli  haueffero  afficurata  la  beniuolcnza  di  Mache- 
ra ; anzi  temendo,  ch'egli  venilfe  con  la  mafehera 
dell’  amicizia  deliberato  d’offenderlo,  fece  fchie' 
rar  le  Tue  Squadre  auanti  le  porte  della  Città,  per 
impedirgliene  l’ingrelTb,  e nell'auanzar  de’Roma* 
ni  trattaronli  da  Nemici , fcoccando  in  eifi  factte, 
c frombolando  fallì . Non  potèa  tentar  Machera 
vendetta  di  tal  perfidia  con  la  fua  Gente  fotto  le 
mura  di  Gierufalemme , che  con  manifeflo  difa- 
uantaggiojonde  rodendoli  di  vergognai  di  rabbia 
prefe  il  camino  d’Emaus,  facendo  Urage  di  quan- 
ti Giudei  s’abbatteuano  nelle  fue  Legioni , lenza 
dillinguere  da’  Nemici  gli  Amici . Erode  ali’auuf 
fodel  furor  di  Machera  sfogato  anche  ne’ fuoi 
Va  (falli , fpezzaua  ì vincoli  della  fofFerenza,  c del 
rilpetto,  ed  efagerando  altamente , che  i Capitani 

Q 2 fpedi- 


124  DEL  regno  d- erode  V 

fpediti  a fauorir  le  fue  imprefe  vie  più  d'Antigo- 
no  gli  ’noceuano , e che  le  la  Fortuna  gli  hauelfe 
permeilo  di  combatterlo  folamente  con  l'Armi 
proprie, l’haurebbe  già  vinto,  e deprelfo  dai  feg- 
gio  reale,  diceua  d’eifere  rifoluto  d’andare  ad  An* 
tonioper  querelacene , e preparauafi.con  celerità 
a tal  viaggio . 

Era  Machera  nella  confusione  del  mal  fuccef- 
fo  grauemente  abbattuto' , e per  folieuarfene , 
e mitigarlo  fdegno  d’Erode  , bramauadi  fecon- 
darne le  voglie  negli  fperimcnti  più  ardui . Quin- 
di accorfo  a trattenerlo  dalla  partenza , efponeua- 
gli  il  pentimento,  che  grauemente  i’affliggeua  , 
d’elTerli  allontanato  da’fuoi  prudenti  configli; 
rammaricauafi  del  danno  apportato  a’fuoi  Parteg- 
giarti ne’primi  moti  dell’ira  ; prometteuagli  d’ap- 
plicar fedelmente  le  Legioni  ouunque  più  gli 
piacefie , e quando  il  vide  tuttauia  perfiftere  nei 
meditato  viaggio,  pregaualo  infiantemente a la- 
rdare almeno  in  Paleftina  Giufeppe  con  l'Eferci- 
to  fuo , giurando  in  faccia  del  Cielo , che  anche- 
nella  fua  aflenza  haurebbe  intraprefa  contra- 
ri’Antigono  vigorofamente  la  guerra.  Moue- 
uano  Erode  a non  lafciare  amareggiato  l’animo 
di  Machera,  i timori  di  peggior  mal  del  pafiato 
nella  fua  lontananza . Laonde  moftrando  d’elfer 
placato , e dandogli  la  fede  di  non  ire  ad  Anto- 
nio 
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nio,  che  per  fupplicarlo  di  forze  maggiori,  e pro- 
porzionate alla  grande  imprefa  dell’efpugnazio- 
ne  di  Gierufalemme,vnì  fotto  la  condotta  di  Giu- 
feppe  l’Efercito  fuo  alle  due  Legioni  Romane 
con  fegreta  irruzione  al  Fratello,  che  non  fi  ci- 
mentane a generai  battaglia , e sfuggile  le  oc- 
cafioni  di  contendere  con  Machera  j ma  andafie 
trattenendo  gli  affari  della  guerra  fenza  pericolo 
di  graue  detrimento  fino  al  fuo  ritorno  j e dopo 
hauerecosì  difpofte,  ed  ordinate  lecofefue,  fi 
pofe  in  viaggio  con  Guardie  aliai  riguardeuoli  di 
Caualli , e di  Fanti . 

Antonio  in  quello  tempo  inuido,  che  Venti- 
dio confeguifie  tutto  l’onore  della  vittoria  Pani- 
ca, era  paffato  da  Atene aUafiedio di  Samofata,1 
Città  ne’confini  della  Siria  fu  le  fponde  dell 'Eu- 
frate , doue  Antioco  Comagene  hauea  dato  ricet- 
to alla  maggior  parte  delle  reliquie  de’Parti . Per- 
uenuto  Erode  in  Antiochia , e trouate  quiui  alcu- 
ne Coorti  Romane,  deftinate  a rinforzare  il  Cam- 
po d’Antonio, le  quali  non  ofauano  di  profeguir’il 
camino  per  timore  d’alcune  Squadre  di  Barbari, 
che  n’  occupauano  i palli  angulli , fece  lor’  animo 
alla  marciata  con  olferirfene  Condottiere . La, 
fama  della  virtù  del  Capitano , l’afpetto  delle  fue 
Guardie  ben’armatc , e di  valor  celebre  , affidaro- 
no le  Coorti , e fotto  al  di  lui  comando  volentieri 
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fi  moflero  al  lor  viaggio . Le  andauano  per  la  via 
in  varie  guife  infidiando  i Barbari . Ma  olferuan- 
done  l'ordinanza  flretta  , e difficile  a rompere, 
con  ardirono  d'afialirle  infinche  non  fodero  tra- 
paflate  ad  vna  pianura , doue  la  Caualleria , nella 
quale  preualeuano  i Barbari,  erafi  pofla  in  aguaco, 
ed  ampiamente  potea  fpiegarli.  Vfciti  pertanto 
i Barbari  dalfinfidie  toìloche  videro  le  Coorti 
nella  pianura , ferocemente  le  inueftirono,  eie 
fofpinfero  a fuggitiuo  difordine  . Ma  accorlo 
Erode  con  le  Tue  Guardie , doue  ferueua  il  furor 
nemico,  l’intiepidì,  e rincorò  i Fuggitiui  in  modo, 
che  ritornando  alla  pugna  rintuzzarono  i Barbari; 
nè  cefsò  Erode  di  perleguitarli  con  loro  lirage  in- 
fino a tanto , che  le  copiofe  prouifioni  di  vettoua- 
glia , che  conduceuano  le  Coorti  ad  Antonio,  fof- 
f ero  fiate  ripolle  ordinatamente  in  camino . Non 
xefe  adognimodo  quello  felice  fuccelTo  del  tut- 
to liberi  gli  aditi  della  via,  che  rellaua  per  giu- 
gnere  a Samofata  ; peroche  fortificatili  di  nuouo  i 
Barbari  nelle  angullie  d'altri  fiti , che  per  necelfi- 
tà  doueuano  valicarli , fu  forza  al  Re  di  combat- 
terli , e farli  ftrada  con  farmi  in  mano . Superati 
nulladimeno  tutti  i pericoli , e polli  in  fuga  corn. 
gran  valore  in  qualunque  calle  i Nemici , l’accla- 
mauano  le  Coorti  non  meno  loro  liberatore, 
che  guida  della  Fortuna,  e della  vittoria  alle  Ten- 
de 
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de  d’Antonio  , e fattoui  precorrer  1’  annunzio’ 
del  vicina  loccorfo  col  militare  applaufo  dell’ 
egregie  proue  d 'Erode , che’l  conduceua ,,  Anto- 
nio magnificaua  il  frutto  delle  beneficenze  fue- 
giufiamente  diffide  ne’meriti  del  Re , e ficom” 
è piu  diletteuole  il  bene  , che  s'attribuifce  alla-, 
propria  coopcrazione , di  quello , che  totalmente 
fi  rapporta  alla  liberalità  altrui  j così  godeua  alta- 
mente della  venuta  d’Erode  accompagnato  d.v 
fperimenti  sì  illuflri  di  gratitudine  alla  Corona  ot- 
tenutagli j onde  fpeditavna  parte  dell’ Efèrcito  ad 
onorarlo  fra  via , egli  fchieratone  il  rimanente  fra 
le  fue  Tende  in  lieta,  e bella ordin anza , facen- 
do commendare  la  virtù  del  Re  da'Soldati,  con 
fomma  efh’mazione , e magnificenza  laccolfein 
Campo . Vdita  poi  la  cagione,  che  gli  haueua  da- 
to impulfoal  viaggio , e lo  flato  inde  me  delle  co- 
fe  di  ÌPaleAina , confortandolo  a tollerare  la  dila- 
rione, che  richiedeua  l’imprefa  di  Samofata , gli 
prometteua  di  fouuenirlo  fenz  altro  indugio  di  ba- 
fieuoli  forzeall’  intera  conquida  dei  fuo  Reame . 

SofFeriua  Erode  a quelle  promeife  con  pacio- 
ne interna  di  cuore  tuttociò , che  l’effetto  ne  ritar- 
daua - Qumdi nulla  confiderando  i pericoli, che 
fauoriuano  le  fue  fperanze , fi  cimentaua , doue  le 
fazioni  dell'affedio  pareano  più  ardue,  e più  fan- 
guinofe , per  terminarlo  5 e così  giouando  molto 

alla 
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alla  celerità  dell’imprefa,  Antioco  dopo  la  venie 
ta  d’Erode  in  Campo , fu  in  breue  tempo  coltre  t~ 
toa  rendere  fe  medefimo , e Samofata  all’vbbi* 
dienza  d'Antonio . 

Abbandonarono  dopo  la  refa  di  Samofata  affat- 
to i Parti  la  Siria , e depredi  di  forze  per  la  perdita 
del  Principe , e del  fiore  delle  Soldatefche  > non-» 
dauaper  allora  apprenfionc  veruna  la  lor  ferocia 
a’Romani,  com’era  folitain  que’confini.  Quin- 
di volendo  Antonio  compiacer’  Erode  coltotale 
abbattimento  d’Antigono  ,impofea  CaioSofio, 
al  quale  hauea  commeflb  il  gouerno  della  Siria  » 
che  conducete  tutto  l’Efercito  in  Palellina,  per 
applicarlo  all’efpugnazione  di  Gierufalemme,  e 
n’andò  egli  in  Egitto,doue  gli  amori  di  Cleopatra 
il  traeuano  per  fua  rouina . Era  Sofio  in  efecuzio- 
ne  degli  ordini  d’Antonio  fedelmente  inclinato 
a’ vantaggi  d’Erode;  nè  all'efempio  degli  al- 
tri Capitani,  che’l  precedettero , moueualo  a pen- 
der contrario  la  fama  de’douiziofi  tefori  dell  em- 
pio di  Gierufalemme,  de’ quali  Antigono,  come 
SommoPontefice  difponeuaDeliberato  adunque 
d’incaminarfi  con  fincerità  di  volere  allailedio  di 
quella  Reggia , confegnò  due  Legioni  ad  Erode, 
affinché!  precorrere  a far!  preparamenti  oppor- 
tuni alla  grandezza  deil’imprefa . Ma  acceleran- 
do Erode  il  viaggio  r fra  la  contentezza  dauuid- 
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narfi  alla  meta  delle  Tue  profperità , venutagli  in- 
gombrato l'animo  da  penfieri  torbidi, e funeAi 
per  certe  lame  notturne , che  gli  dinotauano  la_, 
morte  del  Fratello  Giufeppe  . Egli  è fenza  dub- 
bio d’intendimento  debole , e vano  chi  fa  prefa- 
gio  co’fogni . Tuttauia  l’imaginazione  fortemen- 
te applicata  ò alla  fperanza  > òal  timore  d’auue- 
ni mento  futuro,  ne  fcorge  taluolta  cra’fuoi  fantaf- 
mi  le  fcintille  del  vero . 

Giufeppe  pofponendo  in  PaleAina  gli  ordini 
fraterni  agli  /limoli  della  gloria,aumentatorE- 
fercitoflalciatogli  dal  Re  con  cinque  Coorti  nuo- 
ue , e di  poca  fperienza , concedutegli  da  Mache- 
•ra  » ii  conduffe  ne  contorni  diGierico  perracco- 
glierui  i frutti  di  quelle  amene  campagne  auanti 
che  fe  n impofle{TafTero  le  Genti  d’Antigono, 
■che  al  medelimo  effetto  vi  s’ auanzauano . Ma^ 
coAretto  quiui  a battaglia  in  luoghi  diffìcili , an- 
corché combatteffe  ferocemente,  vi  perì  con  la 
maggior  parte  dell’Efercito , e non  contento  An- 
tigono dell’onore  delia  vittoria , sfogò  anche  l’ar- 
dore della  fua  rabbia  nel  freddo  cadauero  di  Giu- 
feppe, facendolo  percuotere  co’flagelli  , e tron- 
cargli il  capo,  che  rifcoAe  poi  Perora  per  cinquan- 
ta Talenti. 

A queAa  perdita  cadette  in  cosi  gran  detrimen- 
to la  riputazione  dell’ Armi  d’Erode  , che  molti 
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luoghi  della.Giudea  palparono  nel  Partito-d’AntP 
gono , e la  Galilea  fi  ribellò  nuouamente,  eda’Fa- 
ziofi  furon  fommerfi  nel  Mare  di  quella  Prouin- 
cia  tutti  colora  > che  collantemente  vollero  man- 
tenerli nella  d mozione  del  Re . Hebb’Erode  Pan- 
nunzio,di  quefPinfortunij  in  Dafne  d’ Antiochia  „ 
quando  gli  ondeggiauano  per  la  mente  i fuoifu- 
nelti  fantafmi  ,,ed  andàua  applicando  Pànimo  alla- 
riparazionedel  male,  che  grauemente  gli  prefa- 
giuano . Vdendoli  dunque  annerati , anelaua  col- 
mo dafFanno  a Vendicar  la  morte  fraterna  , eda 
rimettere  in  credito  la  riputazione  moltadeprelfa 
dell’  Armi  fue  . Quindi  fellecitando  il  camino- 
conla  piùlpedita  dèlle  due  Legioni  congegnato* 
gli  da  Sodo , ed:  aggiungendoli  nel  paffaggio  peli 
Monte  Libano-  ottoccnt  Homi  ni  di  quell'  ef- 
perte  Milizie  , entrò  nella  Galilea  con'  marauP- 
gliofa  prellezza . I RibeULfe  gli  fecero  incontro* 
preparati,  e pronti  a combattere f ma  vinti  , c- 
perfeguitati  dnoalle  mura  delle  Fortezze,  dalie* 
quali  erano  vfeiti  ; mentre  nelPàpparir  e del  nub- 
uo  giorno  riordinaua  il  Re  le*  fue  Squadre  per  af- 
falirli  nelle  Fortezze  medefìme,  vna  furiofa  pro- 
cella Pobligò  a ririrarfene*.  Venuta*  indi  l’altra^ 
Legione  lafciata  addietro , difperati  i Ribelli  di 
far’oppofizione  alle*  forze  reali , abbandonarono.* 
le  Fortezze,,  faluandoli  col  fàuor  della  notte-,  e* 
; quan- 
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quantunque  rimaneffe  la  Galilea  alla  difcrezionc 
cTErode  , egli  àdognimodo  , frenando  la  fua  fero- 
ce inclinazione  conia  politica,  non  vicommifc 
darmo  'veruno  jauueduto  forfè , che  i fuoi  rigori 
nella  primiera  ribellione  haueano  dato  i'impulfo 
a quella  feconda , e che  non  Tempre  il  ferro , nè  il 
fuoco  fono  iftrumenti  opportuni  a curar  le  pia- 
ghe . Contento  dunque  di  Jafciar  munita  con. 
buon  Prefidio  la ‘Galilea;  impazientandolo  la  ven- 
detta della  morte  di  Gmlèppe , conduffe  a Gieri- 
co  frettoiofamente  PEfercito , doùe  vn  armeni- 
. mento  fortuito  refìituilii  di  fubito  la  popolare  prò- 
penfione , che  nella  perdita  del  Fratello , e nella, 
fconfuta  dell'  Armi  affidate  alla  cura  di  elfo  , 
notabilmente  gli  era  mancata.  Haueua onorato 
in  Gierico  delle  fue  menfe  i piu  riguardeuoli 
Amici,  quando  licenziati  i Conuìtati , eritiratofi 
appena  neilappartamenro  del  ripofo , rouinofa- 
mente  cadde  la  Saia,  nella  quale  il  Conuito  eralì 
celebrato . Laonde , ficome  de’graui  > e vicini  ri- 
fchi  campati  daTrincipi  van  Tempre  ì Popoli  giu- 
dicando con  marauiglia,  e per  lo  più  credono, che 
quando  il  Diuinofauoreliferbaillefi  negl’immi- 
nenti pericoli  della  vita,  habbiali  dcffinati  a quel- 
le grandezze,  che  taluolra  lor  fi  contendono:  così 
vdendo  i Paleffini, ch’Erode  erafi  miracolofamen- 
te  foce  ratto  al  memorato  pericolo , andauano  pcr- 
“ * R 2 Tuafi , 
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fuafì,  che’l  Cielo  l’hauefie  eletto  a regger  Io  fcet- 
tro  di  Palertina  ; che  indarno  fi  fraponeifero  orta- 
coli  alle  difpofizioni  infallibili,  e quindi  inclina- 
rla la  maggior  parte  degli  Ebrei  a venerarlo  qual 
Re,  deftinato  loro  da  Dio , e nel  valore , e nella, 
generalità  d'animo , che  n’oflTeruauano , concepi-- 
uano  non  ordinarie  fperanze  di  felicità , e di  glo- 
ria nel  fuo  Rea  me.  :>  / 

Scendeuano  intanto  dalle  Montagne  di  Gieri- 
cofei  mila  feelti  Soldati  della  Fazione  d’Antigo- 
no,  per  impedire  i centatiui  d’Erode  già  vfcico  iii_ 
campo  con  le  due  Romane  Legioni , e mentre, 
gii  Eferciti  fi  vanno  incontra , e la  Caualleria  Au- 
tigoniana  auanzata  in  fito  vanraggiofo  , feroce- 
mentebattea  i Romani  con  le  laette , e co'failì , 
accorrendoui  Erode  per  animare  i fuoi  alla  pu- 
gna, vi  fu  ferito  in  vn  fianco.  La  ferita  del  Re, 
quantunque  leggiera  , rattenne  nulladimeno  il 
combattimento,  e vago  Antigono  d’ofientar  le. 
lue  forze , e di  far  vedere  al  Nemico , che  gli  po- 
tè uano  Rare  a fronte  in  campagna  aperta , le  fpedl 
con  Pappo  a feorrere  la  Samaria,che  quali  tutta  te- 
neuafi  nella  diuozione  dell’Auuerfario . Ma  Erode 
rifanato  in  breue  della  ferita,inueftì  cinque  Cartel- 
la della  Giudea  , le  quali  nella  morte  di  Giufcp- 
pe  s’erano  ribellate  dal  fuo  Dominio;  vi  trucidò 
due  mila  Soldati  trouatiui  a prefidio,  e condannò 
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le  Cartella  alle  fiamme , affinché  non  rimanere 
della  ribellione  altra  memoria , che  l’infeiici  lor 
ceneri . Accrefciuto  pofcia  i’Efercico  con  le  Mi- 
lizie de'Giericontini > e d’altri  Popoli  di  Giudea , 
che  conueniuano  alle  Tue  Infegne , n'andò  contra 
Pappo . 

Erart  querti  accampato  nella  Samaria  preffo  a 
vn  villaggio  appellato  Ifana , e vedutoli  venire, 
auanti  il  Nemico  pronto  a combattere  , accettò 
con  vgual  coraggio  l'inuito  della  battaglia^. 
I prim’incontri  furono  fieri,  fanguinofi , e con  va- 
ria fortuna.  Ma  anelando  Erode  a vendicarla^ 
morte  di  Giufcppe  vecifo  da  Pappo  , e premen- 
dogli di  rimettere  in  credito  l'Armi  fae, tolta  dall’ 
animo  per  cupidigia  di  vendetta,e  d’onore  la  con- 
fiderazione  d’ogni  pericolo , fcaglioffi  oue  ofler- 
uò  il  Capitano  dell’Orte  auucrfa , e combattutolo 
a corpo  a CT}rpo , il  lafciò  eftinto  fui  campo , e die- 
de a’fuoi  Soldati  col  proprio  efempio  ardimento 
tale , che  da  pertutto  facendo  ftrage , altri  Nemi- 
ci non  rauuiìauano  , che  i fuggitìui  nella  Vilhu. 
d’Ifana,e  tuttauia  non  contenti  della  vittoriane  la- 
feiauano  in  vita  qualunque  auanzo  infelice  de' 
Fuggitiui , perfeguitandoli  fin  nelle  cafc , che  lor 
feruiuano  di  riparo,  con  trarne  i Timidi  da’na- 
fcondigli , e con  feppellire  nelle  rouine  delle  cafe 
medefime  alcuni  Audaci  a refiftere  finda'tetti, 
- . allor 
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allor  celarono  dalle  morti,  che  la  moltitudine  de- 
gli Eflinti  ingombrò  gli  aditi  delle  vie , e la  man- 
canza de' Viui  non  die  più  luogo  , nè  oggetto  alla 
lor  ferocia  * 

Erode  dopo  quella  preclara,  e felice  Giornata 
•farebbe  corfo  immantinente  a Gierufalemme  ,e 
v'haurebbe  introdotte  1*  infegne  della  vittoria  3 
peroche  Àntigonoali’annunzio  della  feonfìrta  to- 
tale dell'  Efercito  fuo , temendo  della  venuta  del 
Vincitore, era  in  penfiero  d’ abbandonarla . Ma 
finito  il  combattimento,  la  furia  d’vnagran  tem- 
pella  obligò  Erode  a piegar  1*  infegne , e dar  ri- 
pofo  a’  Soldati  * Egli  intanto  intrifo  di  fangue , e 
di  loto , fé*  preparar  dalauarfi  in  vna  cafa  d’ifana, 
doue  flauano ruttauia  rappiattati  tre  de’ Nemici- 
Entrato  ignudo  nel  Bagno  con  l’affillcnza  d’vn 
Paggio  falò , vfcì  da  fegreto  ricouero  vn  de’  Naf- 
cofi , impugnando  la  fpada  per  auuentarfi  nella-, 
perfona  dèi  Re.  Ma  fgomentato  dal  reale  afpet- 
to,chefpira  , quantunque  inerme, mae fio fo  ter- 
rore anche  agli  Audaci , abbacata  la  fpada , rin- 
tracciò con  la  fuga  la  fua  faluezza , e ne  Seguirono 
l’efempio  gli  altri  Compagni  con  pari  animosità  » 
e niente  vario  fpauento , e voglia  di  trouar’  aditi  > 
che  aprifler  loro  la  vìa  allo  fcampo . 

Volauain  quello  mentre  per  ogni  parte  di  Pa- 
lellina  la  fama  della  vittoria  col  gloriofo  rim- 
bombo 
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bombo  del  gran  valore  d’Erode , e fuccedendour. 
il  grido  del  cafo  de'  tre  Soldati  nafcofij  doue  ìl  ter-» 
rore  dell'  Armi  fue  non  obligaua  a foggezione  le 
Città  » e le  Caftella , che  tuttauia  fi  manceneuano 
nella  diuozioned’Àntigonoy  le  configliaua  a non 
rifiutarlo  in  Principe  l’aito  decreto  di  Dio , che 
con  l'annunzio  dei  reiterato  fucceffo  della  fua 
prodigiofa  faluezza,  trouandofi  inerme , e nudo 
fra  tre  Nemici  armati  , chiaramente  n’vdiuano 
publicato . Egli  perciò  , che  non  trafandaua  pun- 
to le  occafioni  propizie, le  quali  fe  gli  ofFeriuano,e 
che  all'  aure  feconde  della  vittoria , e della  incii- 
nazion  popolare  fperaua  d’  abbattere  ageuolmen- 
te  Antigono  dentro  la  Reggia  medefima  , dopo 
hauer  raccolte  le  fpoglie  dell’  Efercito  vinto , e 
mandata  la  tefta  di  Pappo  a Ferora  in  pompa  della 
vendetta  fraterna , fi  condufTe  a Gierufalemme  r 
evi  fipofe  a Campa  per  la  feconda  fiata  con  for- 
tuna molto  piu  profpera  della  prima  .correndo  il 
terz'  anno  da  che  i Romani  l'haueuano  creato  Re; 

Rendeuafi  dalla  Natura , e dall’arte  difficiliffi- 
ma  l’efpugnazione  di  Giemlàlemrrre . Ella  fede- 
ua (opra due  Monti  feparati  da  vna  Valle , chele 
fcorreuapel  mezo,  vno  de'qtiali  auanzaua  l'altro 
^altezza  j onde  il  piu  eminente  detto  iiSion  ,go* 
deua  nel  fuo  recinto  il  titolò  di  Città  fuperiore , e 
ai  contenuto  dell'  altro  appellato  Aera  , e della- 

Valle, 
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Valle , ch’era  interpola , lafciaua  denominazione 
di  Città  inferiore . Il  giro  tutto  di  Gierufalemme, 
ampio  cinquanta  ftadij , formaua  figura  quadra., , 
della  quale  occupaua  il  Sion  il  Iato  intero  di  Me- 
zogiorno , parte  di  quel  d’Oriente,  e parte  di  quel 
d’Occidente . Si  vo  Ige*  1‘  Aera  con  tutt’  vn  fian- 
co a Settentrione,  e co’due  , che  riguardauano 
l’Orto,  e l’Occafo,  dechinando  verfola  Valle,s’ac- 
cortauaalle  falde  del  Sion,  ecomponeua  il  qua- 
drato della  Città . Da  ogni  lato  erterno  del  Sion- 
fouraflauan  dirupi  » e balze  feofeefe,  che  vel  fa- 
ceuano  quafiche  inaccefiibile , e perciò  circonda- 
ualo  vn  muro  folo.  Ma  la  Città  inferiore , come 
più  efporta  all’ingiurie  oftiji , ne  hauea  tre  ordini, 
fiancheggiati  da  fpeilìfsime  Torri  . Cingeua  il 
primo  tutto  l’efterior  profpetto  dell’ Aera , e per- 
che nella  corta  di  Tramontana  piegaua  l'Acra  af- 
fai dolcemente,  le  mura  quiui,  eie  Torri  erari- 
più  forti, e più  rilcuate,che  altroue  Comprendeua 
il  fecond’ordine  vna  gran  porzione  interna  deli* 
Acra,che  fi  denominaua  Bezetta,cioè  Città  nuoua, 
e correua  il  terzo  per  tutta  laValleTeparandola  dal- 
le falde  del  Sion . Si  rileuauano  fu  l’Acra  tre  altri 
piccioli  Monti,  che  vi  pareuano  eretti  dalla  Natu- 
ra per  propugnacoli  » Dali’vno  nomato  Moria- 
facea  pompa  fuperbirtìma  il  Tempio , che  oltre. 
allafublimità  della  machina  fabbricata  di  fmifu- 
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rati  marmi,  hauea  da  tre  lati  altidìmiprecipizi* 
Dall’altro  s’ergea  vna  Rocca  quadrata  chiamata 
Barim,  che  feruia  di  difefa  al  Tempio  medefimo , 
ed  a Bezetta . Dal  terzo  rifplendeua  la  Reggia,, 
degliAfTamonei,capace  anch’ella  di  cónfugio,e  d* 
ojpofizione  alle  violenze  nemiche  , come  nar- 
rammo nell’inuafione  de’Parti . 

Antigono  dopo  la  disfatta  dell’Efercito  fuo,  nel 
tempo  che  la  tempefla  rattenne  la  vittoria  d'Ero- 
de,e  volle  quelli  raccogliere  le  fpoglie  vinte, 
hauea  munita  gagliardamente  la  Città  tutta,  e le 
mentouate  Fortezze  con  quante  Milizie , e proui- 
fioni  potè  trouar  ne’contorni  ,e  non  mancandogli 
alcuna  cofa  per  folìenerui  la  diuturnità  dell’aife- 
diojancorche  i Cittadini  folfero  in  circa  a feicento 
mila,  faceuali  confortare  da’fuoi  Fautori  a non 
temer  delle  forze  degli  Auuerfarij,  e confidar’  an- 
zi, che’l  Cielo  haurebbe  protetto  il  fuo  Santuario, 
e la  Dominazione  reale  nell’  inclita  Stirpe  decan- 
ti Maccabei  $ mentre  che  militaua  per  l'Ofle  ne- 
mica Gente  idolatra , e cupida  della  profanazio- 
ne del  Sacro  Tempio . Quindi  con  gran  coraggio 
s’animauano  i Cittadini  a far  fronte  alla  fortuna 
d'Erode , ed  alla  potenza , tuttoché  formidabile 
de’  Romani . . 

Contra  Gicrufalemme  cosili tuata  , e così  mu- 
nita piantò  Erode  le  Tende  dell’  Efercito  fuo.e  cir- 

S con- 
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condandole^ll’efempio  di  Pompeo  aliorache  l’e£ 
pugnò , con  tre  ordini  di  trincee, e fatte  occupar  le 
vie  più  battute , per  oue  poteano  introdurli  fouue- 
nimenti  agli  Afiediati,  cominciò  a far’  erger  Tor- 
ri, e fabbricare  altre  machine , dalle  quali  le  mura 
oppofte  fi  combattdTero . Egli  intanto  lafciando 
per  fourafianti  a quell'  opere  i fuoi  Capitani  più 
lperimentati , c più  fidi , ò perche  volle  dar  tem- 
po che  gli  giugneife  Sofio  in  aiuto  con  tutt'il 
corpo  delle  Romane  Legioni , ò perche  confide- 
rò che’l  fuo  Matrimonio  con  Marianne  haurebbe 
forza  di  conciliargli  la  venerazione,  e l’amore  del 
Popolo  di  Gierufalemme,  n'  andò  in  Samaria  per 
confumarlo,nonhauendone  per  l’addietro  con- 
tratto, che  gli  fponfali  . Compiute  c’hebbe  le 
nozze , Tulli  auuifato,  che  Sofio  s auuicinaua  ; on- 
de vfcì  da  Samaria  con  nuoue  Genti , quiui  accre- 
fciute  all'  Infegne  fue , e con  liete  efpreflìoni,  che 
gli  conducete  Sofio  armata  la  forte, laqual  doueua 
introdurlo  al  pofiefio  della  fua  Reggia , il  rincon- 
trò, e fiabili ta  fra  eflbloro  la  maniera,  che  hauean 
datenere  nell'efpugnaziane,  s'auanzarono  con- 
cordi al  Campo , ripartirono  i pofii  alle  Legioni » 
ch’erano  vndici  con  fei  mila  Caualli , oltre  molti 
Aufiliarij  di  Siria , e diedero  principio  a battere  la 
Città  dalla  banda  fettentrionale , come  men  for- 
te . Ma  s’ opponeuano  con  robufio  valore  alle 
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batterie  nemiche  le  Soldatefche  d’Antigono . Al- 
cune fchierate  fopra  le  mura  lanciauano  faette , e 
faifijaltre  n’ vfciuan  fuora  a reprimere  gli  auan- 
zamenti , hora  auuentando  il  fuoco  alle  machine 
fabbricate , hora  alla  materia  difpofta  per  fabbri- 
carle, e così  rendeuano  agli  Affalitori  gli  sforzi  lo- 
ro difficili, e fanguinofi.Diuerfe  Turme  di  Mafna- 
dieri  parteggiani  d’Antigono , infìdiauano  i palli, 
per  doue  i viueri  fi  traportauano  al  Campo , e per 
alcun  tempo  la  maggior  parte  ne  tolfero  a’  Con- 
dottori . Correua  allora  l’Anno  Sabatico , quando 
agli  Ebrei  non  era  lecito  il  coltiuar  le  campagne , 
ed  hauendo  Antigono  a bello  Audio  difiruttine’ 
contorni  di  Gierufalcmme  tutti  que'  frutti , che 
vi  produceua  il  terreno  fenza  continuata  coltura  , 
penuriarono  fpefle  fiate  gli  Oppugnatori  di  vet- 
touaglia , e finoch’  Erode  non  liberò  gli  aditi  da' 
Mafnadieri  ,eli  munì  di  forte  Prefidio  , non  fi  fe- 
ce mai  nell’  affcdio  verun  progrefso  . Ma  abbon- 
dando pofcia  con  la  libertà  delle  firade  le  proui- 
fioni,  facendole  il  Re  condurre  in  grand’affluen- 
za anche  da’luoghi  molto  difcofii  { moltiplican- 
dofi  nella  fabbrica  delle  machine  giiOperai,e  pre- 
ualendo  le  Legioni  Romane  di  fperienza  milita- 
re agli  Aflediati , diroccauano  in  varie  parti  le. 
mura  alle  percofle  degli  Arieti , ed  alla  furia  dell’ 
armi  lanciate  dalle  Catapulte , e dalle  Balifle , pc- 
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riuano  non  pochi  de'Difenfori . Nientedimeno 
celebrandofi  nella  Città  altamente  le  glorie  di 
chiunque  per  la  falute  della  Patria  nelle  rouinc- 
andaua  fepolto , e non  intermettendo  i Sacerdoti 
mai  l’vfo  de'Sacrifizi,  con  predicar’eglino  al  Po- 
polo,  che  gli  Ertimi  a difela  del  Sacro  Tempio 
erano  palpati  a 'godimenti  eterni  de’loro  meriti , e 
che  mai  farebbe  mancato  il  fauor  Diuino  a’ Vene- 
ratori , e Cuflodi  del  Tanto  luogo,  fpargeafi  lieta- 
mente il  fangue  de’Cittadini  con  quel  deli'Ortie  , 
cfivedean  le  Turbe  mille  a’Soldari  animofe,  e 
pronte  ad  accorrere  ouunque  ardeua  l’oppugna- 
zione nemica . Alzauano  prellamente  nuoui  ripa- 
ri , doue  le  mura  lì  diroccauano  ; fopra  gli  Arieti , 
che  le  batteuano , gittauan  falli,  traui,  e bitumi  ar- 
denti ; e fin  ne’  lauori  fotterranei , doue  l’ingegno 
villano  va  in  traccia  delle  occulte  vie  della  morte, 
e gli  Attediami  tentauano  nafcos'  entrate,  fcauan- 
do  aditi  opporti,  ed  incontrandoui  gli  Auuerfarij, 
ferocemente  pugnanano  tra  quell’  ombre  . 

In  tali  fazioni  erafi  già  confumato  lo  fpazio  di 
cinque  meli , quando  fcemati  notabilmente  i vi- 
ueri  nella  Città,  cominciauano  i Cittadini  ad  ctter 
languidi  per  la  fame , e gli  Oppugnatori  dalla  de- 
bilezza  nemica  fatti  più  audaci , moltiplicauano 
le  batterie , e reiterauano  con  empito  più  furiofo 
gli  attalti,  per  irtancar  di  vantaggio  i debili  Difen- 
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fori . Samea , di  cui  parlammo,  e Pollione  Farifeo 
di  lai  Precettore,efortauano  il  Popolo  ad  vmiliarli 
agi’  meditabili  decreti , che  già  ì’haueuano  deili- 
natoal  Vanfallaggio  d'Erode.  Ma  Antigono, e i 
Tuoi  eletti  Soldati  traeuano  l'eitremo  vigore  dalla 
difperazione,  e tingeuano  furiofamente  l’armi  nel 
fangue  de’  più  coraggio!!  Alfalitori  . Tuttauia 
non  badando  la  lor  difefa  a reprimere  le  violenze 
de’  numero!!  Nemici , che  gli  vni  agli  altri  fucce- 
deuano  negli  alTalti , formontarono  il  primo  muro 
venti  Soldati  d’Erode  con  vn  Centurione  Roma- 
no , che  apriron  gli  aditi  alla  vittoria , e feguiti  da 
nuoue  Squadre, pofero  in  fuga  gii  Antigoniani , e 
nella  perfecuzione  de’fuggitiui  fuperarono  anche 
le  mura  di  Bezetta,  e corfero  infino  a’  Portici  cite- 
riori del  Tempio,  vna  parte  de’  quali  auuampò  di 
lubito  in  orribiliflìmo  incendio . Seruiron  quiui 
le  fiamme  come  di  nuouo , e più  forte  muro  a rat- 
tener'  il  furore  de’  Vincitori, e fratanto  Antigono, 
e i fuoi  Soldati  variamente  diuifi  , altri  nella  Città 
fuperiore,  altri  nell’  interne  parti  del  Tempio, 
altri  nella  Rocca  di  Barim  , ed  altri  nella  Reggia , 
a rinnouarui  difefe  fi  rincorauano . Non  dimette- 
uano  i Sacerdoti  nè  al  terror  dell'incendio,  nè  alle 
itrida  di  Turbe  numerofi!fime,che  concorreuano 
co  Soldatial  confugio  del  Tempio, la continua- 
- zione  de’  Sacrifizi . V’aumentauano  anzi  l’Oftie , 
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t confortando  il  Popolo  a fperar  gli  aiuti  del  Cie- 
lo, moltiplicandone  le  preghiere,  fpedirono  AraK 
di  a richieder  Erode , che  permettere  Tintrodu- 
zione  delle  Vittime  dentro  il  Tempio . Compiac- 
que il  Re  tal  richieda , e pervadendoli  d'ammol- 
lir la  durezza  de’ Sacerdoti,  c conciliarli  l'amor 
del  Popolo  all’  ollentazione  del  zelo  fuo  nel  cul- 
to Diuino , mandò  per  molti  giorni  con  l’alTenfo 
di  Solio  copiofamente  le  Vittime  a Sacerdoti , e 
procuraua  fratanto  di  rendere  odiofo  Antigono , 
facendolo  publicar  per  autore  dell'  incendio  de’ 
Portici . Ma  auuedutoli,  che  alle  fue  grazie  c i Sa- 
cerdoti^ le  Turbe  più  diueniuano  pertinaci, e che 
i Parteggiarti  d' Antigono,  alla  fofpenfione'  della- 
vittoria,  più  il  rinforzauano,  dato  all’ Efercito  il 
fegno  d’alfalire  i Nemici  in  ogni  riparo,  rimafe  iri 
preda  la  Città  tutta  della  militare  infolenza  de* 
Vincitori.I  Romani  inferociti  per  la  lunghezza , e 
per  gli  Itemi  dell'  alfedio , sfogauano  la  lor  ferocia 
in  qualunque  fcempio , non  perdonando  nè  a età  , 
nèafefTo.  I Giudei  feguaci  d’Erode  infuriauano 
nel  total’  efterminio  della  Fazione  auuerfa , rin- 
tracciandola per  le  cafc,e  per  li  più  intimi  nafcon- 
digli;  fiche  ripiene  le  abitazioni,  e le  vie  d'im- 
manità, e di  ftrage,  arrecaua  l’afpetto  della  Ag- 
giogata Gierufalemme  funefiilTimo  orrore,  ed 
Antigono , che  rauuifauane  la  deplorabile  condi- 
zione 
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zione  da  vn  alta  Torre , fcefene  difperato  di  tro* 
uar  più  fcampo  alla  vita  j e perchela  morte  gli  ra£ 
fembraua  troppo  feroce  nelle  mani  d'Erode , cor* 
fe  a profìrarfi  a piedi  di  Sofio  per  ifperimentarla- 
mcn  cruda , e forfemen  fubita  fra  le  catene  Ro- 
mane , alle  quali  fi  confegnò . Parue  a Sofio  la  de- 
dizione d’ Antigono  molto  indegna  della  fua^ 
grandezza  pafiata,  e rimprouerandogli  la  viltà, che 
opprimcuagli  l’animo  già  guerriero,  l'appellò  An- 
tigona  per  ludibrio . Ma  noi  lafciò  nello  fcherno 
della  codardia  femminile . Fe’  incatenarlo , e co- 
me reai  prigioniero  confegnarlo  a valide  Guar- 
die, che’l  cuftodiflero  con  fedel  vigilanza,per  of- 
ferirlo pofeia  alle  pompe  del  Trionfo  d’Antonio . 

Premcua  Erode  fratanto  a mantener  con  gli 
sforzi  poifibili  la  Città  immune  dalla  militar  cupi- 
digia , e feorrendone  le  contrade,  hora  pregando  > 
ed  hor  minacciando  i Romani , che  in  ogni  guifa 
più  fiera  la  difolauano  ; poiché  nè  pure  nel  Tem- 
pio potè  frenarli  co’prieghi,  e con  le  minacce, 
che  non  temafsero  di  manometterui  le  cofe  facre, 
ne  ferì  alcuni  di  fua  man  propria , e con  la  fpadru 
rofseggiante  di  fangue  ricorfo  a Sofio,  dicea. 
A che  permettere  che  fi  diuaftajfe  quella  Città  con 
tanto  immane  dt\olazJone  ? Non  ejfer  già  voler 
del  Senato , ne  comandamento  d' Antonio  di  cofii- 
tuirlo  Re  d'vna  folitudine  t Non  curarfi ejjo  pun- 
to 
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lo  della  Corona  reale , quantunque  /offe  del  Mon- 
do intero , quando  le  fi flange , e la  vita  della  par- 
te più  nobile  de'  V ajfalh,  che  la  douean  far  rifplen  - 
dere  , erane  prez,z>o  s)  barbaro , e si  e fiorando  . 
Rifpondeua  Sofio  a cali  querele . Conuemrfi  al  be- 
nefico Capitano  Ufci  or  che  fiorran  gli  E finiti  nel- 
le licenze  per  le  Città  e fi  ugnate  con  genero  fi  affit- 
to dopo  le  fatiche , e gli  (lenti  di  lungo  ajfedio  * 
Alar  aitigli  ar finche  vn  Re  guerriero  ,e  magnanimo 
contendeteti  premio  del  merito  a qut  Soldati,  che 
per  vie  aperte  dall  armi  loro  Tkauean  portato  alla 
Reggia  non  mai  pojfeduta , ed  obhgato  il  Nemico , 
che  1‘ occupati  a a gittarfi  nelle  catene  della  fihiaur- 
tudine . Ribatteua  Erode  quefti  moriui  con  argo- 
menti molto  diceuoii  a far  proibire  le  militari  li- 
cenze, e v'aggiugneua  tutto  il  femor  delle  fuc 
preghiere  per  muouer  Sofio  a pietà  de'  crudeliftl- 
mi  eccidij , che  in  ogni  parte  i Romani  andauano 
commettendo.  Ma  auuedutofi,  che  nongioua- 
uano  nè  ragioni , nè  prieghi , doue  la  vittoria  bra>- 
maua  di  trionfare  con  la  rapacità,  promife  a Sofio* 
che  haurebbe  rimunerata  la  virtù  di  ciafcun  Sol- 
dato, purché  cefTaflero  dall’  infolenze,  e comare- 
dò  allora  Sofio  alle  Legioni, che  fi  ritirafsero  pron- 
tamente all’  infegne  delie  lori  Aquile , ed  a taf or- 
dine del  Capitano  fu  dato  termine  alle  vccifioni , 
ed  alle  rapine . 
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Cosìcefsata  la  diuartazione  della  foggiogata_, 
Gierufalemme , il  principal  penderò  d’Erode,  per 
fondar  bene  il  Trono  acquetato,  era  di  procurar 
la  morte  d'Antigono  . Diuifaua  egli  fra  fe  medesi- 
mo , che  fel  lafciaua  andare  in  Roma  catciuo  , allo 
fplendore  della  Profapia,ealIa  memoria  della  pri- 
miera fortunali  farebbe  forfè  auuiuata  alcuna  có- 
paffione  a fauor  di  quel  Principe  nel  Senato , ed  a 
fe  rtefso  porto  il  Reame  in  nuoua  contefa.Ma  non 
fapeua  rinuenir  la  maniera  di  priuarlo  di  vita  tra  le 
Guardie  di  Sorto , che  il  curtodiuano  con  diligen- 
za per  condurlo  ad  Antonio,  e'i  domandarlo  ad 
arbitrio  delle  fue  voglie  , gli  fembraua  troppo 
odieuole  alla  Romana  fuperbia , che  fommamen- 
te  fi  compiaceua  d'oftentare  i Principi  debellati 
nell’onor  de’Trionfi  . Dimelsone  pertanto  a mi- 
glior tempo  il  penfiero , adempiè  largamente  le. 
lue  promefle  co'Soìdati  Romani,  e con  tutti  i 
Capi,  ed  abbondò  con  Sorto  medefimo  di  muni- 
ficenze reali . Laonde  celebrandole  Sorto  con  al- 
ti encomi} , dopo  hauer  dedicata  vna  corona  d'oro 
nel  Tempio, partì  da  Gierufalemme  con  tutte  le. 
fue  Legioni,  e con  Antigono  prigioniero}  lafcfan- 
do Erode  (giurta  le  commelfioni  del  Senato, e 
d’Antonio)  in  poffefTo  pacifico  della  Reggia,  e 
dell’intero  Reame  di  Paleftina. 

Rimarto  dunque  Erode  in  Gierufalemme  con 

T lo 
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lo  Scettro  in  mano  fenza  Competitore»  moueua- 
lo  (opra  i Tuoi  Sudditi  a que'  precetti , che  la  Saga- 
ce politica  gli  dettaua . Egli  andaua  efaltando  al- 
le dignità  i principali  Fautori  del  fuo  Partito , e 
con  varij  preterti , che  rtudiofamente  faceua  na- 
feere  > onde  rimanefTe  celata  la  fua  maluagia  in- 
tenzione , fpogliaua  i Capi  della  Fazione , che  gli 
era  Hata  contraria , hor  delle  facoltà , hor  della  vi- 
ta, e così  dcbilitaua,  ò annichilaua  coloro,  che 
l’odiauano  > e con  le  Portanze  nemiche  fortificaua 
la  fua  pofTanza . Confermaua  inoltre  le  antiche 
ordinazioni  venerate  dal  Popolo  j ma  con  le  nuo* 
ue , che  ndftituiua  cangiaua  gli  ordini  del  Gouer- 
no.  Facea  numerare  con  diligente  raflegna  tutti 
gli  Abitatori  di  Gierulalemme , e fecondo  che'gli 
offeruaua  ò pronti , ò duri  a feruire , fi  dimortraua 
con  ertoloro  ò grato , e piaceuole , ò minacciofo  > 
e feuero . Con  la  fede , che  predicauano  d*eflei 
tenute  a ferbargli  le  valorofc  fue  Soldatefche  do- 
uiziofamenterimunerate,  teneua  in  timore  sì  Ll. 
Nobiltà , come  la  Plebe , e con  le  magnifiche  ob- 
blazioni  ,che  difFondea  fpeifo  nei  Tempio , e co*" 
fontuort  ripari , che  daua  a molte  rouine  auuenute 
nella  Città  in  occafion  dell’  affedio,!!  rtudiaua  di 
lurtngare  il  publico  amore . Erano  da  lui  con  par- 
ticolar  maniera  di  rifpetto,  e di  rtima  accarezzaci* 
e tenuti  in  conto  Samea , e Pollione  non  men  peu 
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la  fama  del  zelo , e della  rettitudine  de’Iorcolìu- 
mi , che  per  £ar  pompa  della  fua  gratitudine  all* 
efortazione,  la  quale  haueuano  fatta  al  Popolo  nel 
tempo  dell’  aifedio , d'vmiliarfegli,come  a Re  de- 
tonato agli  Ebrei  dalle  Diuine  difpofizioni,  e per- 
che non  mai  dubbiale  alcuno  > che  Samea  gli  fof- 
fe  punto  odieuole  perii  rimproueri  fatti  alla  te- 
menza de’  Giudici  in  condannarlo  , allorché  fu 
conuocato  in  Giudizio,  egli  efageraua , che  al  Po- 
lo nome  dell’  altrui  virtù  s’aboliuano  dal  fuo  cuo- 
re tutte  l’ingiurie , e che  ad  ogni  nuouo , e piccio- 
lo benefizio  feppelliua  le  antiche , e le  graui  offe- 
fe  nell’  obliuione  perenne  della  fua  mente . 

Ma  la  pratica  di  quelle  malTìme  perlopiùvti- 
lifiìmane’Principati , che  ancor’ han  teneri  ilor 
natali , non  era  ballante  ad  acchetar  gli  animi  de’ 
Faziofi  di  Gierufalemme , viuendo  Antigono,  tut- 
toché prigioniero . Le  fperanze  del  ritorno  del 
Principe,a  cui  se  tolto  loStato,ritengono  fempre  il 
vigor  d’alcuna  radice  nella  diuozioné  antica  de* 
Sudditi , infinche  dalle  ceneri  d’  elfo  non  veg- 
gonfi  ricoperte  ; onde  l’Occupator  dell’altrui 
Dominio  ha  gran  cagion  da  temere , che  vi  rifor- 
ga  il  primier  Dominante  , fenon  n’  appende  le 
fpoglie  opime  fui  fuo  fepolcro  . Erode , il  qual 
rauuifaua  l’amor  di  gran  parte  del  Popolo  di 
Gierufalemme , tuttauia  propizio  ad  Antigono, 
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c non  era  incauto  nella  confiderazione , che  gli 
potea  turbare  il  pofleflb  della  Reggia  in  qualun- 
que piccioìa  auuerfità , adunato  tuttociò , che  di 
preziofo , e di  riguardeuole  potè  raccogliere  nel 
Reame  , mandollo  in  dono  ad  Antonio  con  nobi- 
liflfima  Ambafceria,  ingiungendo  agli  Amba- 
fcìadori  d'efporgli . Che  glori  andò  fi  Erode  di  re- 
gnare fui  Èrano  di  Pale  fina  -per  beneficenza 
d‘  Antonio  meditaua  di  far  trapalare  a Po  fieri 
i fegni  della  fua  gratitudine , e lafciargli  im- 
presi in  ogni  parte  del  Regno  fuo  all ’ ammira- 
zione del  Mondo.  Ma  riufcirgli  affai  mala - 
geuole  l cfecuzionc  del  fuo  dinoto  penfìero  fra 
le  fediziofe  voglie  de  Sudditi  , fomentate  dalla 
fperanza  del  ritorno  d*  Antigono  nello  Stato.' 
Con  l’autorità , che  non  teme  più  de’  Competitori  , 
e con  la  pace  diuenuta  incontraftahile  fiabilirfi  le 
nuoue  con  qui  fi  e de  Principati  , acciuffi  or  fi  l 'amor 
de  V affolli , nudrirfi  le  buone  arti , arricchir fi  /' E- 
rarro  ; donde  deriva  al  Principe  la  pofsanza  di  ri- 
compiere le  generofità  de  Benefattori , e di  fouuenir 
convalide  forze  nelle- occa (ioni gli  Amici.  Non 
potendo  da  Erode  nulla  di  ciò  conpguirp  finche 
nel  fepolcro  d’ Antigono  non  fi  vede  ano  fpente  le 
fcintille  della  fua  Fazione , fupplicaua  Antonio 
a non  lafciare  in  vita  colui , che  in  qualunque  modo 
viueffe , gli  contendeva  le  riconofcenze  della  fua 
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grande  cbhgaz>ione  con  [omnia  magnificenza  già 
de [ignote  all’  Autore  della  regai  fisa  fortuna.  Se 
perauuentura  hauefs’  egli  desinalo  di  menar  catti- 
no Antigono  in  Roma , per  accrefecr  la  pompa  del 
[uo  Trtunfi  , [uggeriua  alla  [ua  prudenza^ , che 
già  condottoui  da  Pompeo,  e riceuuta  la  libertà  dal- 
la clemenza  del  Diuo  Giulio , era  diuenuto  a sì 
aran  benefizilo  peggi  or  Nemico  della  grandezza 
Romana . 0[aua  di  rammentargli , cne  nella  [ua 
partenza  dall' A fiabaueua  Antigono  eccitati i Par- 
ti all’ inuafionc  di  P ale fima^r apuane  con  mani  bar- 
bare la  Corona , corrotti  con  arti  inique , e pofeia 
delufi , bora  i Legati , bora  1 T ribuni\  ne  rallentata 
mai  punto  l'ira , e la  rabbia  d' offendere  la  foura - 
nità  della  R epublica , infin' atant 0 , che  difarmat 0 » 
e vinto  non  vmiltojfi a’  piedi  di  S ofìo  per  fua  fiac- 
chezza . Non  douerfi  adunque  fperarc , che  le  ca- 
tene della  firuitu  ne  raffrenajfero  la  perfidia  $ ma 
temer' anTi , che  alle  ut  afe  pii*  fiero  l’odio  fra  pati- 
menti , corrompere  1 Cufiodi  con  le  fue  frodi  > mo- 
uefie  i Padri  a compostone  con  lo  fplendore  del  na- 
feimento , dilettafe  il  Senato  con  lufingbiere  prò* 
mcjfc , per  poi  mentirle  i e godere  il  vanto  di  non 
la  filar  mai  in  pace  ad  altri  il  Regno  degli  Auoli% 
che  con  la  morte . 

Compiaceuafi  Antonio  della  grandezza  d’Ero- 
de,  efsendogli  argomento  della  propria}  le  ric- 
chezze 
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chezze  de*  doni  , che  gli  prefentarono  gli  Amba-» 
fcìadori  nudriuano  le  lue  brame  deila  continua- 
zione; le  promette  di  memorie  magnifiche  al  no- 
me fuo  in  Paleflina , gli  allettauano  la  mente  fu- 
perba,cvagadi  gloriai  fapea  ben*  egli  per  pro- 
ua  quanto  fotte  pungente  nel  cuore  vmano  la  ge- 
lofia  d'imperio . Piegottì  quindi  vditi  gfi  Amba- 
fci adorila  contentar  le  voglie  d’Erode , e coman- 
dò la  morte  d'Antigono  , facendogli  troncare  il 
Capo  nella  Città  d’Antiochia,ò  come  fcrittero  al- 
cuni , flagellarlo  prima , e {cannarlo  pofcia  fopra 
vna Croce;  affinché  nelle  ignominie  della  Aku 
morte  reftafle  attòrta  la  chiarezza  della  lua  ri- 
membranza, e ne  forgefle  la  fama  dell uo  Nemi- 
co più  iiluftre , ò meno  odieuole . 

Fu  Antigono  il  primo  Perfonaggio  reale  con- 
dannato da’  Romani  a tali  fupplizi,  e l’vltimo  de- 
gli AlTamonei , che  hauefle  retto  in  Gierufalem- 
me  io  Scettro  . Egli  per  valor  militare  non  trali- 
gnò dalla  Profapia  di  que’  genero!!  Maccabei  , 
che  riempierono  la  Terra  , e’1  Cielo  di  gloria  ; ne 
infieuoliflìmai  d’animo  nel  contendere  con  le 
forze  formidabili  de’  Romani , e con  l’eccefliua^ 
fortuna  d’Erode , infinche  perduto  tutto  lo  Stato 
non  vide , cinto  da’ Vittorio!!  Nemici  dentro  vna 
Torre,  metter!!  a fiacco , e a fangue  la  fua  Reale . 
Ma  trauiato  dalla  religiofa  pietà , per  la  quale  im- 
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pugnarono  la  fpada  gl’incliti  fuoi  Maggiori, fc 
innalzeremo  l’intendimento  alla  Diurna  giufli- 
zia,  che  a vendicar  le  colpe  degli  Huominiper 

10  più  impugna  Tarmi  medefime,  con  che  pec- 
carono } troueremo  argomento,  onde  dedurre, 
che  ferminola  vita  con  pena  si  vergognofa,e  fep- 
pelli  con  fine  sì  obbrobriofo  ilPrincipato  della  fua 
Cafa  per  hauerlo  voluto  aflùmere,  e rattenere, 
rendendo  difpregeuole  a’  Sudditi  il  Re  Ircano- 
fuo  Zio  con  Tatto  barbaro,  e brutale  di  deformar- 
gli il  fembiante  co'proprij  denti . 

Stimaua  Erode , dici  ferro , che  die'la  morte, 
ad  Antigono  inchiodata  haueffe  la  ruota  della 
propria  fortuna , e raffermata  nelle  fue  tempia  la 
Corona  reale  infin* allora  agitata  ne’  varij  euenti 
dell"  Armi.  Pareuagli  ageuole  di  precipitar  nel 
fepolcro  per  vie  nafeofe  Ariftobolo , che  acca- 
rezzandolo fra  le  fue  braccia , incautamente  fi 
compiaceua  con  puerile  allegrezza  delTefaltazio- 
ne  nemica , e di  trami  altresì  Ircano , allettandolo 
al  godimento  dell’antica  Reggiaconlufingheuo- 

11  apparenze , che  Thaueffe  per  elio  ricuperata . 

Ritrouauafi  Ircano  cattiuo  ancora  de'  Parti , e- 
perche  Faarte  fucceduto  in  quel  Reame  ad  pro- 
de , compatendo  alla  chiarezza  de’natali  d' Irca- 
no, e all’ afflitta  vecchiezza  Tua , gli  permetteua 
di  viuere  in  Babilonia  con  ogni  libertà , e con  la 

più 
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più  fplendida  magnificenza , che  gli  fotte  polli- 
bile  , molti  Giudei , che  abitauano  quiui,  ed  in  al- 
tri luoghi  oltre  l’Eufrate,  il  fouueniuano  di  fuffi- 
dij  bafleuoli  a (ottenere  il  regio  decoro , e’1  vene- 
rauano  con  tant'  onore, ed  ott'equio,che  parea  che 
haueffetrouata  nella  fletta  cattiuità  vna  nuoua^ 
fpecie  di  Regno  Laond’Erodeùi  qual  pauentaua , 
che  alla  fama  di  quella  venerazione  li  rifuegliaf- 
fero  ne’Palettini  gli  antichi  affetti  verfo  d’ircano, 
e che  in  qualùnque  commouimento  dello  Stato  > 
feruitte  loro  d'impulfoa  richiamarlo  al  Trono, .ri- 
foluto  d’hauerlo  nelle  fue  forze  per  priuarlodi 
vita,fpedìvn  Ambafciadore  a Faarte  con  molti 
doni  j affinché  permettette  il  ritorno  d’Ircano  al 
pottetto  della  fua  Reggia,fcriuendoal  medefimo 
Ircano  vna  lettera  ripiena  di  fentimenti  lufìnghe- 
uoli  in  quello  tenore . 

D a poiché  l’immanità  del  perfido  Antigono  beh - 
he  a voi  tolto  il  Regno , il  Pontificato , la  maejlà 
del  fembtantc  > la  libertà  j a me  levofire  beneficen- 
te , vn  Fratello  , e per  eccejfo  delle  fue  riture  ogni 
f orta  da  potervi  redimere  dal  fiera  aggio , fuggiti- 
no  i e ramingo  con  Al  Arianne , AleJJandra , Are- 
fiobolo  , e pochi  Amici  co  fanti  nell’  auuerfità 
della  forte , trovai  pojfcnte  folheuo  nella  genero  fi* 
tà  de’  Romani.  Chiedendo  in  Roma  fouuenimen - 
li  opportuni  a liberar in  dalla  P artica  cattiuità , ejfi 

per 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  15$ 

per  aumentarmene  con  L’autorità  U poffianz*,  trap 
'perirono in  me  le  ragioni  della  vojtra  pucceffione } 
mi  dichiararono  Re  de ' Giudei  ; armarono  Legioni , 
che  pugnalerò  meco  alla  conquida  del  Regno , e all * 
efiermintodel  -barbaro  Occupatore.  T re  anni  s’  è 
combattuto  : allaperfine  fi  e vinto  Antigono.  Con* 
dotto  in  Antiochia  cattino  , ha  voluto  la  giu  filata 
di  Marc  Antonio , che  pagaffc  iui  il  fio  delle  fue 
fceleraggini  con  la  morte . i eggo  vittoriopo  bora  in 
jT rono  nella  Città  di  Gierufaiemme  ; pofficggo  tran- 
quillamente la  Pale  (lina  : Ma  non  mi  ftmbra  di 
poffiederla  in  fin  a tanto  che  non  ne  godo  con  ejfouoi 
il  pojjejfio . Riputerei  a mia  perdita  la  conquifia 
di  si  bel  Regno  quando  non  mi  foffe  permejfo  di 
comunicacene  il  Diadema  , caligandomi  a riut « 
rimi  Re  la  Natura , e a riconofcerui  Padre  la  vo- 
Jìra  elezione  benefica,  e genero  fa.  Spedifco  perciò 
Saramalla  ( tal’  era  il  nome  dell’  Ambalciadore  ) 
ni  Re  Faarte  con  douiztoftffimt  doni , affinché  mi 
conceda  di  renderui  la  venerazione , e r icone fcenT^a, 
che  (l  ret  t amente  vi  deggio  . A II*  umanità , eh'  ci  vi 
mofira  nella  fuenturafieffia  feruileàn  me  germoglia- 
no le  [per  arile  ghc  non  contenderà  con  le  vofre  le  mie 
fortune.  "Tornate  0 Re  alla  Reggia  ricuperataui , 
venite  0 Padre  al  godimento  della  vittoria  comune 
V'attendon  meco  anfiwfamenle laF 'igliuola,  1 Nipo- 
ti ; vi  bramano  i S additi , e chi  loro  impera  per  ubbi- 
dir ut  . . V Faar- 
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Faarte , che difiaua  l’amicizia  d’Erode adagia- 
to all'  ombra  delia  Potenza  Romana , della  quale  • 
temea,  ne  compiacque  di  fubito  le  dimande,c 
lanciando  Ircano  in  libertà  di  ritornare  alla  Pa* 
tria, quelli  letta  la  lettera  d’Erode  ► e intefo  dalla 
viua  voce  dì  Saramalla  lo  flato  di  Paleflina,  tolle- 
raua  mal  volentieri ogn'  indugio  della  partenza. 
Ma  confiderandoi  Giudei»  eh  erano  in  Babilonia, 
che  andaua  egli  a gittarfi  nell"  vltima  perdizione , 
e compatendo  alPeuidenza  delfuo  pericolo . per 
difiuadernelo,  gli  commemorauana  l’amore,  e 
gli  ofsequij  loro,  e gli  prometteuano  la  collanza 
di  mantenergli  il  regio  decoro  infino  alla  morte . 
Con  qual  mot  tuo  ( gli  diceuano  ) confidau  a di  rtn- 
venire  la  primiera  r tuo  enza  nè ‘ S uddtti , quando 
le  leggi  fi  effe  per  la  mutilazione  delle  Jue  membra 
dalle  dignità  l'efcludeuano  ? Quali  argomenti  l'tn - 
duceuano  a credere  > battergli  Erode  desinato  il 
pojfefso  dell*  antica  Reggia , acqui  fiat  a/i nel  cimento 
dell’  armi  , fe  infin  dagli  anni  puerili  hauea  /de- 
gnata la  foggezzionet  e fempre  tentato  di  folle - 
uarfi  dalla  fortuna  privata  . Sperar fi  indarno- 
dagli  Ambiato  fi  la  refittuzione  degli  Stati  guada- 
gnati col  prezzo  del  f angue  loro  , fe  non  per  tema  , 
o per  violenza  di  maggior  forila  ben  preparata* 
e pronta  ad  invaderli . La  gratitudine , la  pa- 
rentela» fo (legni  fievoli  alla  fperan^a  di  rthauer 
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t Imperio  perduto , non  mai,o  di  rado  trouarfìia  co - 
luifhe’l  prefeyC  che  può  in  premio  della  propria  vir- 
tù giudicar^  a ragione  di  ritenerlo  . Doucrfi 
per  lo  più  le  gran  promefse  de’  Pofsefsori  de  Re- 
gni,fatte  a chiunque  v’ha  alcun  diritto , attribuire 
a ’ nemici  inulti , co’ quali  afcondono  le  waluage  infi- 
di e , che  tendono  alla  giujltzja , ed  al  merito  de’  le- 
gnimi Principi . 

Non  erano  tali,  ed  altre  fomiglianti  ragioni  ba- 
ffeuoli  a rallentar  le  voglie  d'Ircano . Il  difio  del- 
la Patria,  de’ Parenti,  della  pofseduta  Domina- 
zione, intenfo  troppo  in  vn  lungo  efilio , difficil- 
mente dà  luogo  nell’intelletto  vmanoal  configlio 
oppoflo,  quantunque  faggio,  e più  profìtteaole . 
Partiffi  quindi  di  Babilonia  Ircano , ed  incontrato 
daErode  conafFettuofiffime  dimoftrazioni  fra  via, 
e condotto  con  fomm'  onore,  e fimulata  alle- 
grezza in  Gierufaleinme , cedeuagli  il  primo  luo- 
go nelle  adunanze  publiche,  e nelle  priuate  > obli- 
gaua  i Vafsalli  a venerarlo  col  regio  nome*  egli  ap- 
pellarlo Padre  , e fra  quelle  belle  apparenze  me- 
ditaua  nafcofiamcntel’infidie,percondurle  al  bra- 
mato fine  fenza  pericolo  d’odio , e di  popolar  mo- 
uimento*Ma  opponeuafi  all’orditura  delle  fue  tra- 
me l’ambizione  d’Alefsandra , e quando  penfaua 
egli  d’afficurarfi  il  Regno , eflinguendone  i legni- 
mi Eredi  con  attribuirne  il  reato  all’  auuerfità  del 

V 2 Delfino, 


Digitized  by  Google 


156  DEL  REGNO  D‘ ERODE 

Dettino, ella  introdufse  dentro  ilPalazzo  reale  quel 
la  difcordia  ,che  cangiollo  Ipcfso  in  Teatro  d'orri- 
bilittima  barbarie,  c fu  potittlma  cagione , eh’ in 
tutto  il  corfo  del  Reame  d'Erode  debaccattero 
nella fua Reggia  fueiatamente  le  Furie;  mentre 
ai  di  fuori  anche  gli  affari , che  nel  lor  principio 
pareuano  colmi  di  caiamitolì  pericoli,  e che  gli 
portattero  deferitta  in  fronte  la  morte , gli  fucce- 
deuano  poi  tutti  profperi  ; nè  cettaua  mai  la  For- 
tuna di  palefargli  nel  progretto  di  etti  il  vifo  ri- 
dente con  grand'aumento  d’eftimazione , e tal- 
uolta  infieme  di  Stato . 

Era  fra  gli  Ebrei  legge  fondata  nella  primiera- 
ittituzione  del  Pontificato  in  pedona  d’Aron» e 
del  Sacerdozio  ne’  fuoi  Figliuoli , che  di  tal  digni- 
tà niun' altro,  che  i Difcendenti  dalla  fua  Stirpe 
fotte  capace;  c perche  traendone  gli  Attamonei 
l'origine  loro , dicci  di  etti  per  continua  fuccettio- 
ne  erano  ttati  Pontefici,  tra’  quali  Mattatia , e Giu- 
da , e gli  altri  Maccabei , che  illuftrarono  la  Cafa 
loro  di  trofei , c di  gloria , e cinqu  altri  pofeia , 
i quali  haueano  congiunto  alla  Tiara  del  Sacer- 
dozio il  Diadema  del  Regno , parea  che  dopo  l’in- 
abilità d'Ircano,  e la  morte  d’Antigono , guitta- 
mente fotte  douuto, per  lo  fplendore,  e retaggio 
di  così  chiara  Profapia,  il  Pontificato  ad  Arittobo- 
lo , che  vnico  germe  ne  rimaneua . 

Ma 
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■ Ma  Erode,  ch'era  deliberato  d'eflinguerIa,nojii 
voleaconie  dignità  accreditar  maggiormente  il; 
giouanetto  Àrirtobolo  ; onde  tuttoché  Aleflandra 
ardentemente  il  fupplicaffe  del  Pontificato  per 
fuo  Figliuolo , e v’interponerte  l'intcrceflìone  dì 
Marianne  j egli  nulladimeno,  fotto  preteftoche 
perla  tenerezza' degli  anni  non  forte  Ariftobolo 
ancora  in  forze  da  fofi:enerlo,il  conferì  ad  vn  certo 
Ananello , ch'era  fi  bene  della  Progenie  Sacerdo- 
tale j ma  nato  dalle  reliquie  di  quegli  Ebrei,  i qua- 
li erano  rimarti  ad  abitar  di  là  dall'  Eufrate  dopo 
la  loro  antica  cattiuità , viueua  allora  in  Babilonia 
pocomeno  che  incognito  a’  Paleftini,  e così  douea  \ 
riconofcere  la  promozione  a quel  grado  dalla  be- 
neficenza fola  dei  Re . Era  perciò  l'allegrezzx; 
d' Aleflandra  di  veder  ritornato  il  Padre  dalla  fer- 
uitù  alla  Reggia , amareggiata  troppo  acremente 
dalla  repulfa  del  Figliuolo  > e non  foflferendone  il 
torto  fenza  rentare  le  arti  poffibili  da  vendicarli , 
fece  ricorfo  a Cleopatra , così  fcriuendole . 

La  protezione  degl’  Infelici , o Reina , e gloria 
de'  Grandi j dar  follie  no  a'  Principi  opprejft , c age « 
noie  alta  potenza  di  Cleopatra . Io  Figliuola  di 
Re , de  (fonatane  AI  udre  dalla  Natura  s tollero  pa- 
ziente mente  l' ingiurie  della  Fortuna , che  han  tolto 
il  Regno  degli  Auoli  ad  Arijloholo  mio  Figliuolo  . 

Ma  non  ni  e lecito  di  fofferire , che  gli  venga  infic- 
<,  me 
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mcvfurp  alala  Tiara  del  Sacer dolio  per  Aiutar*, 
na  fucceffione  onore  » e pregio  de'  mai  Maggiori , 
e che  /Inanello  reliquia ignomimo  fa  dell'antica  fer- 
uitù  u'  I frac  Ilo  ihor  a ne  fregi  la  viliffima fronte , pofi 
pofic  l’vnico  Erede  della  Stirpe  p>  celar  a degli  Af- 
famo nei  y parte  piu  cara  delle  mie  vi  fiere , in  cui 
raramente  fan  pompa  le  doti  del  n afet mento,  e l'in- 
dole generofa  rimprouera  la  peruerfità  della  forte . 
In  tanta  ingiù ftifia  vi fupplico  del  fauor  voftro  ap- 
preso Antonio , o Reina . Ne  chiedo  il  Regno  della 
Giudea  già  conceduto  dalla  fiuranità  Romana  ad 
Erode  j ne  mi  rammar  ico , eh’  egli  fi  goda  le  pre- 
minente reali  della  mia  C afa.  Sten  degno  premio 
del  fuovalore.  M' e grata  la  fua  grandéffa  per 
l’vnton  maritale  y partecipe  a Martanne , altresì 
conceputa  nel  fino  mio . Ntent’  altro  cerco  per  mio 
Figliuolo , che  la  dignità  meritata  dalle  ragioni  del 
fuo  retaggio , conferita  per  a fio  delle  fue  illuftri 
prcrogatiuc  indegnamente  ad  vn  Seruo . Souueni- 
te  y vi  prego , quefla  mia  giufia  dimanday  generofifi 
fima  Cleopatra  Degnateui  et  intercedere  ad  Arijlo- 
bolo  il  Pontificato  daAntonio.Sarà  più  chiara  la  fa- 
ma della  voflra  gloria,  follatali  con  la  pojfente  ma- 
no dall  opprejfione  i diritti  d'vn  Principe  abbando- 
nato , ed  inerme . Aggiugnerete  d titoli  della  vofira 
beneficenza  le  offequiofi  obhgaztoni  ych' eterna  mente 
vi  renderanno  Art  fi  obolo,  ed  AleJfandra,non  igno- 
bili 
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bili  auanZji  della  legttima  Reggia  di  Pale (ima. 

Cleopatra  odiaua  Erode  per  fofpezione , che 
haueffe  configliato  Antonio  ad  abbandonarla , e 
forfè  ad  vcciderla , fiche  fciolto  da’lacci dell’amor 
fuo  fi  applicale  più  vigorofamente  all*  acquifio 
dell’  Imperio  del  Mondo.  Ella  prefe  pertanto  dal- 
la lettera  d'Alellandra  opportunità  di  sfogar  l’odio 
contra  d’Erode  » e diceua  ad  Antonio . GV  Erode 
•per  tirannica  inchnazjont  di  tener  abbattuto  il  gio- 
itane Ari  fi  obolo , h aucu  ala  rigettato  dalla  richieda 
giufltjftma  del  Ponti  fi  cato . Che  mancherebbe  egli 
molto  all' ' onore ,,  ed  alla  giuftifia  della  Romana 
fouranità  > fe  permetteuaadvn  Re  tributario  l'op- 
prejftone  del?  ereditarie  ragioni  dell' * v nco  Succeffo - 
re  della  nobihfjima  Famiglia  degli  Affamo  nei.  Cht 
verrebbe  a feruta  a fu  a grane  colpa,  s Erode  hauef- 
fe  introdotta  in  Pale  fina  la  T~ ir  anni  de  invece  del 
Regno  dal  fuo  fauore  ottenutogli  $ onde  i puoi  Ne- 
mici trarrtbono argomento  di  malignarlo  appreffò- 
il  Senato, ed  aggiugnealaReina  aquefti  moriui,  il 
fommacompatimento,  ch’ella  fentiua  dell'  addo- 
lorata Madre  d’AriftoboIo,  ricorfa  alla  fua  inter- 
cefiìone  , e pregaua  Antonio  iftantillìmamente 
aconfolarne  le  fue  dimando . 

A ntonio  a tal  preghiera  di  Cleopatra  rauuolge- 
ua  per  l’animo  confiderazioni  oppofle.  Egli  da 
incanto  era  tirata  dalla  veemenza  dell’  amore 
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a non  attriftare  le  voglie  della  diletta  Reina;  dall' 
altro  lì  vede*  ratcenuto  dai  nocumento , che, 
potea  auuenirne  ali'  amico  Re , e così  rintanatane 
altamente  fofpefo , ed  ondeggiante  ne'  fuoi  pen- 
ficri . Intanto  vn  certo  Delio  fuo  intimo  confiden- 
te , il  quale  artnouerauafi  fra  coloro , che  tentano 
d’auanzarlì  alla  grazia  de'  Grandi  perla  via  delle, 
fceleragginij  Ipiandole  bellezze  più  rare,  che  fio- 
riuano  in  Oriente  per  facrificarle  alle  libidini  del 
lafciuo  Triunuiro , pafsò  per  Gierulalemme . Ve- 
duti i volti  venuftiilìmi  di  Marianne,  e d’ Arifio- 
bolo , oliente»  di  parerne  forprefo  dallo  fi  upore , 
e come  vfano  i Corruttori  delia  pudicizia  di  com- 
mendar la  bellezza  con  efficace  adulazione  intor- 
no a coloro, che  bramano  di  farne  pompa, prcdica- 
uaDelio  non  poter’effere,che  felicifsima  la  Madre 
di  quella  Prole , la  qual  fembraua  più  che  terrena . 
Animofsi  Aleffandra  per  quelle  lodi  a fperar , che 
Delio  foffe  per  effe  rie  fauoreuole,  e eommiferaffe 
le  lue  difgra zie . Laonde  venne  con  effolui  a col- 
loquio , e narratagli  l’onta  fattale  da  Erode  nella., 
rcpulla  d’ Ariltobolo  dal  Pontificato  ; eglilaper- 
fuafe  d’ inuiar  le  imagini  de' Figliuoli  ad  Anto- 
nio , e confidare,  che  anche  alla  forza  delle  bellez- 
ze delle  lor  mute  fembianze , n'haurebbe  ottenu- 
te tuttele  grazie,  che  difiaua . Non  fu  tarda  l’am- 
biziola  Donna  a mandar  per  Delio  al  Triunuiro 
, . i Ri- 
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i Ritratti  de’ Figliuoli , e di  cattiuarfi  più  fòrte- 
mente lo  federato  Miniflro  co’donatiui,  e con 
promefsioni  maggiori,  quantunque  ben  s'auue- 
defTe,che  le  bellezze  di  Marianne  haurebbono 
ageuolmente  potuto  accendere  la  gelofiadi  Cleo- 
patra , e cangiarne  in  odio  il  fauor  valido,  che  ne 
godeua . Cotanta  è la  leggerezza  dell’animo  fem- 
minile in  correre  a tutti  i mezi , che  gli  lulingano 
iproprij  affetti  - 

Erode  in  quello  tempo  per  contener’in  officio  il 
Popolo  di  Gierufalemme  ,e  raffrenare  le  commo- 
zioni , che  i Faziofi  potefTero  eccitar  nel  Tempio,1 
riedificaua  la  Rocca  di  Barim  con  iflruttura  più 
forte  di  quel  che  fofTe  in  addietro,  e perche  vole- 
toala  infieme  coflituire  in  diuturna , c fuperba  me- 
moria delle  fue  obligazioni  verfo  d’ Antonio)  ma* 
tandone  l’antico  nome  di  Barim  nella  denomina- 
zione di  Rocca  Antonia  ; rendeuala  non  fidamen- 
te incfpugnabile , ma  anche  fpeciofà , e magnifi- 
ca. Fu  quella  Rocca  fabbricata  già  da  Giouanni  lo- 
cano Pontefice  in  vicinanza  dell’angolo  del  Tem- 
pio,che  riguardaua  gli  afpetti  di  Ponente, e diTra r 
montana , per  cuflodirui  la  Stola  Sacerdotale  pre- 
ziofiflìma  di  gemme , e d’oro . Haueaper  fue  fon- 
damenta vn  gran  faffo  formato  dalla  Natura  tra- 
rapato, e feofeefo  per  ogni  lato,  che  sinnalzaua^ 
cinquanta  cubiti,  enei  contorno  circa  avnoflar 
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dìo  fi  dilataua . Erode  primieramente  ne  coprì 
lafprezza  delle  falde  in  fino  alla  cima  di  puliciffi- 
mi  marmi , e così  fattala  non  meno  vaga , ch’inac- 
ceffibile,  circondonne  pofeia  la  fommità con  vn 
muro  alto  tre  cubiti*  nel  cui  recinto  erfe  di  nuouo 
la  Rocca , che  fourailaua  fui  muro  quaranta  cubi- 
ti . Era lefterior  fuo  profpettodi  forma  quadra» 
taffomigliante  a quella  del  Tempio  j l’interiore- 
pareavna  piccola,  ma  gioconda»  e bella  Città i 
offendo  diuifo  in  molte , c ben  regolate  abitazioni 
ConPiazze, e Vie  comodiffime  alcommercio  degli 
Abitantijcon  Ridotti, e Pòrtici  desinati  a ftazioni, 
e guardie  di  Gented’armijecon  Bagni^  Giardini 
ameni  coltiuatia  diporto  della  perfora  del  Re,  e 
della  Corte  reale  . Muniuala  in  ciafcheduno  de* 
quattro  angoli  vna  gran  Torre,  tre  in  eminenza,., 
di  cinquanta  cubiti,  vna  di  fettanta  j peroche  rilc- 
uata  doue  la  Rocca  piu  auuicinauafi  al  Tempio, fa 
auuedimento  faggio  del  Re,  che'l  fuperaffe  qut- 
ui  la  Torre  per  offeroare  tutto  ciò,. eh  ein.effo.fa>* 
ceuafì,  principalmente  ne’dlfefliui , allorché.  1 Po- 
polo con  gran  frequenza  vi  conueniua.  Nelle, 
lue  falde  fi  differrauano.  due  porte , cheperduc. 
anditi'  ricoperti  da  eleganti , e ben  confidenti  ri- 
pari,.  re  ndeuan  libera  dogni  contefa  la  via:  nel 
Tempio  ,.c  potean  quindi  le  foldàte  fche  , chepre- 
fidiauano  la  Rocca  prontamente  difeendere,  e 
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fcgretamente  introdurli  nel  facro  luogo  ad  ogni 
ftrepitodi  commozioni»  e di  tumulti  per  acche- 
tarli , ò reprimerli. 

Faceua  Erode  con  fabbrica  sì  fontuofa  » moftra 
fuperba  della  fua  gratitudine  verfo  d’Antonio, 
quando  vaghcggiaua  qucfti  le  imagini  di  Marian- 
ne, e d’Ariftobolo  prefentategli  da  Delia»  e per 
rauaenenze  » che  Delio  andauagli  magnificando 
di  quc’  due  volti, da'  quali  l'arte  non  hauea  potuto 
ritrarre  tutte  le  grazie , che  vi  fioriuano  della  Na- 
tura» concepiuane  Antonio  l’impura  voglia  dì 
chiamare  in  Egitto  sì  Marianne,  come  Ariftobo 
Io-  Mapauentando  le  gelofie  di  Cleopatraal  com- 
parire della  belliflìma  Marianne  nella  fua  Corte  > 
e parendogli  anche  fconueneuoliflitno  eccello  il 
togliere  ad  vn  Re  amico  la  Moglie , applicò  il  fuo 
difio  fopra  Arifìobolo  folamentc  ; periuadendofi, 
che  non  difpiacerebbe  a Cleopatra  il  chiamarlo 
alla  Reggia  fua  con  alcuna  fpecie  d’onore , e dar 
fra  tanto  all’ età  di  lui  troppo  tenera  il  tempo  da^ 
crefcere  nelle  abilità  del  Pontificato , che  l'Egizia 
Remagli  procuraua.  ScrilTe  perciò  Antonio  ad 
Erode.  Che  mantenga  collocata  fra  più  fubltmi , 
e gratti  yen  fieri  della  fua  mente  laconferuazjont 
in  lui  del  Reame  di  Pale  fin  a , cos ; per  decoro  della 
fua  propria  potenziti  che  gliet hauea  prima  ottenuto 
in  dono  dalla  fouranità  del  Senato  poi  conqutfiato 

X 2 co’ fan- 


164  &EL  REGNO  D’ ERODE 

to’  fanguinofi  cimenti  delle  fue  Legioni  ; cornea 
per  li  fouuenimenti  > che  ne  fperaua  nelle  occorre n- 
zj  deli'  Imperio  Romano . Dtfconuenirgli , ch’egli 
lafciajfe  le  beneficente  eTvn  Regno , e l’Amico , che’l 
pofiedeua  in  emdente  rifchio  di  perdita  , allorache 
polca  ripararne  il  male  imminente,  con  ageuoltjfimo 
mezo . H auer ’ rudi t a la  fama  delle  doti , che  sa  m- 
tnirauano  nell’  adolcfccnza  d’ Ari  fi  obolo , e della 
grand’ inclina&ione  degli  Ebrei  a venerarlo  Re. 
Poter  fi  di  leggieri  comprendere , che  l’ajfezion  popo- 
lare ver  fo  d’vn  Principe  d'età  ancor  tenera , dtuer - 
rebbe  fempre  maggiore , auanzandofi  nell'  adulta» 
e ere  fi:  endo  in  forze  le  doti,  che  la  nudriuano . Do- 
ucr fi  ofiare  a tempo  a’  pericoli , che  minacciati  a l’in- 
dole genero  fa  dell'vntco  Erede  degli  antichi  Re- 
gnanti , e l’ amor , con  che  i Popoli  il  vagheggiauano . 
Niun  rimedio  poter  fi  ne  giudicare  più  onefio , e me- 
no apparente  in  ordine  al  fine , che  allontanarlo  dal 
Regno  con  o fieni  azione  d'onore . La  pr  (finta  di 
colui , il  quale  ha  ragioni  ereditarie  net  Principato , 
che  altri  pojfiede , accrefcer  animo  a'  Faziofi , fole 
leuarle  fperanze  agli  Oppre fi,  e mantener  fimpre 
in  moto  glivmori  torbidi , ed  inquieti . La  lonta- 
nanza per  to  contrario  infiacchir  le  forze  all ’ amo- 
re , che’l  vorrebbe  venerare  fui  F rono  ; intiepidir 
gli  ardimenti  de'  Parte# gì  ani  ,che  fono  cupidi  d’in- 
nalzar uelo } e così  fic  mando  fi  a poco  apoco  gli  affi et- 
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tì  auuerfi al  nuouo  Regnante  , haquefli  tempo  mi- 
gliore  da  jlabiltrfi  con  fermerà  più  foltda  la  Co * 
rona.  Antonio  dunque  efortaua  Erode  conta* 
motiui  a mandare  Ariftobòlo  alia  Reggia  d’Egit- 
to col  precedo  plaufibile  d’efercitarui  negli  anni 
giouanili  l’eminenza  dello  fpirito  j promettendo- 
gli , che  vel'haurebbe  fatto  educare  con  infegna? 
menti  affatto  alieni  dalla  Dominazione , c non 
mai  pennellagli  corrifpondenza  veruna  co’  Pale- 
rmi. 

- Ma  Erode  non  lieuemente  turboflia’fenfi  di 
quella  lettera . Egli  era  auuifato  dell’altra , che 
Aleifandra  hauealcritta  a Cleopatra , e de’Ritrat- 
ti  delia  Moglie,  e del  Cognato  trafmelli  ad  An- 
tonio per  Delio.  Temendo  quindi  che  vn’Huom 
procliue  agli  appetiti  della  libidine , il  qual  folle- 
neua  tutta  l'autorità  dell’Imperio  Romano  nell* 
Oriente , infiammandoli  nell'amore  d’vn  Gioua- 
ne  di  reai  nafcimento , bellilfimo  nello  fpontare 
degli  anni  floridi , e foauiflìmo  ne’collumi , fofTe 
non  folamente  per  efaltarlo  al  Pontificato  j ma  a! 
Regno  infieme , rifpofe  alla  lettera  d’Antonio 
Che  non  fapeua  hajl antemente  efprimere  le  ricono* 
fcenZje  douute  al  fuo  magnammo  Benefattore , 
quando  non  contento  d’hauerglt  fatto  dono  d'vn 
Regno , andaua  inm Rigando  i mez,i  poffibtli  a con* 
feruargliene  in  pace , e giocondità  la  duratone . 
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Ch  umili  auafi  a que  motiui  » co ’ quali  sera  degna- 
to  d' e fonarlo  ad  allontanare  dalla  PAe finta  Ari-' 
fiobolo  -per  deusarlo  dagli  affetti,  che  i Popoli  tentate 
pendente  dalla  fu  a fubltm  efpettazjcne . Che  fi 
gtamai  le  ragioni  di  quell'  Erede  reale  haueffero  mi- 
nacciato nocumento  alcuno  A Diadema  £ Erode  3 
egli  ben  cono fceua  di  non  poterne  trottare  ì immu- 
nità più  ficura,  che  nelle  mani  della  potenza  £ An- 
tonio  ,che  ojferuaua  come  fita  fortuna, e adorano 
come  fuo  Nume.  Ma  il  fupplicaua  a permetter- 
gli , che  gli  ponejje  dalT  altro  canto  in  confider azio- 
ne, che  nel  partir  d' Ari  fi  obolo  dalla  Patria,  fa- 
rebbe fi  nel  fuo  Reame  armata  di  (abito  la  fedito- 
ne ; giudicando  imponibile  il  ptrfuadere  a'  Popoli , 
che  ardentemente  l’ amauano^alld  Aladre^tll’  Auo- 
h , Ala  Sor  dia,  che  il  riguardauano  come  oggetto 
delle  lor  più  care  delizie,  che  per  gàofia , e perafi 
ùoctnol  mandaffe  Atroue  a far  di  perderla . Se 
poi  ponderata  la  granita  , e rauuifata  l*euidenty 
di  tal’ , e tanto  pericolo,  perfifejfi  nelC  ordine  , che 
gli nu uffa  Art  fiobolo  alla  Reggia  d' Egitto  , ejfer 
proni tjjimo  a pofporre  al  debita  d' ubbidirlo  la  quie- 
te del  Regno, U Corona,  ogni  fua  fojlanZjA,  la  vi- 
ta flejfa*  s 

Non  erano  radicati  ancor  fortemente  nel  cuor 
* d’Antonio  gli  affetti  verfo  Ariilobolo.  Le  pian- 
te tenere  con  iieue  {lento  fi  fuelgono  . Quindi 
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appagato  dalla  rifpofla  d’Erodc , fuanì  quel  turbi- 
ne, che  hauea  folleuato  per  gran  rouina  vn'infen- 
faro  efemplare  d'eminente bellezza , ed  vna lin- 
gua lufingheuolc  in  celebrarla.  Ma  Erode  più 
attentamente  riflettendo  ,che  i’ambizion  d'Alef- 
fandra  gli  haurebbe  commofle  nuoue  procelle , 
condilcefe  a contentarla, concedendo  alFigliuolo- 
il  Pontificato  ; tanto  più  che  dubbiaua,. che  lènza 
quella  dignità  l'haurebbe  allaperfine  allontanato 
dagli  aguati, che  andauaegli  preparan  do  alla  vita 
dell'innocente , e mifero.  Principe.  Cònuocata^ 
perciò  l'adunanza  de' più  Confidenti  alla  prefen- 
za  d'Ircano , d’AlelTandra,  e di  Marianne  » aggra- 
dando il  contenuto  della  lettera  della  Suocera  a 
Cleopatra  per  infingerli  ageuole  a per  donarle  , e 
far'apparire,  ch'ella  era  indegna  delle  fuegrazie>» 
parlò  in  quella  guifa . 

La  mia  fortuna ,,  Amici » tr afe  or  fu  frale  tenp- 
pefie  finto*  naufragio»  rttroua  in  Porto  ifuoi  mag- 
giori porte  olì ..  N il  PalaZjZjO  reale  veggi  orni  irati 
t piti  furiofi  V enti  d’intorno,  per  farmi  rompere 
et  pie  del  T reno  di  Pale  finale rendere tra  le con* 
qmfiate  grandeZjK^e  più  memoreuolt  a’  Poderi  la 
mia  perdita  * Dicalo  chi  e lofi  mal  a » e dar  ac  agio  nt 
delledt  (grafie  , che  mi  fourafcano e con  gli  affetti 
del  cuore  t ansata  t orbidi,  ed  ondeggianti  nella  fua 
propria  maJuagità  ode  le  mie  querele:.  Confejft 
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Alejfandra  i fuoi  trattati  con  Cleopatra  per  farmi 
priuar  del  Regno  da  Antonio , e qui  doue  feo  ge  da 
Mortali  cimenti  della  mia  vita  rtpo/ìi  in  fatuo  t,  Fi- 
gliuoli , il  Padre , fe  ftejfa , fiale  di  pena  la  confu- 
pone  d’ e fermi  ingrata.  Io  non  rammento  ,cbe  per 
liberarla  dalla  fiere  de  Parti , le  feci  feudo 
col  mio  petto  alle  faette  di  que’  Barbari-  fr ala- 
feto  d’oaue  la  accurata  in  Aia  feda  dati ’ inf dentea 
nemica  y e ricondotta  pervia  bagnata  dal  fangue  , 
che  verfarono  le  mìe  ferite , come  in  trionfo  alla 
Reggia . Fatene  voi  condegni  rimproueri  Alari  an- 
nestine ne  miei  benefizile  fiete  fiat  a compagna, e nelle 
fue  m fidie  nulla  curo,  che  io  rouinando  ( c alpe  fiate 
le  leggi  della  Natura)  fojfe  a voi  parimente  necef- 
fitd  di  cadere  infelicemente  dal  T rono . Fiacciaui 
Jrcano d’ajfumerne  a vofira  curai’ emenda.  La 
rnaeftà  del  Reame , che  vi  partecipo , ven  fan  co- 
mune l'ofefa , e la  podefià  reale , e paterna  obliga 
voi  fopratutti  a correggere  i falli  della  Figliuola  . 
Erode  per  tranquillità , e per  quiete  della  fua  Co- 
fa  condona  qualunque  colpa  alla  Suocera  > ne  f ap- 
pelli fee  nell’  obi  lutane  ogn’  ingiuria 'y  vuol  far  pro- 
na di  vincere  L’ingratitudine  T accumulandole  i do- 
ni deli*  vfitata  beneficenza  j le  concede  la  difiata  di- 
gnità del  Pontificato  per  Arifi obolo,  tuttoché  intere* 
pejliua  nella  tenere^Ja  degli  anni. 

Quella  diceria  vdiu  da  Ircano , e dagli  Amici 
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conia  mente  confala  per  Io  ftupore; intefa  cft, 
Alelfandra,  e da  Marianne  con  gli  occhi  immerfi 
nel  pianto:  poiché  Aleffandra  hebbe  raccolti  al- 
quanto gii  (piriti,  agitati  prima  dal  dolore  d’effere 
maluagiainente  imputata , che  haueiTe  trattato  di 
far  priuar’ Erode  dei  Regno  , e pofcia  forprefì 
dall’allegrezza  della  inalpettata  efaltazione  del 
Figliuolo  al  Pontificato,  rifpofe. 

Non  niego  Erode  d’hauer  /applicata  Cleopatra 
ad  intercedermi  il  Pontificato  da  Antonio  per  Ari- 
Jìobolo . Il  mio  cuore  non  fu  capace  delle  voflre  re- 
pul/e . L'amor  materno  non  e s)  debole  , che  nelle 
fue  giu  fi  e , e deprezzate  preghiere  pojfa  tener  fi 
firetto  dentro  i confini  di  tacita  fo fiere  rifa  . Non 
hebbt  forila  da  vincere  la  pajjione , che  mi  futtuaua 
nell’  animo,  allorché  vidi  alla  mia  Prole  reale  diue- 
nuta  già  pegno  per  l' eccellenza  delle  fue  doti  di  non 
volgari  fperanze  , nella  dignità  a lui  douuta  per 
retaggio  degli  Auoli , anteporfi  vn  vii  Seruo,  nato , 
nhdrito , e fcelto  tra  le  vergogno/e  memorie  delle  no- 
J ire  antiche  punture . T uttauia  non  fu  giamai 
vero , che  babbi  a tenuta  con  Cleopatra  trattazione , 
che  vi  facefie  priuar  del  Regno  da  Antonio . Alef- 
fandra non  e immemore  de'  benefizi  d' Erode . Ri- 
cono fee  l'onore , la  Patria , i Parenti , la  vita  dal 
valore  della  fu  a de  [ira . Non  ambifee  per  altri  il 
Diadema , che  regge  egli  col  merito  della  propria 
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•virtù.  Le  b afta  di  gloriar  fi,  che  regni  con  evoluì 
M Arianne , e con  la  E tara  del  Sacerdozio  fia  ve- 
nerato Ari jf  obolo . Obligata  da  quefte  grafie,  chie- 
de perdono  alt  errore , doue  l’affetto  di  Madre 
violcn  folla  a trafcorrere . Ne  comperi  fera  in  auue - 
nire  la  colpa  con  la  prontc^fa  della  ubbidienza , e 
dell'  offe quio.  Le  farà  fempre  d’tnuiol abile  legge 
cosi  il  volere , come  ogni  cenò  d’ Erode  » 

Cangioffi  a tali  fommefsioni  in  giubilo  la  me- 
fiizia  dell  adunanza  j i rimproueri.  terminarono 
ih  congratulazioni  i fu  giurata  tra  Erode,  ed  Alef- 
fandrala  fede  , elacoftanza  di  vicendèuole  be- 
niuolenza . Fatti  poi  chiamare  da  vna  parte  Ari- 
flobolo,  dall’altra  Ananello,  dimoflro  a quelli  iL 
Ke  ,che  la  necelfità  di  fedar  le  difeordie  dome- 
ftiche  l’hauea  colìrettoalla  rifoluzione  di  priuar- 
lò del  Pontificato , e’1  confortò  a confidare,  che; 
la,  fiia-reale  beneficenza  l’haurebbe  rimunera- 
to con  altri  gradi . A quegli  furono  date  Inde- 
gne Pontificali  , ed  ouunque  palTaua  giuliui  en- 
comi]' ,,  e fèfiofiffimi  applaufi  • 

Ma  sì  eccelfiue  voci  di.  gioia  trafiggeuano  ili 
cuor  d’Erode- , come  acutiffimi  dardi;.  Laonde- 
collieto  afpetto  , che  firn ulaua  nell’ allegrezza: 
comune  per  l’ efalfazion-  d’Arilìobolo. , ardèua^. 
d’allio , e d’odio  nell’intimo , e rauuolgendò  tut- 
te-le  voglie  dell’  animo:  fra;  le  ceneri  del  gio- 
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ua netto  Pontefice , penfaua  a’modi , ch'egli  pote- 
ua  celatamente  tenere,  per  applicarci  la  mano . 
Non  era  libero  dal  timor , che  Aleflandra  conce- 
pire nuoue  fperanze  di  maggior  fortuna  al  Fi- 
gliuolo col  fauor,che  godeua  di  Cleopatra,  e dell* 
acclamazion  popolare . Egli  trattenendola  per- 
tanto con  varie,  e nobili  ricreazioni  quali  conti- 
nue dentro  la  Reggia  , le  manteneua  intorno 
Spioni  , che  n*  olleruaflero  gli  andamenti  , e 
chiunque  con  lei  trattale , così  in  palefe , come, 
in  fegreto . Nè  riputauafi  difdiceuole  ad  vn  Prin- 
cipe accorto  l’inueftigar  le  azioni  di  colei,  che  ha- 
ueualo  pollo  in  graue  timore  di  nouità  pregiudi- 
ziali molto  al  fuo  Stato.Ma  la  fuperba,e  rifentita^ 
AlelTandra , la  quale  ben  comprendeua  davarij 
indizi , elTere  la  fua  fede  tuttauia  fofpettaad  Ero- 
de , c fotto  fpecie  d'onore  venirle  tolta  la  libertà 
di  trattar  con  gli  Amici , ritornò  a’primieri  turba- 
menti. Quindi  raccefa  dalla  rabbia  nella  confi- 
derazione  di  vederli  culìodita,  come  in  feruitù 
nella  Reggia , fdegnandone  l'ignominia , fcrilfe 
di  nuouo  a Cleopatra . Che U generofa  protezio- 
ne 3 che  hauea  ajfunta  di  lei , e del  Ftgltuolo,ventua 
loro  attribuita  da  Erode  a grauijfima  colpa  . Che 
dopo  l'cfaltaZjione  d' Ari fl  obolo  al  Pontificato  col 
fauor  fuo , l'odio  tirannico  min  acci  au  a lor  precipi- 
zio da  quell' alto  £,^4,  e già  fi  ve  dea  la  malignità 
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tutt’  armata  per  fulminarli  . Ch'ella  trouauafi 
rattenuta  qua  fiche  prigioniera  dentro  la  Reggia, 
fpcgliata  della  primiera  autorità , priua  del  coni- 
vi croio  degù  Amici  , e fempre  cinta  da  maligni 
Spioni  3 i quali  anaauano  in  traccia  non  men  de* 
peti  fieri , che  dell' opere  fue,  per  cofìitutrne  rea  l'inno - 
cerila  con  alcun  eri  fini  ile,  ma  perfido  ritrouamen - 
to . La  prtgaua  dunque  in  s)  miferanda  condizio- 
ne di  pronto , e d‘ autor euole  aiuto . 

Le  rifpofe  Cleopatra , militandola  alla  R eggia 
d’Egitto  con  Àriflobolo  , ed  affiorandola  , che 
haurebbe  aferitto  a Tua  gloria  il  dami  loro  ricoue- 
ro in  così  dura  perfecuzione . L’inuito  piacque 
ad  Alefiandra,  e la  fperanza  di  ritrouare  in  grem- 
bo all’autorità  dell’Egizia  R eina  la  fortuna  d'A ri- 
bobolo , e la  fua  pace,  rendeuala  impaziente  do* 
gni  dimora  in  Paleflina  j onde  deliberò  di  partir- 
ne con  la  poffibile  celerità  . Ma  nella  maniera^ 
d’intraprendere  la  partenza  fenza  pericolo  di  ri- 
tegno , fe  le  opponeuano  molte  difficoltà  ; non 
fapendo,come  fottrarfi  agli  occhi  nemici , chc_ 
le  vegghiauano  intorno . Pur  finalmente  con  in- 
uenzione  ingegnofa  sì,  ma  di  funeflo  prefagio 
prefe  partito  alla  fuga . 

Solcuano  gli  Ebrei  feppellire  i cadaueri  degli 
Eftinti  fuori  delle  Città, e traporrarli  coperti  den- 
tro le  Bare  al  fepolcro . Si  perfuafe  perciò  Alef- 
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fandra  di  fottrarfi  alle  Spie , chela  offeruauano* 
con  porfi  ella  in  vna  Bara , e*l  Figliuolo  in  vn  al- 
tra, per  edere  celatamente  portati  al  Mare , dou 
era  pronto  vn  Nauiglio  da  tragittargli  in  Egitto  . 
Non  comunicò  tal  deliberazione , nè  a Parenti , 
nè  ad  Amici , e nè  pure  ad  Ircano,  nè  a Marianne 
diede  vn  menomo  Pegno  d’hauer  penderò  d'al- 
lontanarfì  $ effendo  certa,  che  la  piaceuolezza- 
del  lor  naturale , affai  più  inclinato  alla  tolleran- 
za d’ogni  feiagura , che  a violenti  rimedij,  fareb- 
befì  oppoda  al  tentatiuo  di  sì  precipitofa  rifolu-  • 
zione . Fecene  confcij  (blamente  que’Serui , che 
le  doucano  feruire  nel  minidero  della  fuga , ed 
haueafeelti  tra  i più  fidati,  ed  antichi.  Ma  vn-. 
dicodoro  appellato  Efopo,  trattando  con  Sab- 
bione Amico  drettiffimod'Aleffandra,  e creden- 
do , che  gli  fofle  nota  la  dedinata  partenza,  con 
effolui  ne  difeorfe . Sapea  Sabbione  d’effere  da., 
lungo  tempo  fofpetto  ad  Erode  di  complicità 
nella  morte  d’Àntipatro  fuo  Padre  , e così  te- 
menckxiella  vendetta , s’era  Tempre  attenuto  ga- 
gliardamente alla  protezione  d’Aleffandra . Ora 
offerendofegli  l’occafione  di  placar  l’animo  del 
Re  con  manifedargli  il  proponimento  della  Suo- 
cera,cercò  la  propria  faluezza  nelle  rouine  della-, 
fua  Protettrice , e die’ adiuedere,  chegliAuidi 
qualora  lor  s'offerifce  l'opportunità  del  ben  pro- 
prio 
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prio,  nulla  fi  curano , che  ne  vada  oltraggiata  ht, 
gratitudine  » e bruttamente  rimanga  infranto  il 
lantiiTìmo  nodo  dell'amicizia . Erode  commen* 
datol’auuifo  di  Sabbione  con  promeffa  di  rimu- 
nerarlo, glien’impofe  il  filenzio , e permifc , che 
Aleffandra , ed  Ariftobolo  intraprendelTero  la  fu- 
ga dentro  le  Bare  j facendoli  poi  fermar  dalle. 
Guardie  per  far  plaufibile  la  clemenza  di  condo- 
narne loro  apparentemente  l’errore,  come  fuc- 
cedette.  Ma  gli  pullulauano  nel  cuore  viepiù 
pungenti  le  fpine  de’  fuoi  timori, mentre  affìfTaua 
la  niente  all'ambizione  d’ Aleffandra,  alle  doti 
d’ArifloboIo,  che  andauano  crefcendo  con  gli  an- 
ni nell’ammirazione, e nell’amor  publico,e  medi- 
raua  il  gran  patrocinio, che  n'  hauea  afTunto  Cleo- 
patra. Andaua  quindi  con  la  maggior'attenzio- 
ne  offeruando  le  congiunture  di  far  morire  Ari- 
flobolo  fenza  indugio  con  maluagità , che  poteffe 
afcriuerfi  al  cafo , e Emulando  intanto  di  non  te- 
nere alcun  conto  della  intentata  fuga , accarezza- 
ua  com  la  Madre,  com'il  Figliuolo  con  tutte  le  di- 
moflrazioni  d’vmanicà  , che  poteua  $ acciochc- 
dimetteffero  la  voglia  d’allontanarfi  dalle  fuc. 
forze . 

S’auuicinaua  la  Fella  de’Tabernacoli , che  peT 
otto  giorni  coltumauano  di  folenneggiare  gli 
Ebrei  con  molta  giocondità  in  memoria  de'qua- 
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ramarmi , che  i Padri  loro  abitarono  nel  Diferto* 
pafciuti  con  vn  continuo  miracolo  della  Manna , 
ch’iui  diffufe  la  prouida  , e prodigiofa  mano  di 
Dio . Fabbricauano  i Tabernacoli  a Cielo  aper- 
to, alcuni  con  tele , altri  con  pelli  d’Animali,Ia 
maggior  parti  corami  d’Alberi  ne’Giardini , ne’ 
Cortili , nella  fommiti  delle; Cafe  „ e taluolta  an- 
che nelle  Piazze , fecondo  il  comodo  , che  le  fo- 
ilanzene  permetteuanoa  ciafcheduno.  Fàcea- 
no  in  elfi  lietamente  i Conuiti  j d’intorno , fi  fo- 
lazzauano  in  danze , in  giuochi , ed  in  altri  forni- 
glianti  piaceri , e trattenimenti  ..  Erode  fi  propo- 
fe  di  celebrar  quelle  felle  con  iftraordinaria  alle- 
grezza per  mafcherare  in  publico  l’animo  fuo  in- 
ternamente agitato , e render,  men  cauta  in  pri- 
uato  la  fagacita  della  Suocera.  Perciò  inuitando 
alla  dimeftichezza-  delle  fue  menfe,,  e d’  altri! 
diletti  i Parenti  , e gli  Amici  nel  reai  Tabernaco- 
lo con  fereno,  e giuliuoafpetto  , molìrauafi  vago, 
che  ne  feguilfero-  tutti  a vicenda  l’efempio  fuo . 
Egli  meditaua  di  rinucnire  tra’lcomune,  e vicen- 
deuole  giubilo  alcun  funello  fuccefio  per  l’infeli- 
ce. ArilloBolo , che  ne  potette  nafeondere  la  fua 
colpa ..  Arte  vfitata  da’  1 iranni , ordir’,  c celar  1’ 
ihfidie  contra  coloro-,  che  li  tengono  in  gelofie  di 
Stato , co’diùertimenti , e folazzipublici .. 

. Eraivificio  d’Ariftobolo  d’afeendere  in  quelli’ 
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giorni,  come  Sommo  Sacerdote  ali’  Altare , veri- 
tà degli  abiti  Pontificali . Hauea  compiuto  il  di- 
cifettefimo  de’fuoi  anni . La  ftatura  diritta , e ri- 
leuata  oltre  l’età  } la  fpetto  grato , egiocondiflì- 
mo , tra  gli  ornamenti  delie  vefti  ricche,  e colme 
di  magnificenza  maggiormente  in  lui  rifplende- 
uano  * Laonde  al  Tuo  comparir  fu  l’Altare  ne  par- 
uero  prefi  dallo  fiupore  , e foauemente  violenta- 
ti alla  venerazione  gli  occhi,  e gli  affetti  tutti  del 
Popolo  numerofo . Dato  poi  principio  a’  facri 
minifleri  con  atto  nobile, maefiofo,e  pien  d’auue- 
nenza,  non  capiua  la  gioia  nel  Cuor  degli  Ebrei , i 
quali  da  molto  tempo  bramauano  di  vagheggiar- 
lo nelle  funzioni  della  dignità,  che  gli  era  douuta 
per  eredità  de’Maggiori , e così  elalandola  nelle 
acclamazioni , e negli  applaufi  ; altri  gli  prefagi- 
uano  fortunatiiTìmi  auuenimenti  > altri  rammen- 
ta uano  le  glorie  degli  Auoli  in  elfo  trasfufe  > tutti 
publicauano , che  in  sì  bella , e verdeggiante  già-  •*,,* 
uanezza , germogliauano  le  fperanze  faufiillìme 
della  Patria;  che  la  fuaefpettazione  era  l’anima , 
per  cui  viueua  il  corpo  raifticod’Ifràello,e  taluno 
ofaua  di  dire,  che  per  sì  rare  prerogatiue  doueua 
Erode  cedergli  il  Regno  . Ma  erano  troppo  li- 
cenziofi  in  vna  Dominazione  tirannica  tali  eneo- 
mij,  e tali  prefagi.  Erode  feritone  profondamen- 
te nel  più  delicato,  c più  intimo  de’fuoi  feufi  ; 
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benché  nafcondeffe  Tintcmc  ferire  con  la  menti- 
ta giocondità  del  fembiante , deliberò  di  non  {of- 
ferir di  vantaggio  il  fiiograue  cruccio  , tanto 
più  veemente, quanto  più  fàdcaua  di  tenerlo  con> 
predo  ne’nafcondigli  dell’  animo . Rifoluto  adun- 
que di  dar  follecita  cfecuzìone  al  maluagio  p en- 
fierò dell’  vccifione  d’AriftoboIo*  termi  nate  che 
furono  le  funzioni  facrc  dei  T empio,prefene  Top? 
portonità  dal  Conuìto  parato  negli  appartamenti 
d’Alefsandra  con  fontuofo  fplendore  per  li  Per  fo- 
na ggi  reali . Chiamò  a fe  quiui  alcuni  Giouani  no- 
bili,i quali  folleuanoconucrfarc  ne’  trattenimenti 
giouanili  con  Àriftobolo , e allo  dimoio  di  pro- 
mefsericchilfimecomandò  loro,  che  vedendo- 
lo rifcaldato  ne’diuerti menti  faticofi,che  gli  hau- 
rebbe  a bello  rtudio  proporti  dopo  la  menfa,l 'inui- 
talTero  ali’efempio  loro  a’fìagni  vicini, doue  per  e£ 
fere  la  rtagion  calda, hauea  per  vfo  di  rinffefcarfi.e 
che  con  apparenza  di  traftulli , e di  giuochi , Paf- 
fogalfero  ira  quell’ onde.  Le  inique  rifoluzionì 
de’Principi  ritrouano  ageuolmentegli  Efecutorì . 
Ripongono  gli  Huomini  di  Corte  klor  fortuna, 
oue  fi  prefenta  Poccafion  d'obligarfi  il  fauore  de‘ 
Dominanti . Que'Giouani  furono  prond  all’ope- 
ra della  efecranda  immanità , e compiuto  il  Con- 
uito, condotto  Ariftobolo  da  Erode  a giucarfe- 
co  alla  veduta  de’Bagni  j poiclie  PolTeruarono 
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afperfo  difudore,  ed  aifaticato  nel  giuoco , corfe- 
ro all’acque , e follazzando  le  membra  negli  on- 
do!! rauuolgimenti  con  gli  animi  molto  più  im- 
merfi  nella  perfidia , l’inuitauano  con  parole  gio- 
uanilije  feilofe  de’ior  diletti  al  conforzio , e vcl 
perfuadeua  anch’ Erode . Egli  pertanto  allegra- 
mente anelando  a quelle  lufinghe,  gittolfi  in  fe- 
no  della  fellonia  , e dell’acque  * ed  accolto  fra  le 
braccia  micidiali  de* traditori  Compagni  , fotto 
fembianza  d'atteggiamenti  piaceuoli , tante  fiate 
l'immerfero  dentro  Tonde, che  finalmente  velàio 
l'anima . 

Così  hebbe  A ribobolo  la  morte  fra  le  tradite, 
delizie,  e per  le  doti,  delle  quali  a marauiglia_ 
haueualo  arricchito  il  Cielo,peraftio,eperim- 
pietà  d'vn  Regnante  barbaro  della  Terra , diuen- 
ne  nel  più  bel  fior  dell'  adolefcenza  funeho 
fcherzo  dell'acque . A quello  fpettacolo  i Gioua- 
ni  omicidi  s'agitauano  altamente  in  fimulate  que- 
rele; accufauano  d’infedeltà  il  mobil'elemento , 
d’inconfiderazione  fe  llelfi,  di  malignità  la  Fortu- 
na. Proruppe  incontanente  Erode  in  mentite. 
Arida  della  feiagura  più  deplorabile , che  folfe  po- 
tuta auuenire  alla  fua  Corona . Malediceua  i fuoi 
giuochi  ; minacciaua  di  pena  gli  allettamenti , e i 
trallulli  inconfiderati  de’Giouani;  chiainaua  i Ser- 
ui,  le  Guardie  a fouuenimento  follecito  di  quel 
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corpo  ,che  lietamente  vcdeùa  eflintoj  ma  perche 
non  era  ancor  freddo , volea  parere  di  richiamar- 
lo alla  vita  con  la  pietà  degli  vffici . Alzauano  gli 
Alianti  tutti  lagrimofe  le  voci,  e colmi  d’amba- 
fcia , gridando  aiuto , e cercandolo , amaramente 
fi  dibatteuano . Quindi  peruenutone  lo  ftrepito  ad 
AlelTandra , ed  a Marianne , precipitofe  corfero 
al  Bagno;  donde  tratto  già  àriua  il  morto  Ari- 
ftobolo  , gittatene  fui  cadauero  , verfauano  in- 
confolabili  amariflìmo  pianto,  e disfogando , fe- 
condo la  fragilità  del  fedo  , 1*  immenfa  doglia^ 
in  lamenti  , oltraggiauano  d’ impietà  i Compa- 
gni , di  fierezza  il  Dettino  , e AlelTandra  tal- 
uolta  con  parole  tronche,  e fommefle  incolpa- 
ua  Erode  di  tradimento , e d'immanità . Il  vec- 
chio Ircano  accorfo  aneli’  egli  all*  infelicitfìmo 
auuenimento  , piangeua  l’vnico  germe  della^ 
fua  Cala,  e lo  fperato  fottegno  della  Tua  debil  vec- 
chiezza in  troppo  ttrana , e troppo  acerba  fuentu- 
ra  sì  d’improuifo  mancato.  La  Città  in  ogni  parte 
cangiata  in  lutto,  deploraua  la  perdita  d’Arittobo- 
lo  come  publica  j la  Plebe  afflitta,  e commofla  j* la 
Nobiltà  mefla,  e fofpettofa  d’infidie,  fluttuanti 
nelle  rifoiuzioni  andauan©  inueftigando  Porigine 
del  calo  infoufto . Ma  Erode  attento  a*  moti  del 
Popolo,  fagace  nel  ma  fcherare  la  Tua  perfidia,  ef- 
poneua  a veduta  di  ciafchedurto  le  proprie  iagri- 
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me , accompagnaua  con  ogni  [indio  il  comun  do- 
lore, diceua  d’haue.r  perduta  la  Scurezza  e’i  vigore  * 
del  Regno  fuo,e  per  trouar  fede  al  fuo  fallo  alfan- 
no , ingjftngeua  a chiunque , ò degli  Amici > ó de* 
Serui  compariua  alla  Tua  prefenza  alcun' officio  di 
pietà  per  PERinto*  Riuolto  poi  ad  infingerli  con 
la  Moglie, e con  la  Suocera  pie»  d angofeia,  efa- 
gerando  vie  più  altamente  la  roiferia  ferale  della^ 
iua  Cafa,  confondete  i Tuoi  gemici  co' piami  loro. 
Efecraua  i giouanilì  diuernmenci,deteflaua  i dilet- 
ti malconfigli*n\e  puMitando,  che  non  haurebbe 
mai  più  quiete  il  fuo  giufti/fimo  duolo  neliafpetto 
odiato  deH'acque  infide  » confortatele  fconlolate 
ai  ritiramento  con  effolui  nella  Reggia , ecopian- 
daua  intanto  a veduta  loro,che  fi  preparalfero  per 
A ribobolo  pompofe  efequie , saducafiero  odori , 
e balfami  di  raro  pregio  per  farne  immune  dalla> 
corruzione  le  membra  efanguij  fi  fabbricale  va 
fepolcro  d eletti  marmi,  e per  Io  fpazio  d’vn  mefe 
intera  ne  edebraffi;  la  Coste  ,el  Popolo  tutto  pia» 
e magnifica  rimembranza-.  , 

Tali,  ò fomiglianti  fon  gli  artifici/»  co’  quali  fin- 
dianfi  i Tiranniafiuti  d ’afeondere  le  percofse  fie- 
ramente auuentate  alla  vita  infelice  degl*  Inno- 
centi. Onorano  le  fredde  ceneri , quando  han- 
no già  fpento  il  fuoco  % che  olferuaro,  viuendo» 
dall  altrui  Iguar  do,  rifplendente  qual  lume  di  bc- 
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nignhTìma  Stella  , fembraua  loro  minacciofa  Co- 
meta  . Poiché  hanno  inaile  le  mani;e'i  cuore  nel 
fangue  di  colui, che  col  proprio  merito  rapina  loro 
la  diuozione  de'Sudditi,  violentano  le  pupille  alle 
lagrime  fu  quella  Bara , doue  giuliui  ii  veggion 
cadauero . Innalzano  lenza  rifparmio  d’oro 
lacri , Piramidi  » qualunque  imagine  digloriofif- 
fima  pompa  , quando  lon  mute , ed  inlenlate  me- 
morie dell’ emola,  ed  odiata  virtù.  Ma  fé  tenta- 
no d'appagar  con  falle  apparenze  i fofpetti  vma- 
ni , non  fanno  inganno  agli  occhi  di  Dio  , che  di- 
fendono i raggi  fin  dentro  a’cupi  nafcondigli  de- 
gli animi  più  fallaci . La  fourana  giuftizia  non  la- 
feia  impunite  le  colpe  degli  Empi,  ancorché 
nafeofl e . Toglie  nel  fuo  rettilfimo. 

Tribunale  la  malchera  alla  Fro- 
de,e  danna  a'degni  luppli- 
zi  i Delinquenti  pu- 
blici  , ed  i fe- 
gati: 
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L’Afca]onita,c’l  Grande 

DELL'  ABBATE 

FRANCESCO  MILONI 

LIBRO  TERZO . 

* Afflizione  , e la  pietà  infinta-' 
da  Erode  nella  morte  d' A ri- 
bobolo , rinueniuano  quella 
fcde,ch'ei ne  bramaua  dalla 
comune  opinione  . Aleflfan- 
dra  fola,  la  quale  non  ammet* 
teua  conforto  nell’  intcnfiffi- 
ma  paflìone  del  cuor  materno , alimencauai  fof- 
petti  della  maluagità  commefla  da  Erode  con  la 
grauezza  del  fuo  dolore  . Ma  non  imperita , che 
fotto  Dominazione  tirannica  fi  dee  {offerire  pa- 
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fcientemente  il  male  auuenuto  per  non  irritarlaj 
ad  altro  peggiore  , oflentaua  d’haucr’ all cuiaro  il 
fuo  graue  rammarico  con  le  dimoftrazioni  offi- 
ciofe  d'Erode , e meditaua  incanto  fra  fe  medefi- 
ma  ropportuniti,ed  i mezi  delia  vendetta . Com- 
piuti dunque i Funerali , inuiò di  nafcoflo  pervn 
fedeli  filino  Seruo  a Cleopatra  vna  lettera  di  que- 

La  fierezza  d'Erode  ha  voluto  finalmente  an- 
noverare fra  fuot  trionfila  morte  di  mio  Figliuolo 
Arif  obolo  - I minatolo  il  Barbaro  coeenon  più  tn- 
tefa  perfidia  alle  delizie  etvn  Bagno , m'ha  qutui 
e (Untala  vita , per  cui  confidaua  diviuere  fortu - 
nati  fi  ma  Madre , ed  bora  veggiomi,  mi  fera , fune - 
fifjimo  auarity  della  crudeltà  d'vn  T ira  nno . M a 
[offre  Aleffandra  in  tanta  feiagura  fortemente  t'ap- 
petto del  nemico  Omicida , frena  le  lagrine , dijfi- 
mula  il  tradimento , confortata  dalla  vendetta  , che 
[fettone  a Cleopatra . Erode  caduto  in  [offertone , 
che' Iv offro  incontra  fi  abile  fattore  tendeffe  a far  co- 
ronare Ari  ffdndo  col  Diadema  di  Pale  fin  a , ha 
priuato  voi  dell  oggetto  della  vopragencrofità , me 
del  fofftffo  delle  voflre  beneficente . Lamia  perdi- 
ta è voffra  offe  fa . L'auan&o  » che  mi  rimane  d'tn- 
ftliaffima  vita  » vefta  ber  faglio  agli  fcherni  deli'  in - 
[anguinaia  ‘Tirannide,  fe  la  Reina  potcnvfiima 
d'Egitto  non  vendicai  proprij  oltraggi 
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Baftauano  motiuimeho  efficaci  a concitare  lai 
fdegno  di  Cleopatra  centra  d'Erodé . A rifentirfi 
d’ogni  picciola  ingiuria  fon  fàcili  i Potenti , e tan- 
to più  le  fon  profperi  . Cleopatra  rifplendeua- 
nell’auge  delle  fue  fortune  ; hauea  in  fua  balìa  l'a- 
nimo d’Antonio, a cui  s’inchinaua  gran  parte  dell* 
Imperio  Romano  . Era  d’vn  naturale  fuperbo, 
vendicatiuo , ed  auidiffimo , all’vfo  donnefeo , di 
tuttociò , che  di  deliziofo , e di  raro  fi  celebraua 
nel  Mondo . Facendo  feueramente  punir’Erodc, 
dell’omicidio  d’Ariflobolo » ella  oltre  alia  ven- 
detta dell’ offe  fa  fatta  alla  fua  maelfà , ed  oltre  al- 
lo sfogo  dell’odio  antico,  anelaua  ad  ottenere  da 
Antonio  il  Reame  di  Paleftina , a que’ tempi  deli- 
ziofiflimo  per  la  gran  copia  de’Balfami , che  pro- 
ducea . Riceuuta  dunque  la  lettera  d!Aleffandra, 
prefe  per  caufa  propria  il  tradimento  d’Ariftobo- 
lo , ed  è fama , che  con  qucfti  Pentimenti  iftigafie 
Antonio  al gaftigo d'Erode . -• 

Che  vaie  a Cleopatra  effere  riuer ita  Reina  dà 
tanti  Regni  dell’  Oriente , hauer  comune  la  potete 
Z>a}  e la  gloria  con  Marc'  Antonio , fe  vienfpre* 
giata  » ed  offe  fa  ferina  vendetta  ! Che  proporzione 
gli  offequij  de'  Popoli  numerofi  , Ubbidienza  di 
forttffime Legioni , co’  graui  oltraggi d'vn  11" iranno 
vilijfimo  di  Giudea  ! Indarno  haureffe  Antonio  ag- 
giunti alla  mia  Coronai  fregi  di  tanti  titoli fe  tol - 
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lerertte  le  macchie, che  vi  s’imprimono  davn  barba- 
ro Afialonita . Ha  E rode  veci  fio  Arifiobolo , per- 
thè  il  proteffi  prefio  di  voi  nella  dimanda  giufitffu 
una  della  T tara  del  Sacerdozio . In  odio  delle  mie 
grazie  Infingatelo  a' diletti  d'vn  Bagno , l'ha  fatto 
quiut  perire  in  mifereuol  naufragio.  Egli  non  con- 
tento per  vofira  fola  genero fità  d’efier  Re , ne  di 
pojfedere  tranquillamente  tl  Reame  all’  aure  ptofi 
pere,  che  gli  /pira  il  vofiro  fattore»  ha  temerario 
prefunto  di  fiabilìrfi  nel  E ronocon  la  ferod  i della 
Ttranmde  ,e  facendo  feempio  dellegitimo  Erede 
de’  JRe  f affiati  9 in  alcun  modo  ha  voluto  render  mi- 
mi fin  della  fuaefecranda  malvagità  le  vofire  i (te fi- 
fe beneficenze . Selafcerete  adunque  impunito  lo  (ce- 
ierato  Omicida,  il  vofiro  favore  darà  baldanza 
alle  feeteraggini  ; la  Romana  giufiizja  nelle  man 
vofire  farà  bcrfaglto  alle  faette  degli  Empi  ? rian- 
drà fchemita  l’autorità  dell  Imperio,  il  vofir’  ono- 
re auuilito  dalle  accufie  degli  Emuli , la  vofira  fama 
oltraggiata  dalle  detrazioni  de’  Popoli . S’auue - 
drà  ben  Cleopatra , che  dopo  hauerui  a/funto  al  pofi 
fe/fodi  fi  medefìma , fi  fon  gelati  nel  vofiro  cuore 
gltatti  fcambieuolt  del  (ito  feruido  amore . Rauui- 
fèrà  » che  l’eccejfo  de  fitoi  affetti  ha  infafiidito  il 
vofir  animo , fi  mirerà  abbandonata  dal  valor  vo- 
firo  a ludibrijla  fua  grandezza,  e dalle  preghiere, 
eh’ ella  vi  fece  a prò  degli  Oppre/fi permetterete , che 
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Jorgavittoriofa  l'inuidia,  tragga  i trionfi  i’ immani* 
ta,e  la  barbane  innalzi  le  faglie  dell1  abbattuta 
innocenza . .*i'  'S'  - - •*  • - - 

Antonio  , quantunque  vdilTc  mal  volentieri 
laccufa,  e con  difpiacere  non  lieue  applicai 
Lanimoa  porre  in  turbazione  il  Reame  d’Erode 
per  li  fuflìdij  > che  ne  fperaua  f adognimodo  non 
hebbe  cuore  da  (contentar  Cleopatra.  AU’inde- 
gnazione  di  colei»  che  reggeua  il  dominio  deTuoi 
affetti , vmiliauafi  la  politica  di  mantenerli  grati 
gli  Amici , e amorearmato  degli  Arali , che  fi  fab- 
bricauanoneirrncendiodeiradoratabellezza , ha- 
uea  più  forza , che  la  ragione  di  Stato . Laonde 
giurò  a Cleopatra , che  haurebbe  fatta  efaminare 
diligentemente  la  morte  cFAriftobolo  y e che  fro- 
llandone Erode  colpeuole,  non  farebbene  andato 
immune  da  feuerilfimo  punimento.  Ingiunfe. 
quindi  adErode , chea  purgar  glTndiziV  che  l’in- 
colpauano  della  morte  d’ A ribobolo*  fi  prelevi  calle 
* t aodicea , doue  n’andaua  con  Cleopatra  per  or- 
dinami i’EfercitO/  alla  fpedizione  contra,  gli  Ar- 
meni! 

Tal  comandamento  fu  vn  colpo  moltoifen libi- 
le alla  cofcienza  d’Erode.  La  lua  gran  fagacitd 
non  era  bafieuole  a trouar’  armi , che’l  difenderte- 
lo dalle  punture  de’fiioi  graui.  rimorfi.;  ne  alargli 
rauuiiàre  vn  menomo  fpiendore , che  gli  rallere- 
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nafte  rimaginazione  ingombrata  dal  timore  d’e£ 
fer  punito , Non  poteua  fabbricar  machine  atte. 
a refiftere  alle  forze  d'Antonio . I pretesi  da  dif-. 
ferire  il  viaggio  haurebbono  accrelciuti  gl’indizi 
della  fua  colpa . La  difubbidienza > quando  pure 
rifoluto  fi  folfe  di  procacciai  lo  fcampo  con  vo- 
lontario efilio,  gli  haurebbe  tratta  dietro  per  pena 
la  ma  nife  Ila  perdita  del  Reame , meno  a lui  tolle- 
rabile delleuidènte  pericolo  della  vita . Andan- 
do a Laodicea , già  da  vna  parte  pareuagli  di  ve- 
dere in  giudizio  J’imagine  deLfuo  misfatto>e  d’v* 
dir  la  voce  del  fangue  innocente  d’Ariftobolo , 
che  l’accufaua,fenza  che  rinuenifle  ragioni  da  dif- 
colparfi.  Confidcraua  dall'altra  l’odio,  e la  po- 
tenza di  Cleopatra,  che  già  affilauano  la  fpada,che 
douea  troncare  il  fuo  capo  - Oltre  tuttociò  atter- 
riualopiù  fortemente  il  fofpetto,  che  la  rara  bel- 
lezza di  Marianne  facefte  violenza  alle  lafciue  vo- 
glie d’Antonio,  e che  co’vaghi  lineamenti  del 
Ritratto  della  Moglie,  prefentato  da  Delio  al  libi- 
dinofo  Triunuiro  , folle  già  fcritta  l’irreuocabile 
fentenza  della  fua  morte.  Ma  quali  deliberazio- 
ni d’immanità  non  muoue  nell’ animo  vmanola 
gelofia  ! Ella  allorché  non  truoua  lenitiuo  alla  fua-. 
graue  palfione  fi  congiura  con  le  Furie , e rende, 
più  truce , e Ipietata  l’vmanità , della  rabbia  ftefia 
de’Bruti . 

Erode 


/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  i8gt 

Erode  non  (offerendo  di  lafciar  Marianne,  che 
amaua  ardentidimamente,  a’godimenti  d'Anto- 
nio , deliberato  di  partir  per  Laodicea , celò  nell’ 
intimo  ( per  quanto  gli  fu  podibile  ) la  vera  ca* 
gione  del  fuo  viaggio  . Prele  congedo  fenza  tur- 
bamento di  volto  da  Aledandra  ; ancorché  la  fup- 
ponede  motrice  della  tempeda,  nella  qualflut- 
tuaua.  Si  licenziò  con  affettuofidìme  efpredioni 
da  Marianne , che  fe  ben  non  era  fenza  fof petto 
della  maluagità,  che  hauea  cominella  il  Marito 
nella  morte  del  Fratellojnulladimeno  faggiamen- 
te  il  didìmulaua . Raccomandò  con  gran  fegre- 
tezza  a Cipri  fua  Madre , e a Salome  lua  Sorella , 
che  vegghiadero  fopra  le  azioni  della  Suocera,  e 
della  Moglie . Commife  il  gouerno  del  Regno  a 
Giufeppe , che  gli  era  Zio , e Cognato  infieme  » 
come  Marito  di  Salome , e trattolo  in  difpartc  gli 
parlò  in  quella  guifa . Crederete  voi  forfè , che  la 
mia  chiamata  a Laodicea  habbia  cagione  dalla 
morte  d’Arift  obolo , che  da  taluno  mi  vien  impu- 
tata . Mae  cjuefla  vn  velo  > che  cuopre  la  libidine 
. d'Antonio  amante  di  Marianne.  L’ imagi  ne  di 
lei  , che  gli  mandò  Alcjfandra  per  Delio , ha  in- 
fiammato il  cuore  di  quel  lafctuo , e gli  rende  odie- 
uole  la  miavita  . Se  dunque  intenderete  di  mecafo 
fu  ne  fio  > e che  dall' opprejftone  della  mia  innocenza 
babbia  voluto  cominciare  i fuci  trionfi  l'impurità  , 

che 
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che  mi  fa  guerra , vcctdete  Mare  amie  primacbe 
vada  in  potere  del  fiero  Amante . Il  mio  Regno  ri- 
manga a voi  in  guiderdone  di  voftra  fede . L'ono- 
re del  Letto  congtugale  fegua  l’anima  d' Erode*  ed  in 
memoria  della  fua  p affata  grandeK>Z.a  habbia  tra 
le  pompe  dtl fcpolcro  la  Ai oglie  incontaminata  per 
vittima . 

Inorridì  Giufeppe  a sì  efferata  rifoluzione  : tilt- 
tauia,  compatendo  alla  veemenza  dell’amore  del 
Re,  promife  d’efeguirne  lordine,  quando  l'i ti- 
fa uffa  neceflità  il  richiedefle.  Ma  il  confortaua 
a confidare  di  for  ritorno  in  breue  alla  Reggia  vie** 
toriofo  dalie  imputazioni  nemiche  j non  potendo 
mai  la  calunnia  hauer  tanta  forza  d opprimere  la 
regai’  innocenza  > nè  d’ofcurar  lungamente  hu 
chiarezza  dc’mcriri  de’ Regnanti.  La  fieffacu- 
rioficà  della  Fama,  che  fa  dilamina  rigorolà  delle 
azioni  de’GrandL  ,trar  la  menzogna  velocemente 
ad  vmiliarfi  alla  verità , e lo  fplendore  delia  virtù , 
che  fi  diffòndedal  Trono  , fouraffar  fcmpreali' 
oltraggio  di  que’ vaporiceli  e&la  la  malignitàdell" 
emulazione  .edeH'inuidia.  Seie  bellezze  di  Ma? 
riannefiaueffero  forfè  accefa  nel  cuor  d’Antonio, 
alcuna  fcintilla  d’impura  voglia,  conueniua  pur. 
credere che’i  vergognofo  pender  d’offendere, 
nell’  onor  della  Moglie  vn  Re  per  altro,  amato- 
molto,  e tenuto  in  conto  pel  fuo  valore  da'  quel 
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Triunuiro  9 la  fpcgnerebbc  per  confufionc  alla 
fua  prefeaza,  e che  per  vn  volto  auucnente  vedu- 
to folo  in  imagine  > la  paiTìone  amorofa  noi  ren- 
derebbe sì  cieco  da  trauiar  totalmente  dal  fende- 
rò dell’vtile , e deH’onefto , e nulla  curarli  di  que- 
gli aiuti , che  dalla  grata  riconofcenza  del  Princi- 
pe di  Paleflina  nelle  opportunità  della  guerra,  più 
d'vna  fiata  s’era  vantato  d’hauer  fiducia  certiflfima 
di  confeguir  pienamente . 

Valeuano  poco  quelli  motiuì  al  timor  d’Erode, 
internamente  commollbgli  dalla  cofcienza  del 
Tuo  peccato . Si  pofe  adognimodo  in  camino  per 
JLaodicea,guernito  delle  più  preziofe  ricchezze, 
de'fuoi  Tefori,per  arrifchiarle  alla  compera  del 
fauore  de’Giudici  della  Tua  Caufa  , infingendo 
giocondità  nel  fembiante,  come  s’ andafTe  a rice- 
uerenuoui  Regni  da  Antonio  , quando  hauea  il 
cuore  quafiche  afTorto nella difperazione  d'dfer 
perduto . Arriuò  egli  a Laodicea  allorché  Anto- 
nio già  vera  giunto  con  Cleopatra , edifpenfan- 
do  di  fubito  le  douizie  de'doni  fuoi  così  ad  Anto- 
nio, come  a’Perfonaggi  più  incliti , che'lfegui- 
uano , vide  raffrenarli  allo  fplendor  delle  Tue  ric- 
chezze l’afpetto  della  finifìra  fortuna  , che  pauen- 
taua,ecbe  lagiuftizia  nelle  mani  di  coloro,  i quali 
doueuano  giudicarlo  * fi  difarmacia  alla  forza  dell’ 
argento,  e dell’oro,  che  andaua  egli  diflribuendo. 

Ma 
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■Ma  più  adirauafi  Cleopatra  per  lì  frequenti  col- 
loqui], che  permetteua  Antonio  ad  Erode  fenza 
dilcuter  la  caufa  delfuo  reato . Laonde  Antonio# 
per  acchetare  in  alcun  modo  lo  fdegno  della  Rei- 
na, ammife  nel  fuo  Configlio i Minifiri  dielTa,i 
quali  cominciarono  l’accufa  con  l’ efagerazioni 
dell’afiio , e del  rancore , che  nudò  Erode  contra 
l’infelice  Arifiobolo , e n’  adduceuanoin  proua,  sì 
la  repulfa  datagli  dal  Pontificato  douutogli  per  di- 
ritto di  fuccelfione  ; come  la  chiamata  a quella^ 
dignità  d’Ananello  dalla  vile, ed  obbrobriofa  con- 
dizione di  natio,  e lontan  feruaggiojancorche  per 
l'addietro  gli  folle  incognito, e di  niuna  attenenza. 
Confermauano  tal  rancore  con  la  diceria  fatta  da_ 
Erode  contra  Aleflfandra,  per  hauer  fupplicata^ 
Cleopatra  ad  intercedere  gli  ordini  da  Antonio 
a fauore  delle  ragioni  del  Figliuolo . Manifefiaua- 
no  gii  afpri  timori , che  alterarono  più  grauemen- 
te  l’animo  d’Erode,  dapoiche  Alelfandra , ed  Ari- 
(lobolo  furono  affanti  nella  protezione  di  Cleo- 
patra, ed  egli, forzatone  a cangiar  configlio,prÌuò 
Ananello  del  Pontificato  ,e’l  conferì  ad  Arifìobo- 
lo  j recandone  per  argomento  le  Spie , che  di  con- 
tinuo mantenne  loro  d’intorno , c i varij  pretefii 
di  non  lafciargli  vfcir  dalla  Reggia,  nè  trattar 
con  gli  Amici . Proponeuano  per  congettura  mol- 
to euidente  della  fierilfima  voglia , ch’erafi  accefa 
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nei  cuor  del  Re  d’vccidere  il  giouanetto  Pontefi-' 
cede  rare  doti  di  e fio, dalle  quali  s’era  veduto  rapi- 
re alla  reai  maeftàla  diuozione,  e l’amorde’Suddi- 
ti,  e le  accrefceuano  vigore  con  l’ecceflìue  voci  d* 
applaufo,  che  ne’publici  minifteri  del  Sommo  Sa- 
cerdozio efercitati  con  adulta,  e marauigliofa  atti- 
tudine nei  fiorire  degli  anni , s’erano  vdite  mille 
co’ voti, che  gli  augurauano  il  Regno . Apportaua- 
no  per  grauiflimo  indizio  dell’  vccifione  d’Arifto- 
bolo, premeditata  da  Eroded'inubbidienza  d’inui- 
arlo  in  Egitto  a’comandamenti  d'Antonio,  e l’ha- 
uer  fatto  forprendere  dentro  le  Bare  lui,e  laMadrc 
fenza  moflrar  per  allora  nTentimento  veruno  del- 
la lor  fuga}  quando  con  mandarlo, ò lafciar  che  an- 
dane lontano  dalla  Paleflina , potea  dimettere  la 
fofpezione,e’l  timore,  che  fodero  per fua cagion* 
eccitate  , e intraprefe  nouità  nel  Reame  . Di- 
ceuano,  ch’era  euidenre  la  morte  orditagli  dalla 
ferità  de’fuoi  ordini , per  hauerlo  condotto  egli 
medefimo  al  luogo  deU'infidic , perfuafolo  ad  en- 
trar nel  Bagno  , efTere  frato  prefenté  allorch’  i 
Compagni  i’affogauano  , fenza  nè  pur’oflentar 
d’impedire  ( ficorae  di  leggieri  haurebbe  potuto) 
così  efecranda  maluagità.  Allegauano  la  publica  fa- 
ma,che  1 accufaua  di  quel  dclitto}n’autenticauano 
l’accufa , moflrando  le  lettere  d’AlefTandra.ed  ag* 
grauando  l’oltraggio  fattone  alla  maeftà  di  Cleo- 
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patra,c  finalmente  chiedeuano  fentenza>e  pena  ca* 
pitale  del  Reo  > come  fé  folle  conuinto } offeren? 
do  à veduta  de’Giudici  la  bella-imagine  deli’^flin- 
to  Ariflobolo,  portata  da  Delio  ad  Antonio  i che 
con  muta  facondia  perfuadeua  pietà , e vendetta 
dell’efferata  > e troppo  acerba  fua  morte . 

- Sarebbono  flati  mólto  poffenti  cotali  indizi  ad- 
dotti a'Giudici  in  nome  dell'adirata  Cleopatra  $ fe 
le  lufinghe  delle  ricchezze  d’Erode  non  gli  hauef- 
fcro  vie  più  allettati , che  la  ragione,  e gli  ofTequij, 
che  per  altro  rendeuano  volentieri  ad  ogni  vo- 
glia della  R eina  . Quindi  ( ficome  auuiene  ne* 
Tribunali , douc  riceuute  le  offerte  de’Malfattori, 
piacciono  i mezi  apparenti  a trafandarne  le  col- 
pe ) bramaùan  tutti  que’Giudici,ed  Antonio  iflef- 
fo  ch'Erode  ri  batteffe  i motiui  oppofli,per  appa- 
garne Cleopatra . Affegnatogii  adunque  tempo  a 
far  le  difefe , fu  introdotto  alcuni  dì  dopo  dinanzi 
a’Giudici , i quali  faceuano  maeflofa  corona  intor- 
no ad  Anrooio , e quiui  con  efficacia  d’eloquenza» 
della  qua  l’era  eminentemente  dotato  dalla  Natu- 
ra, e con  modella,  e compaffioneuolè  meflizia*  . 
che  a beilo  fludio  fpiraua  dal  fuo  fembiante , co- 
minciò in  talmanierà  la  fuà  difcolpa . 

La  cupidigia  dir  atte  nere  lo  Scettro  di  Pale  fit- 
ti a ,gene>  ofiffimb  Antonio , con  fognato  alla  mia  de- 
Jìra  dal  Senato  Romano  per  fauor  della  vofira  in - 

tercef- 
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tercefione , da  me  impugnato  fui  pacifico  Trono 
di  Gierufalemme  per  valore  delle  vofir  Armi , 
m'haurebbe  indotto  fen\a  lume  d’intendimento  al 
timor  vano  di  perderlo  . Qual  potenza  bauea 
fiorranci  Mondo  di  priuarmene , quando  lavo - 
/ira  mel  fofteneua  ! Se  la  mia  fortuna  era  nata 
dalla  vofira  grandezza  » e (i ì abilita  dalla  vofira 
autorità  /òpra  tante  Nazioni,  chi  mai  haurebbe 
prefunto  di  contr a 'farmela  ! Morto  Antigono  , ab- 
battuti i fegujct  della  fua  Fazione,  rcfiauano  per- 
auuentura  altri  nel  R egno , che  non  ama/fero  d’vb * 
bidirmi , b che  rr  anifefiafcro  veglia  d’alzar  l’infe * 
gne  de’  Re  pa  fati, per  riportar  nel  Seggioreale  gli 
Eredi  di  quella  facce /ione  l Non  ho  io  chiamato 
Ire  ano  dal  fé  ru  aggio  de'  Parti  per  venerarlo  in 
grado  di  Padre,  e di  Re,  e participargli  tutte  le 
preminenze  del  Regno , fuorché  le  cure  1 Non  ho  io 
tenuto  A>  i/f  obolo  vnito  fempre  al  mio  fino, e fattolo 
onorare  nella  mia  Reggia , come  fe  generato  l’ha- 
ttefi  col  fangue  mio  ! Ai  ’ oppongono  per  argomento 
d’inuidia , e d’odio,  le  rare  doti,  di  eh’ era  fiata  in 
quel  Giovane  liberalifiima  la  Natura , e la  fomma 
diuozione  , con  che  degnamente  i miei  Sudditi 
l’o/fcruauano  ; onde  io  temendo  della  fua  eccejftua 
eminenza , e della  publica  afezione  crefcentc  con 
gli  anni  fuoi , il  rigetta//  dalle  domande  del  Som- 
mo Sacerdozio  , e vi  chiamafsi  A nane  Ilo,  incognito 
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per  Ì addietro  nella  Giudea , e nato  da  vili f ima 
Stirpe  oltre  l’ Eufrate  in  feruitù  obbrobrio  fa . Ma 
fuui  mai  nella  Pale  fina  ,chi  piu  di  me  fi  pr  ed  af- 
fé della  grand ’ efpettazione  at  quel  Principe  ! Chi 
coltiuajfe  le  fue  naturali  prerogai iue  con  educazio- 
ne più  nobile , e più  regale , e con  maggior  godimen- 
to ne  facejfe  pompa  alle  T urbe , e alle  acclamazio- 
ni de'  Popoli  l’ojtentajje  ! Noi  feci  forfè  Pontefice 
tofto  che  lidi  concorrerai  ivniuerfale  approu azio- 
ne , che  non  diedemi  a credere  peri' alianti  la  gio- 
uaneszza  fu  a troppo  tenera  , fpogliando  allora  de- 
gli abiti  Pontificali  Ananello  ; tuttoché  non  n ba- 
ie effe  verun  demerito  ! S’afcriua  pure  a mia  colpa 
fi  noi  mandai  in  Egitto  al  cenno  de’  vo fri  ordini 
o Antonio  . Dan  nifi  pure  la  ruta  indulgenza , fi 
dalla  fuga  il  ratte  tini)  e da  vn  ifir  omento  di  mor- 
ti riiraff:  lui , e la  Aladre  per  riportargli  alla  vita 
tra  i dolci  ampie  fi  de  lor  Congiunti.  Ma  filami 
lecito  d' abbominar ne  con  pentimento  il  Oefiino‘y  de - 
le farne  l affetto  publico , e’I  proprio,  che  non  per- 
misero di  fofferir  quella  fuga , la  qual  nhaurebbe 
da  tutti  portato  in  bando  il  pegno  più  nobile  del- 
la comune  allegrezza . S 'efageri  9 che  le  fue  in  fidie 
furon  ordite  da  miei  maluagi  pen fieri,  e col  mio 
f angue  facci an fi  pure  or r offre  deli  elemento  infido 
ionde  fpietate^che  mel  rapirono.  Non  habbtan  termi- 
ne le  mie  querele,  che  col  gafligo  de' giovanili  tr atte- 
ri men- 
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nimenti  ,e  delle  delizie  d'vn  Bagno , troppo  odiofe  > 
che  generarono  il  mio  dolore . Vadane  in  fine  con 
la  mia  morte  la  rimembrane  del  giorno , che  fem- 
pre  mai  mi  farà  lagrimofa  , e di  continuo  fune  (la* 
Rimarrà  filo  allo  fpirito  mio , allorache  gl  ugnerà 
nuou  amente  nella  compagnia  d*  A rìfiobolo , L' affli- 
zione d' hauer  Infilate  nell ’ opinion  de'  V lucriti 
macchiate  d' ingratitudine  le  beneficente  d'Antonio 
nel  fuppofio  difpreZtZ>o  di  Cleopatra  , eh’ è la  fu  A 
anima . Quefia  mt  moria  mi  terrà  errante , e non 
mai  quieto  tra  l' ombre  degli  E finti . Ne  mi  dor- 
rà la  mia  innocenza  perfeguttata , ed  opprefia  dal- 
la rabbia  d%  A le  fiandra  , Donna  fiera , ed  mfo  por- 
tabile t che  ne'  furori  dell ' alterigia  perde  anelo  il  lu- 
me della  ragione , Ne  hauró  riuoito  il  penfiero  aW, 
abbar.donamcnto  dell'  vmane  fortune,  alla  iattura 
del  Regno  > alla  priualfone  del  conformo  de  Pa- 
renti : felicità,  che  trapafiano  con  la  vita . Parram- 
mi  di  veder  aggirarmi  attorno  /’  imagini  della  ge- 
nercfiià  d'Antonio  , e della  maefià  di  Cleopatra, 
a torto  r'tmpr  onerandomi  tl  mancamento  della  rico- 
no  fienaia  loro  douuta  ; peroche  il  difonore , e la  fa- 
maegregia figuongli  Spirili  feparati , rimango- 
no tmprefsi  a caratteri  indelebili  nelle  ceneri  fepol- 
crali  con  tormento  , 0 con  gioia  de'  IT rapa  fati . 

Erode  infinfe  in  quella  diceria  tant’apparen- 
za  di  pailìone  per  la  perdita  d’Ariftobolo  > e fpe^ 

cial- 
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cialmente  quando  ne  proferì  il  nome,  e la  morte , 
che  feppe  bagnarli  viabilmente  il  volto  di  pian- 
to. Laonde  compatendolo  Antonio,  e commi  fé* 
randoloi  Giudici , approuarono  lafua  giudifica- 
zione , ed  accogliendolo  quegli  amicheuolmente 
fra  le  fue  braccia, nel  fuo  conlorzio  il  ritenne  con 
l'a  primiera  eflimazione  , e decoro  di  Re  . Falsò 
poi  Antonio  dal  Confeffo  alle  flanzedi  Cleopa-: 
tra , eie  dille  , ch’era  AlelTandra  troppo  fofpetto* 
fa , e troppo  inquieta  j Erode  innocente , e molto 
veneratore  della  fua  maeflà . Che  non  conueniua 
a’ioro  intere  111  di  perdere  l’amicizia  , e gli  aiuti 
d’vn  Re  valorofo } nè  di  trattar  come  Suddito  chi 
portaua  in  capo  Corona , e per  mitigarla  con  mi- 
glior motiuo,  le  fece  dono  di  tutta  la  Siria  Inferio- 
re j molto  ben  confapeuole , ch’ella  anelaua  affai 
più  alla  predadi  nuouo Stato,  che  al  punimento 
d*Erode  nella  perfona  • 

Ma  preualendo  in  Laodicea  la  fagacità  d’Ero- 
dc  all’indegnazione  di  Cleopatra,  Giufeppeiru, 
Gierufalemme,  al  fuoco , che  gli  accendeuano  in 
feno  le  bellezze  di  Marianne , fabbricaua  l’armi , 
eh’  impugnate  pofeia  dalla  crudeltà  fecero  quel- 
le ff  ragi , che  inorridirono  il  Mondo , non  che  la 
Reggia  di  Paleff ina.  N’andaua  egli  fouente  alia 
vifita della  Reina,  horaper  darle  contezza  degli 
affari  del  Regno,  hora  per  dimoffrarle  diuozionc. 
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ed  oflfequio , ed  allaperfine  ( ficome  di  leggieri 
addiuieneall’vmana  fralezza  con  le  moltiplicare 
oflerua2Ìoni  d’vn  afpetto  auuenente)  per  goder  la 
veduta  delle  bellezze  di  Marianne,  delle  quali 
andaua  imprimendo  dolcemente  l’imagine  nel 
fuo  cuore.  E perche  Amore  nella  fua fanciullez- 
za è fciocco , e procliue  di  lingua  , vn  giorno,  che 
Giufeppe  magnificaua  a Marianne  , e ad  Aleflan- 
dra  il  congiugale  affetto  d’Erode , e ne  derideua- 
no  le  PrincipefTe , ed  in  particolare  Alellandr&, 
con  alcun  motto  pungente  la  credula  efprellìone, 
per  darne  egli  proua  infallibile  , diffe , ch'Erode 
nè  pure  nella  feparazione  dell'anima  dal  corpo 
volea  tolleraredi  ftardifgiunto  dalla  Moglie,  e 
propalò  loro  il  fegreto,che  gli  hauea  lafciato  d’vc- 
cidere  Marianne  , quando  per  fua  fuentura  nel 
viaggio  a Laodicea  folfe  perito . 

A quelle  voci  le  Donne  reali  impallidirono 
d’orrore  , ed  Alelfandra , la  quale  n’  applicò  fubi- 
to  la  cagione  alla  Tirannide  arrabbiata  d’Erode, 
che  anelaua  ad  inferocire  , qhantunqu’ eflinta, 
ne'più  Aretti  Congiunti , proruppe  in  tal’  efclama- 
zione . A barbaro, nè  pur  perduta  la  vita  indegna^ 
farai  fatollo  del  fangue  mio  ! Anche  la  Moglie.  , 
che  ti  generarono  le  mie ’vifeere  , vuoi  che  ti  fcr- 
ua  per  olocaulto  alle  Furie,  che  c’agiteranno  nell’ 
ombre  del  cruccio  eterno  l _ 
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Intanto  vn  rumore  fparfo  per  GieruTalemmcJ 
da'  Nemici  d'  Erode  , che  foffe  flato  dannato  a 
morte,  ed  efeguitane  la  Temenza,  appagaua  al- 
quanto la  collera  d’Aleltandra  , e nient’altro  te- 
mendo , che  alcun  commouimento  popolare  nel- 
la morte  del  Principe  , pregaua  inflantemen- 
te  Giufeppe,  che  fenza  indugio  la  conducete  con 
Marianne  per  loro  alilo,  agli  alloggiamenti  d’vna- 
Legione  Romana , che  hauea  fpedita  Antonio  in- 
Giudea  Torto  il  comando  di  Giulio  Tribuno,  per 
mantenerla  in  officio , mentre  fi  diTcìateua  la  Cau- 
fa  del  Re  j Tperando  d'afficurar  tra  queli'armi  la^ 
vita  propria , e della  Figliuola , e d'eflere  condot- 
te quindi  ad  Antonio , appreffio  del  quale  dal  va- 
go aTpetto  di  Marianne  ( quantunque  andaffiene^ 
ingelofita  Cleopatra  ) ogni  fortuna  maggiore  li 
prometteua . Ma  Tcruiuano  così  gli  sfoghi  dell'ira 
Tua,  come  le  Tperanze  del  fauore  d’Antonio,  ad  in- 
uolgerla  in  più  gagliarde  paffioni  ; perochc  Toura- 
giunTero  lettere  d'Erode,le  quali  auuiTauano . Ha- 
uer’efTo  conuinta  la  calunnia , e giuftificata  la  Tua 
innocenza . Edere  onorato  da  Antonio  de’Tuoi 
Conuiti,  e delle  primiere  confidenze  . Cleopa- 
tra hauer'ordine  dal  Triunuiro  dr  non  ingerirli 
più  negli  affari  de'Re  , a'quali  JaTciauafi  libera  po- 
deflàToprai  Sudditi,  e di  già  accingerli  a farri- 
torno  con  miglior  Tua  Torte  alla  Reggia . 

Can- 
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Cangiauaa  quelli  auuifi  AlelTandra  in  terror 
graue  la  voglia  di  far  ricorfo  al  Capitano  della 
Romana  Legione , e non rinueniua,  nè  confugio *> 
nè  pace  alle  fue  difgrazie . Pareuale , che  tal  rifo- 
luzione  feruirebbe  di  prona  appreso  d’Erode,  eh'1 
ella  haueffe  voluto  comperare  col  prezzo  delle 
bellezze  della  Figliuola  la  grazia  de’  Romani , e 
ne  pauentaaa  feuero  rifentimento.  Laonde  efala- 
ua  l’interno  affanno  con  Marianne,  e diceuale. 
Doue  n’andremo  , mi  fere  , ritornato  nel  Regno  con 
la  vittoria  dell’  opprejja  giujlizja  vìe  piu  che  dian- 
zi arrabbiato , e feroce  chi  e auue^o  a pafeerfi 
deli'  altrui  morte  ! Oual  fcurelfa  ridoneranno  le 
no ff  re  vite  fotta  la  ( "cure  di  quel  Tiranno , che  hà 
per  delitti  i fofpetti , ogni  picctola  gelo  fi  a per  cote, 
doue  s’affina  la  fua  fierezza  ! L'haucr  io  pregato 
Gtufèppe  a condurne  a ncouero  nelle  Tende  Ro- 
mane 3 ne  farà  ree  di  mancanza  di  fede , n aceti fe- 
rà  d’impudiche , e per  ombre  vane  di  colpe  verrà 
dannato , e punito  con  la  no  [Ir  a innocenza  inferni 
l’onore , che  fa  fojìegno  alla  debolcffi  del  nofro 
fejfa  nella  ftima  del  Mondo . Suenturata  Ale  fan* 
dra  i sfortunatiffima  Mar  zanne  ! Pcnfatc  voi , che 
l'amor  congiugalc  v’habbia  a valer  per  tfchermo 
dalla  fua  crudeltà , e che  d raggi  della  vo fra  bel - 
Uffa  fi  dileguino  1 nembi  dell’  tra  fua  \ L precetto 
dilla  Tirannide , fucile r dall’  animo  la  corri fpo/t - 
-«  Cc  den[a 
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dcnzjA  degli  affetti  > e armare  il  cuore  contra  gli 
frali*  che  vibra  tauuenenzA  d"vn  volto . S'egli 
commi  fi a Giufippe  d'vcciderui  alla  (ua  morte, e 
di  far  compagna  alla  pena  delle  fise  fieleraggim  la 
vojira  fieffa  puma*.  crederete»  che  voglia  tdlerarui 
in  vita,  dubbiofà  della  vofira  fedele  che  habbiate 
bramate  altre  noz^zje  ? A inauueduto  confglioì 
A Àiadre  incauta  ! Quefa  fola  mancaua  alle  mie 
faagure , che  m induce ffe  l'amar  materno  a procu- 
rarmi la  perdita  della  Figliuola , cfuando  pe  rifai 
dt  condurla  all'  a fio  della  falute  ìPotea  pure  la 
peruerfità  del  Defino  fatollarfi  appieno  allo  fiem- 
pio mio  y finta  cofikuirmi  mini  fra  y per  pietà  di 
fottrarui  dalla  fua  dura  perficuz>ione  ».  anche  del 
vofiro  >e  dopo  hauermi  privata  d' Ari f obolo , vo- 
ler che  almeno  lafciafft  in  luce  l’vnico  parto , che  mi 
rimane  delle  mie  vi  fiere  » in  cui  a pompa  della  pof 
fianca  nemica  re  fi  affé  viua  Immagine  della  Geni * 
trice,  già  de f mata  per  vittima  alt ’ immanità  d"vw 
Tiranno* 

Marianne,quantanqueaffìittiiTìmaa<jucftedif- 

perate  querele  della  Madre»  e alle  riflellìonidel 
barbaro  ordine  lafciato  dal  Marito  a Giufeppe  > 
adognimodo»folleuando  l’animo  fu  le  fperarrze  , 
che  le  fuggeriua  l’innocenza  » e la  fiducia  del  Tuo 
cuore  nella  Diuina  protezione,  proponeuale  per 
oggettp  di  conforto  alla  Madre  » c le  rifpondeua . 

Se 
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Se  le  co  fi  vinarie , o Madre  , fojfero  regolate 
fenzj  alcun  ordine  di  fuperior  prout dcn^a  , po- 
trebbono  le  nojtrc  dtfgrazte  non  hauer  termine , che 
nella  diffrazione  di  viuere  al  ritorno  d' Erode . 
Ma  non  eterna  ruta  abbandonata  alla  diffamatone 
del  cafo,  ne  l’innocenza  è lafciata  fempre  aberfa- 
gho delle  faettedi  potenza  mortale.  Empiamente 
s'oppone  alle  preme f e infallibili  della  fatuità  della 
Fede  , che  adoriamo  ,1’ opinione,  che  fonda  filo  le 
fperanzedel  bene  in  forza  vifibtle . Noi  non  dob- 
biamo si  diffidar  dei  Diurno  aiuto, che  la  no  fra  in- 
colpabile nfoluZipne  d’hauer  applicata  la  volontà 
4 ricorrere  al  fauor  de'  Romani , ne  coftituifca  in 
reato  £ impudicizia , e ne  condanni  alla  pena . La 
purità  delatore  è <vn  vsbergo , che  temperato  al  fuo- 
co del  Cielo , può  rintuzzare  ogni  colpo . Cosi  ne 
t urba  vanamente  l' animo  , o Madre,  il  timor  del 
gafligo,  qualora  ebbero  dal  terror  del  peccato.T or- 
nerà Erode  alla  Reggia  trtonfator  baldanzofo  del 
fuo  misfatto . \ V di  a,  che  al  rumore  della  fuppofia 
fua  morte  habbtam  voluto  m compagnia  di  Giufep- 
pe  cercar  con  forgio  ne'  Padiglioni,  Romani • Nien- 
tedimeno dt  Cjual  difetto  ne  farà  ree  cjuetche  fu 
giufto  mottuo  d' afiìcura»  ci  dalla  popolar  in fòle n za 
nella  mancanza  del  Principe,  folto  la  / corta  di  co- 
lui,che  ne  dtede  perD  irettore,  e Cu  (lode  \ V oi  m’op- 
ponete, che  Iddio  permette  tatuo  Ita,  che  /*  impietà 
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incrudelì  fca  nelle  membra  de  Giu  fi , o per  fuoi 
giudici  tnefcrutabth > o per  fregiarli  di  corona  più 
nobile , e glori oj a ne’  fuoi  eterni  r ipofi,  poiché  han 
fojferti  gli  (irati  de’  tormentatoci  E ir  anni  nella 
caduca  mortalità  . Quando  perciò  foffe  lecito  di 
traf andare  il  pen  fiero  della  protettone  del  Cielo, 
della  cjuale  non  mai  fa  vero  , che  fi  difolga  dalla 
mia  mente  ne  fperanta,ne  fede  $ per  cjual  motiuo, 
anche  terrene,  haurem  cagione  di  pauentare  l’inde- 
gna {io  ne  d' Erode  ? Forfè,  perche  tentammo  di  fot - 
trarci  dall’  e f tcuQone  del  fuo  comando  ferale  ? Se 
mentre  fu  error  l’auutfo  del  fuo  fupphzjo , non 
potrà  mai  difpiacergli  la  difubbidienta  della  mia 
morte , che  volea  compagna  alla  fua  per  ecceffo  d'a- 
more, quantunque  atroce. Facciamo  noi  perauuentu - 
ra  alcun  ombra  alla  fua  Corona, ò com’  Eredi  della 
grandetta  rea 'e  babbi  am  ragion  di  prtuarnclo  ? 
Se  col  riguardo  della  no  (Ir  a nobiltà , e del  mio  con - 
forzato  al  fuo  Letto , ghcl’  inuefl irono  i Padri  del 
Senato  Romano , gli  refero  omaggio  i Sudditi , e fe 
dopo  e (Unto  Ari  fi  obolo , e l’infiacchita  vecchietta 
del  Padre  beano , re  fi  t am  noi  fole  Donne  tnefper - 
te , debole  auanto  dell’  eredità  de’  Maggiori , vnito 
alte  fue  fortune , e per  mia  neceffità  congiugale  con 
l’vnicaficurctta  di  mantener  la  Stirpe  degli  A uoh 
nella  fua  Prole , che  han  conceputa  , b concepir an  le 
ime  vtfeere . Quefli  argomenti  habbiamo , o Ma- 
dref 
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dre , da  folleuar  dal  timore  l'anima  afflitta . Odora* 
che  giace  Ari  fi obolo  nel  fepolcro,  nè  con  accender, 
fuoco  a vendetta  dell ’ infidiata  fua  vita , nè  con  l'or - 
dor  de'  noftrifofpirt  sauutueran  le  fue  ceneri.  Non 
effondo  in  noi  dunque  poter  veruno  da  vendicare  il 
noftro  dolore , domfi  alla  virtù , che’l  ( opprima . Se- 
guiamo, fcnza  nudrirnc  maggiormente  il  trauaglio 
con  applicarci  il  penfìero » le  (orti  di  colui , nelle  qua* 
li  ci  ritrouiamo  necefiari amente  rauuolte . Bacia- 
mo ojjequtofe  il flagello , che  ne  percop,  per  non  pro- 
vocarlo a colpo  peggiore  . Accarezziamo  Erode 
nel  fuo ritorno.  Del  mal  pajfato  fi  raddolcitela 
rimembranza  nella  confederazione  del  ben  futuro. 
Almeno  con  far  [oggettala  libertà  dell ’ arbitrio  al- 
la fojfcrenza  degl'  infortuni]  diventiti  inevitabili  t 
ac  qui fler  enfi  merito  prefio  colui , che  fin  dal  princi- 
pio de'  (èco  li  li  decreto»  e per  calamità , che  trapafi 
f ano,  ha  preparate  gioie  immortali  a chiunque  con 
vmtle  rafiegnazione  ne  fuoi  decreti  infallibili , le 
riceve , e le  tollera . 

Tali  erano  i fentimenri , con  che  la  faggia  Ma- 
rianne  racconfolaua  fe  fiefia , e fi  ftudiaua  di  miti- 
gar nella  Madre  le  paglioni  della  paura, e dell’odio, 
che  l'agitauano.  E tali,  ò fomiglianti  fon  le  dol- 
cezze , che  dilla  il  Cielo  fui  cuor  de'  Giufti  nelle* 
amaritudini  della  Terra.  Ma  con  gran’diuario 
operauano  nell'  animo  d’Alefiandra,  e di  Marian- 
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he  > perocheraflfegnata,  e fommeffa  l’vna  con  ret- 
titudine di  penfieri  al  voler  Diuino,era  capace  de’ 
fuoi  celefli  conforti  i l’altra  commoffa , e fluttuan- 
te nella  cofcienza  d’hauer  voluto  feruirll  delle 
bellezze  della  Figliuola,perguadagnar  la  grazia 
d’Antonio , non  daua  luogo  a migliori  affetti,  che 
di  confufione  del  fuo  peccato , e di  rcrror  del  ga- 
ftigo.. 

Già  rapportauano  nuoue  lettere  d'Erode , che 
s’auuicinaua  alla  Reggia,c  Marianne  libera  dogai 
lòfpettode'  rifentimenti  del  Marito , e fupcriorc. 
alle  cagioni,che  hauea  di  querelarfi,era  preparata, 
e pronta  a riceuerlo  lietamente  i quando  AlefTan- 
dra  con  maggior  trauaglio  xammaricauafì  per  la 
vicina  venuta  dell’odiato,  e temuto  Genero . Tut* 
tauia  al  giubilo  vniuerfale  del  Popolo  adulatore- 
delie  profperitàdel  Principe , comprimeua  con  la 
diffimulazione  l’interna  pena  , e ricopriua  con  le 
apparenze  dell’altrui  contento  le  fue  profonde  fe- 
rite . Così  riceuuto  con  dimoflrazioni  di  publica 
-allegrezza  il  ritorno  del  Re  in  Gierufalcmmc  dal 
periglialo  conflitto  con  l’ira  di  Cleopatra  , egli 
imaginandofi , che  foflero  abbattuti  all'applaufo 
di  sì  fortunato  cimento  tutti  gli  Auuerfarij  dello- 
fua  grandezza , fi  perfuadeua  di  poflederla  in  Ce- 
no della  quiete , e della  pace . Ma  gli  reftaua  per 
inimico  incontraflabile  il  Cielo,  che , rauuifàndo- 

lo 
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Io  ©Rinatamente  arrotato  al rinfegne  della  malua- 
gità , gli  bandiua  guerra  implacabile  in  tutto  il 
corfo  della  Tua  vita  con.  Tarmi  Reifedelfuopec-- 
caco. 

Cipriper  gare  con  la  Nuora  » Salome  perge- 
lofiadel  Marito  r edamendue  perodio  del  rim- 
prouero  delTignobiltà  de’  Natali  *che  bene  fpef- 
10  loro  faceuano  nelle  competenze  donnefchesì 
Marianne , come  Aleifandra , accularono  la  Rei- 
na  al  Re  di  troppo  fegreta,  e quali  continua  dime- 
Richezza  conGiufeppe  nel  tempo  delta  Tua  af- 
lènza  ,c  querelarono  anche  Aleltandra  del  tenta- 
tluo  di  condur  la  Figliuola  a'Padiglioni  Romani. 
Punto  pertanto  il  Re  dal  fofpetto  delta  fedeltà 
delta  Moglie , introdottala  a folo  a folo  nelle  ca- 
mere reali»  le  addimandò  » donde  folle  nata  la  fua 
fegreta , c molto  frequente  pratica  con  Giufeppe. 
Ma  non  potendo  la  Reina  alla  fofpezione  del- 
la fua  incontaminata  oneRà , contenerli  tracimiti 
della  gran  tolleranza , che  s era  perfilTa  per  qua- 
lunque eccedo  del  Marito , arfe  nel  volto,  auuen- 
tò  lampi  dallo  fguardo,  e parole  sì  pungenti  dalla 
voce  contra  d Erode,  che  vmiliato  egli  nella  con- 
fufione  d’haueroffefala  pudicizia  delta  Moglie, 
ne  le  chiedeua  perdono  , rendeuale  oflequiofc. 
grazie  della  ferbatà  fede , magnifìcaua  la  corrif- 
pondenza  dell’amor  fuo , e ( com'è  Polito  degli  » 

Amanti 
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Amanti  in  tali  contefe  ) prorompeuano  entrambi 
in  lagrime,  ed  in  faccia  al  Cielo  giurauano  l'inalte- 
rabile coflanza  de’  propri)  affetti. Tutcauia  non  vo- 
lendo fra  quelle  tenerezze  l'affezione  delia  Rei- 
na parer  d’effer  vintale  vici  incautamente  di  boc- 
ca il  fegreto  notificatole  da  Giuieppe  , dicendo . 
Non  ejfere  cantra  fogno  del  vero  amor  congiurale  tl 
comandamento  del  Marito  » che  accadendogli  la 
di  [grafia  del  fato  ejiremo , gl* f offe fatta  compagna 
l' innoce ntijjima  M oghe . A tali  parole , che  pene- 
trarono quali  lance  il  cuore  d’ Erode, non  potendo 
credere , che  Giufeppe  haueffe  propalata  sì  flretta 
commeffione  a Marianne  fenza  l’impulfo  di  poc 
onefla  intelligenza  , cangiofli  di  fubito  l’ainorofa 
feena  in  furare . Egli  ripinfe  da’  fuoi  ampleffi 
Marianne, diede  vn  rugito,come  diLeonejfi  ìlrap- 
paua  i capelli  > percoteuafi  il  petto , gridando  per 
l’appartamento  reale , che  gli  era  fiata  violata  la,, 
fede > macchiato  il  Letto , ch’era  adultera  la  Mo- 
glie , e poco  mancò , che  di  propria  fua  mano  non 
la  fuenaffe  , Ma  non  perdendo  1’  intenfo 
amore  ne'primi  moti  dell’odio  affatto  le  forze,  di- 
fefe  allor  Marianne  dalla  ferocia  del  Re , che  dif- 
fogoifi  fopra  Aleffandra , e fopra  Giufeppe  > ordi- 
nando , che  quelli  immantinente- venifìe  vceifo  > 
fenza  volerlo  non  pur  vedere,  nè  vdirne  meno- 
ma giufli6cationea  e coki , che  hauea  per  autrice 
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di  tutte  le  Tue  difgrazie , folfe  legata , e ben  culto- 
dita  lotto  feuerùTime  Guardie . 11  palefar  gli  arca- 
ni de’Grandi  èrifchio  mortale.  Ogni  Miniltro , 
fpecialmente  di  Stato  dee  tener  Tempre  nelle  Se- 
grete commeflìoni  del  Principe  in  rigorofo  freno 
la  lingua  j peroche  molla  òper  inauuedutezza,ò 
per  fellonia , lì  cangia  per  lo  più  in  ferro,  eh’  im- 
piaga, e fa  colpi  immedicabili.  Se  ne  veggono 
nelle  Corti  molto  frequenti  gli  efempli  con  tra- 
gici , e funeltilTìmi  apparati , e fe  non  fono  vguali 
a quelli,  che  la  crudeltà  rapprefentò  nella  Reggia 
d’Erode;  vi  comparifce  adognimodo  con  la  fua^ 
falce  fpclTo  la  Morte  a foltenerui  l’vltime  parti 
della  Tragedia . 

Non  era  contenta  intanto  Cleopatra  del  dono 
fattole  da  Antonio  della  Siria  Inferiore  . Alla  cu- 
pidigia di  quella  Reina , dedita  alle  lafciuie , e ad 
ogni  forte  di  fontuofe  delizie , che  le  fuggeriua^ 
l’imaginazione,  appena  farebbono  Hate  bafeuo- 
li  le  ricchezze  del  Mondo  , adunate  infieme  a 
compiacimento  delle  fue  voglie . Ella  di  conti- 
nuo follecicaua  Antonio  a togliere,  come  merce- 
de dell’amorfuo,  quanto  di  più  fpettabile  polfe- 
deuanoi  Principi  deH’Afia,tributarij  delflmperio 
Ro  mano,fenza  ritegno  non  pure  da  luoghi  facri 
Nèfapeua  ilTriunuiro  affafeinato  dagli  fguardi 
di  quella  bellezza , per  lo  più  dinegarle  ciochci 
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cliiedeua . Ma  dimandandogli  con  grandmAatr 
za.il  pofleflo  delIa.Giudea , e dell’ Arabia, .ramma- 
ricauafi  Antonio  d’ edere  incitata  all*  offcfe  di 
due  Re  amici  , illuftri  per  merito e non  difpre- 
geuoli  per  le  ricchezze  de'ior  Reami.  Pur  final- 
mente con  l’àfTenfo  d'Erode  aflegnò  allaReina  le 
campagne  di  Gierico,,  che  produceuano.  il  Balfa- 
mo  j,c  con  l'approuazione  d’Àreta  Re  Arabo , le 
rendite,  deila:  parte  più  florida,  e più  ferace  del 
£uo  Dominio» 

Godendo  Cleopatra  ilpoflcflo  dèlie  delizie  di 
Gierico  „ moftraua.  d’hauer  dimefla  la  brama  dei 
rimanente  della.  Giudea  percIxErode  procura- 
ua:  che.  le  folTérc.  rifpofli  con  molta  puntualità: 
que  prouenti  r.ficome  oflentaua  ella  ( mandate  in; 
oblio,  le:  cagioni  d'odio  ) d’hauerlo,  aflunto;  nella, 
primièra;  amicizia  r.così  egli»,  fpento.  lo  fdegno. 
contraile  fiandra  ,.liberoila  dal.carcere , e la  trat? 
tauanella  fua  Reggiacon  le  preminenze,,  e’1.  de.- 
Coro  di.Principefla , e diSuocera:.. 

Antonio-  conduceuafra.queflò  tempo  l’Eferc£- 
id- nell'Armenia: , e-  Cleopatra;  dopo,  hauerio  ac- 
compagnato, infino,  all!  Eufrate ne.  ritornauain_,. 
Egitto,  cupida  di  rimirar  nel  paflaggio.i  fuoi  fe- 
condi  campi;  di  Gièrico  ;;ondè  prendèa:  la  flrada: 
per.Palefliha...  Erode- all auuifó.,,  chela: fuperba 
cd.  auidiflima:  Donna,  vernila:  nei  Regno;  luo  , fi 
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preparò  a dilettarla  col  più  nobile , e fontuoio  ac- 
coglimento» che  gli  permettere  la  fua  potenza-. 
Egli  incontratala  ne*  confini  del  Regno  ^ condot- 
tala in  Gierufalemme , e dapoi  in  Gierico/fiaceua- 
le  in  ogni  parte  godere  con  magnificenza  d’appa- 
rati tuttociò,  che  di  dilettatole  fomminifiraua  la 
Palelìina  ,edhauea  potuto  In  tal  congiuntura  far 
traportarne  d’altri  Paefi . Cleopatra  fi  vide  , e trat- 
tò ipefife  fiate  con  Aleflandra,  ammirò  Je  bellez- 
ze , e le  altre  dori,  che  rifplendeuano  inMarian- 
ne . Ma  faceua  con  molto  fiudio  apparire  d’hauer 
penfieri  in  tutto  alieni  dal  detrimento  d’Erodejnè 
punto  tra  alcun  di  loro  fi  difcorreua  dell*  odio  an- 
dato . S’ofieruaua  anzi, non  fenza  eccello  la  confi- 
denza , e dimelìichezza  di  Cleopatra  col  Re , e fa 
perciò  fama , ch’ella  bramafle  di  trarlo  ne’  fuoì 
amori,  ò per  iodisfare  al  libidinolo  appetito, o 
per  hauer  motiuo  più  valido  d'infidiarlo  apprefio 
d’Antonio . Ma  abborriua  Erode  gli  atti  non  leci- 
ti della  lafciua  Reina  , e tuttoché  n’ infingere 
l’abbormnento  » e non  ceda  fife  verfo  di  lei  dagli 
ofTequij  potàbili,  era  fermamente  deliberato  di 
rigettare  ogni  indirò,  doue  con  PiinpudichefiuCi 
voglie  fofle  rrafeorfa . 

A quella  deliberazione,  che  glirifuegliaua  la^ 
rimembranza  de’  pericoli  corfi  fra  l’ira  di  Cleopa- 
tra , chiamò  gli  Amici  a configlro,  e propofe  loro» 
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fc  mentre  haueuala  in  poter  fuo , fotfegli  fpedien: 
te  d’vcciderla , e liberarti  non  men  dal  danno, che 
in  auuenire  potea  temerne,  che  far  vendetta  di 
Sue  ri/chi , ne  quali  lino  alla  vicina  perdita  della 
vita  l’hauea  condotto.  Aggiugnéua,  che  arre- 
cherebbe  molto  vantaggio  alle  fortune  d'Anto- 
nio , che  negli  amori  di  quella  Donna  ignominio- 
‘ ^niente  languiuano,  c dauan  baldanza  a’  Compe- 
titori di  elfo  d’ofcurarne  con  le  detrazioni  la  fama 
per  altro  egregia,  e di  non  tenerne  in  gran  conto 
il  primier  valore . Ma  il  diftornauano  dall’  efecu- 
zionedi  talpenfiero  col  parer  loro  gli  Amici, e 
djceuano  . Non  conuenirft  gl  a m a i al  Principe , 
che  gode  in  pace  lo  Stato , auue murarlo  all ' impre - 
fe , le  quali  fe  ben  da  vn  canto  par  che  prometta- 
no di  ftabi Urlo  con  fondamenta  più  confiftenti , 
minacciano  dall  altro  precipitosa  rouina.  Non 
efere  per  piacer  mai  ad  Antonio  la  morte  { tut- 
toché profhteuole  ) di  colei,  ch’era  l’oggetto  delirio- 
fo  del  fuo  cuore.  La  mente  ottenebrata  nel  fuoco 
caligmofo  della  concupì feene^a  , non  difcemere 
svantaggi,  che  fono  per  deriuarle  dalla  pr  inazione 
della  materia , che  le  mantiene  l’amabile  incendio . 

ar  per  lo  più  maggior  forcanti’ animo vmano  il 
dilette uole , che  l’vtile , il  fenfo , che  la  ragione. 
A Cleopatra  amata,  e riuerita  da  Antonio  con  opi- 
nione, che  haueffe  il  vanto  della  più  bella , e più 
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grdn  Re  ina  del  Mondo , non  poterai  fare  un  meno- 
mo oltraggio , non  che  dar  morte',  fenz>a  grauifftmo 
rifentimento  di  quel  T riunutro . T uttociò , che 
$ oppone  al  compiacimento  de  Potenti , effe  me  offe- 
fa  ; ne  Inficiar  e]ft  inuendicate  le  violente  nemiche 
de ' proprq  affetti  , quantunque  fieno  intrapreje 
a titolo  di  feruigio,e  di  notabile  prò  . I n qualunque 
danno%che  attenti [i  con  tra  coloro  ,che  altamente  han- 
no affunto  nel  proprio  amore , fiimano  vilipefia  la 
potenza  , e tolto  il  decoro  alla  maeflà  dell'  Imperio . 
Quindi  perrefìituirloal  pri  mi er  onore  ^'impon- 
gono ad  obligo  l' e fier minio  ài  chi  trafcorfiew  tal  no- 
cumento . 

Fu  raffrenato  eia  quefle , ed  altre  fomiglianti 
ragioni  il  defiderio , che  haueua  Erode  di  dar  le 
morte  a Cleopatra  j onde  continuaua  nelle  dimo- 
strazioni più  generofe , e più  grate , che  rendere 
lepoteua,  edalAimendoA  il  carico  dirifcuotere 
l’entrate,  che  le  Spcttauano  nel  Reame  d’Ara- 
bia , e cumulandole  ricchiffimi  doni  nel  Aio  par- 
tire di  Paleftina , l’accompagnò  verfo  l’Egitto  per 
lungo  tratto  , e ne  racquiftò  pienamente  la  beni- 
uolenza , e’1  fauore . Nè  trafandò  da  indi  innanzi 
di  mantenerfela  amica  j peroche  le  rifpondeua 
interamente  le  rendite  di  Gierico , e falere , che. 
con  efattiffima  diligenza  faceua  efigere  nell'  Ara- 
bia . Ma  Supponendo  poco  appreffo  il  Re  Arabo, 
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cheapparteneife  ad  Erode  cioche  l’Arabia  con- 
tribuiuagli  per  Cleopatra , n impediua  a tal  fegno 
l'efazionecheappena  Erode  vna  picciola  parte  aie 
ritraeua.Egli  nulladimeno,che  non  voiea  manca- 
re di  puntualità  con  la  Reina,  fuppliua  all'altrui 
difetto  con  le  ricchezze  dei  proprio  Erario  e do- 
po hauerle  data  contezza  della  contumacia  dell’ 
Arabo , con  l'afienfo  di  effia , alToldaua  Gente  per 
ifpedirla  a reprimere  grimpedimenti  deli*  eia- 
zione . 

Fra  tanto  in  Italia  Ottauìo  Cefare  preparaua> 
potentiffima  Armata  contra  d’Antonio,  e per  one- 
rar la  fua  molla  a nuoua  guerra  ciuile,  che  tende- 
uà  al  fine  d arrogare  a le  iolo  tutto  rimpcrio,velH- 
uala  col  pretelìo  plaufibile  di  vendicar i’onor  del- 
la Patria , che  nelle  azioni  ignominiofe  d'Antonio 
Ci  deturpaua . Haueaa  Antonio  nella  guerra  <T Ar- 
menia preio  per  frode, ed  incatenato  Artauafda, 
che  nera  R e.e  l’hauea  prelentato  in  dono  a Cleo- 
patra con  tutte  le  fpoglie  più  nobili  delRegno  Ar- 
meno Elafi  fatto  più  d’ vna  fiata  vedere  perle  Cit- 
tà dell'Egitto  corteggiar  la  Reina  affila  in  vn  Coc- 
chio d'oro, feguitandola  a piedi  con  moltiEunuchi, 
che  la  feruiuano.  Le  hauea  adeguata  Guardia  Ro- 
mana , che  portando  fcolpito  il  nome  di  lei  negli 
feudi, denigraua  la  virtù  di  sì  chiara  Milizia  con  le 
riiiisime  infegne  d' vna  Donna  lafciua . Le  daua> 
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luogo  al  fuo  lato  ne'Tribunali , e la  volea  femprc 
afsiflentead  ogni  ConfelTo  delle  deliberazioni, 
che  proponeua  a’Senatori  diRoma , che  con  elfo- 
lui  dimorauano  nell’Egitto . Nelle  Ipedizioni  egli 
fifofcriueua  co’nomi  di  Bacco , e d’Ofiride  j ella 
con  quelli  di  Luna,  e d’Ifide,  ed  a tali,  ignominie,, 
che  non  haueuano  infin’ allora.  macchiatala  mo- 
derazioneRomana,  aggiunfe  Antonio  il  Tuo  Te- 
fiamento , col  quale  fmembrando  non  pochi  Re- 
gni dalla  Dizione  della  Repubiica , ne  facea  mer- 
cede a*  Figliuoli  dLCleopatra.. 

Principiàuanoquefii  moti  nel  tempo  appunto» 
ch’Erode  armauafi, per  reprimere  gl’impedimen- 
ti, che  daua  l’Arabo  all’ efazione  delle  rendite  di 
Cleopatra  . Perciò  l'vrgenza  maggiore  facea^ 
ad  Erode  differire  il  penfiero.  delle,  cofe  d'Ara- 
bia a migliore  opportunità,  e fi  applicaua  ad  vru. 
grande  apparato  di  Soldati , e d'altri  prouedimen- 
timilitariin  aiuto,  del  fuo  Fautore,  e con  magni- 
ficare le  forze che  hauea  nel  Regno  per  la; pace: 
godutauida:  fett’anni,  abbondantiilimo  d’ Abita? 
tori , e di  ricchezze , prometteua  ad’ Antonio, che 
le  haurebbe  in  breue  condotte  aU’Infegne  fue  . 
Ma  sera  accefa  ardentemente  ini  Cleopatra  l’in- 
degnazione  contra  d’  Areta  „ e ripululandole  nel 
cuore  la  cupidigia  dell' Intero»  portello  ,,  ò deli’ 
Arabia,  ò della  Giudea: , che  ftimaua  ageuoliffi- 
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modi confeguire  nella  fconficca  , che  fofTe auue- 
nuta  dell'Arabo  ,ò  del  Giudeo , volle , che  Anto* 
nio  mandafs'Erode  con  l'Armi  Tue  al  punimento 
della  perfidia  d'Areca  . Antonio  dunque  priuan- 
dofi  dell' Armi  di  Paleffina,  e del  valor  di  quel  Re, 
doue  l’Imperio  del  Mondo  proponeuafi  in  premio 
della  vittoria , per  fecondare  le  voglie  dell’auidif- 
fima  Donna , ingiunfe  ad  Erode , che  volgefle  la 
guerra  a’danni  dell’Arabo, con  accettar  folamente 
delle  fue  magnanime  offerte  alcune  fomme  di 
denari , e di  vettouaglia . Moflo  pertanto  Erode 
ilfuo  Efercito  affai  numerofo  di  Caualli  , e di 
Fanti , il  condufTc  a Dios , che  confìnaua  all’Ara- 
bia , e perche  gli  Arabi  auuifati , che  la  fpedizio- 
i\e  d’Erode  era  ordinata  a lor  nocumento , furon- 
ui  pronti  per  ripararlo , fi  fece  quiui  vn  gran  fatto 
d armi , nel  qual’  Erode  vinfe  i Nemici . Ma  ac- 
correndo vn’altro  Efercito  più  poffente,  a fcrma- 
• re  gli  auanzamenti  del  Vincitore,  e rincorarci 
Vinti , e trapalando  a Canata,Città  della  Celefiria 
per  rattenere  la  guerra  fuor  dell’  Arabia , fcguillo 
Erode  per  cimentarfi  a nuoua  battaglia . Giunto 
a veduta  del  Nemico,  mentre  con  regola  d’efper- 
to  Capitano  volea  trincerare  il  fuo  Campo , e far 
ripofarealquanto  i Soldati , quelli  baldanzoli  per 
la profperità  del  primo  fucceffo,  chiedeuanoani- 
mofamente  ; che  rotti  gl’indugi  fofler  condotti  al 
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conflitto  ; onde  il  Re  per  non  perdere  il  vantag- 
gio del  feruor  militare , e non  moflrare  minor 
virtù  de’Soìdati  ; marciando  a fronte  delle  lue- 
Squadre , feruiua  loro  di  feorta  , e d’incitamento 
al  valore  . Rimafero  ne’pri m’incontri  atterriti  gli 
Arabi  dal  gran  coraggio  non  men  del  Re , che  de* 
Soldati  kbrei , e dopo  breuc,e  ieggieriiììma  con- 
tela piegarono  con  loro  Ara  ge  alia  fuga,  ed  h3u- 
rebbono  lenz’alcun  dubbio  ceduto  il  Regno  alla 
dilcrezione  d’Erode,  fc  donde  temeuano,  che^ 
venilfero  alrr’Armi  alla  diuifion  della  preda  del 
lor  Paefe , non  le  vedeuano  vlcite  al  danno , e ali’ 
oppreiflone  della  vittoria  nemica  , allorché  più 
gi’incaizaua  ferocemente  alla  fuga  . 

Gouerraua  la  Celefiria  per  Cleopatra  Anemo- 
ne, il  quale  raunate  molte  Milizie  di  quella  Tro- 
uincia  con  apparenza  d accompagnarle  agli  Ebrei 
nella  inuafion  dell'Arabia  j perche  odiaua  legre- 
tamenre  Erode , e couaua  gran  difpiacer  delie  lue 
fortune  , haueua  infin'ailora  tenute  in  ozio  le  rau- 
nate Milizie,  ofleruandoi  fucceflì  de’Combatten- 
ti . Ma  poiché  vide  correr'Erode , e l’Efcrcito  luo 
trionfatore  de’fuggitiui  Nemici  , e deli'Arabii, 
medeflma ; ardendo  d’aflio  nella  profperità  , che 
abborriua , concitò  i fuoi  Soldati  ne'  Vincitori , i 
quali  affaticati , e fianchi  nel  combattere,  c licen- 
zici! , e fenz’ordinanza  nell’allegrezza  della  vitto- 
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riatra  fiti  afprì,  e malageuolì,  cadeuanoa'colpi 
delle  Milizie  vigorofe,  ed  efpertc  delle  difficoltà 
di  questi.  Trucidandofi  gli  Ebrei  adunque  ire* 
tal  guifa  per  malignità  d'Àrcemone  ful'afpetto 
degii  Arabi  fuggitiui,  quelli  ripigliarono  lamino, 
è la  fortuna  già  abbandonata  al  Nemico  » e ritor- 
nando audacemente  fui  Vincitori,  vendicarono» 
la  flrage  loro  con  iflrage  peggiore  deUTfercito 
auuerlo  , e tuttochTrode  accefo  di  fdegno,e 
crucciofo  daffanno , in  varie  parti  correfle,per 
rimettere  in  ordinanza , e vigore  le  Squadre  fue  5 
nulladimeno  ne  lafciò  eftinte  la  maggior  parte* 
Col  fuo  bagaglio  in  poter  degli  Arabi,  e non  fu  . 
piccola  proua  del  fuo  valore , e del  fuo  coniglia, 
che  neritiralTefaluorauanzo  nelleminenza  dVn 
monte,  e rponcife  quiuiin  ficurofchermgt  della 
baldanza  degli  Auuerfarij. 

Trìonf  àuano- gli  Arabi  col  fattore  deirinuidior 
fo.  Anemone  della  vittoria  non  propria . Ma  non 
lafciaua  già  Erode  goderne  loro  interamente  il 
profitto  .Tenendo»  gli  alloggiamenti  ne" monti  „ 
doue  non  era  affretto  a combatter e>ed  afpettando 
intantola  venuta  d’vn  nuouo  E fere  ito-  ordinato 
nel  Regnodcendeua fpeffio co" più SpeditidaHer- 
to;  faceua  varie,  ed  improui (e Incurfioni  nelTAra* 
bia,  nediuaflaua  il  Faefe.ed  auuezzaoa  alla  fatica  £ 
Soldati  proprij  ,e  al  timor  gli  Auuerfanj. ; onde  in 
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in  alcun  modo  rifarciuafi  dalla  perdita , c folleua- 
uafi  dall’ignominia  pattata  > e contuttociò  non  ha- 
ueuano  termine  le  difgrazie  ,che  gli  auueniuano 
fenza  difetto  della  fua  virtù  militare. 

Era  partito  Antonio  con  Cleopatra  d’Egitto  ,e 
condotta  l’Armata  nel  feno  Ambraccio,  prouoca- 
ualo  Cefare  alla  battaglia  ; quando  ( non  potendo 
iperar’  Erode  fouuenimemo  alcuno  da  Antonia, 
nè  ordine  da  Cleopatra  j onde  raffrenalfe  Arte- 
mone  l’inuidia,  p l’odio  delle  fue  imprefe)  auuen- 
ne  vn  Tremuoto  sì  furiofo,e  terribile  in  Paleftina, 
che  vi  diroccò  diecimila  cafe , feppelli  nelle  ro- 
uine  trenta  mila  Huomini , con  infinito  numero 
d’Animali  necettàrij  al  fottentamento  de’Popoli , 
e alla  coltura  delle  campagne,  e fin  gran  forte , 
chel’Eferciro  nuouamente  preparato  per  ordine, 
del  Re , trouandolì  a Cielo  aperto , redatte  illefo 
in  quella  feiagura . 

Aumentaua  la  Fama(com  ella  fuole  ne’cafi  gra- 
ui)  l’eccidio  del  Tremuoto,  ccredeuano  gli  Ara- 
bi , che  dittrutte  , e fatte  fepolcro  degli  Abitatori 
le  Città  tutte  di  Palettina,  non  rcttafiero  loro  altri 
Nemici , che  le  poche , ed  al  fùnettittìmo  annun- 
zio di  tale  infortunio , auuilitittime  Squadre , che 
ne  rimaneuano  in  campo  col  loro  Principe.  Erode 
dall’altro  canto  , quafiche  difperato  di  far  più 
fronte  a*N  emiri , haueua  lafciati  i monti , ed  era 
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accorfo  nel  Regno  per  prouedere,  in  quanto  gli 
folle  pofIibile,alla  calamità  vniuerfale  de’fuoi  Vaf- 
faliiNondimeno  vedendo  l’Efercito  intero>e  fen- 
za  alcun  male,n’ingiunfe  fubito  la  marciata, per  ri- 
tornare alla  faccia  degliArabi,riporre  in  credito  1’ 
Armi  fue,e  opporli a’danni  maggiori, che  gli  Au- 
uerfarij  tentalìeronel  fuo Stato.  Ma  meiii.eco- 
jiernati  d’animo  i luoi  Soldati , chi  per  la  morte 
de’Parenti,  chi  per  la  perdita  delle  loiìanze , chie- 
deuano  al  Re, piangendola  pace,  e molfo  egli  dal 
compatimento  deil'afflizion  loro,  fpedì  Amba- 
fciadori  a'Nemici  per  dimandarla.  7 repudiauano 
gli  Arabi  con  temerità  , e con  orgoglio  fu  la  mife- 
ria  Giudaica,  e tuttociò,chefe  n'imaginauano  im- 
mune dal  Tremuoto , già  nel  penfiero  fel  diuide- 
uano,comc  preda . Laonde  veduti  gli  Ambafcia- 
dori del  Re  Giudeo,  fpietatamente  gli  vocifero» 
ed  accelerauano  il  viaggio  del  loro  Efercitoalla 
fouuerfione  totale  di  Palelìina . Non  trouaua  Ero- 
de all'auuifo  dell’ immanità  di  sì  grau’eccidio , e 
deH'auanzamento  follecito  de'Nemici,  altronde 
riparo,  che  dal  coraggio  in  lui  rauuiuato  nella 
difperazione,  e forzandoli  d’eccitarlo  anche  ne' 
fuoi  Soldati;  poiché  vide  Iblleuarfi  alquanto  l’ar- 
dire ne’più  generofi  e confidò  all’efempio  di 
quelli  di  confortarlo  infieme  negli  altri  , conuo- 
còaConcione  tutto  l'Efercito  » e sì  eli  difTe  - 
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Ai  otte  fuenture , fortifltmi  Soldati , - che  in  po* 
chi  giorni  ne  fono  occorfihanno  potuto  intiepidire  il 
vigore  de ’ vofiri/mimi  valor  ofi  ; £ mar  a* 

uiglia , che  vi  s ingombri  il  pen fiero  d' alcuna  i man- 
gine di  timore . Sarebbe  colpa  di  temerario  non  pa- 
uentare  il  pericolo , fourafia',  n'e  haurebbe  lode 

di  buon  co  nf gli o il  fuggire,  quando  peraltro  fajft 
cono fcere  ineuitabile  il  male.  Ma  le  dtfgragie  in- 
finqutanoi  auuenute  non  fono  tali , che  lavofira 
'virtù  non  habbia  lena  da  Juperarle , e da  vincerle. 
■1  Nemici  non  hanno  ancor  pofio  pie  /opra  i confi- 
ni del  nofiro  Regno : la  Fortuna  non  ci  fi  è fatta  an- 
cora contraria  per  opera  del  valor  loro . F”hò  con- 
vocati alla  mia  prefenz,a,per  additami , come  dob- 
biate riforgere  agli  f perimenti  della  fortclfa  con 
ifpcranz,acertifjìma  di  ricuperar  la  vittoria  . Sta 
tuttauia  J palancata  vna  (Irada  ampia,  per  la  qua- 
le rie  agevole  di  ricondurci  alle  palme.  Vò  farut 
io  fé  fio  prima  d'ogn  altro  la  fcorta , oue  t infegne 
auuerfe  fp argon (i  all*  aure  ,sì  per  folhcuo  delle  ca- 
lamità , che  n aggravano , come  per  pompa  di  quel 
trionfo , che  ne  reudrà  diletteuole  la  memoria  delle 
andate  sfortune.  Vi  fi  rammenti  chi  fono  gli 
udrabi.  Gente  altrettanto  timida , quanto  pe  fida  , 
che  fenzja  lejge , nt  militar  difciplina  è femore  in- 
tenta piu  a'  ladronecci , che  alla  nobiltà  della  guer- 
ra . Nazione , elle  barbara , e temeraria , dove 
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fuor  de  cimenti  del  ferro  o fi  ile  può  fatollarfi  di 
firage  ; abbietta , e fenica  coraggio , doue  ! ardir  di 
Squadre  guerriere  fa  moflra  appena  d’offender  la. 
Ella , che  per  appagar  foUmcnte  l'auaro  ifiinto  del- 
le rapine,  efee  taluolta  con  tarmi  in  campo , oltre 
i confini  del  proprio  Regno  , non  fa  far  fronte 
a quei , che  le  impugnano  per  gcnerojìtà  di  conqui- 
de , e vanto  di  gloria . Se  fu  ne  mie  a,  e perfecutri - 
ce  del  nome  Ebreo , n’hebbe  timpulfo  dalle  brame , 
edall  afiio  delle  ricchezza  di  Pale  fi  ina,  non  da 
magnanima  voglia  di  fottoporla  al  fuo  Imperio . 
Delufa  quindi  dal  rumor  della  Fama , che  fien  le 
no  (ir e fofianz>e  fitto  le  ( coffe  del  T re  muoio  di  (brut- 
te affatto  ,t  ridotte  in  cenere  , la  trouerete  me  fi  a , 
'tdifperfa  per  lo  dolor  della  perdita  della  preda, 
-non  già  parata  a farui  contefa . Ala  pafftamo  al- 
la giuflizjia , che  ne  die  ' la  cagione  a tentar  d'inua- 
derla , e n aflrigne  bora  a nccejfità  di  vendetta . lo 
dopo  hauer  diffufe  ampiamente  le  beneficenza  mie 
al  Re  A reta , ne  ritrouai  guiderdone  d' ingrat  it  Udi- 
ne, e d'odio.  Quando  cercai  ramingo  aiuti,  (Ir Or 
nieri  per  deuiar  dalla  Palefiina  la  ferocia  de  Par- 
li , mi  di  fi  accio  dal  fuo  Regno  : quando  gl’ interce- 
detti da  Antonio  la  libertà , e la  Corona,  che  già 
cedeua  alle dimande di  Cleopatra,  egli  procuraua 
la  perdita  della  mia . P re  fimi  pofcia  il  pen fiero  di 
quelle  rendtte,che  alla  Reina  d’Egitto  doue  a l’ Ara- 
bia> 
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bìa\  mentre , per  difiolpar ne  la  contumacia  d' Are- 
fa, pagai  per  lui  dugento  Talenti  der miei  Erari» 
e per  altri  dugento  offerfi  il  pegno  della  mia  fede  r 
fodommt  il  debito  in  vece  di  fodtsfario  ; ruppe  il 
fantijftmo  nodo  dell'  amie izJ a,  per  non  vederla  te- 
nuta alla  c or rtfpon  derida  delle  mie  grange,  e m'obli- 
- gò  per  difefa  del  regio  onore  a sfoderar  la  mia  fpa- 
da , e confortar  tutti  voi  a* colpi  validi  della  vo  jtra. 
Non  v'ha  pertanto  dubbio  » o Soldati , che  n’b abbia- 
lo dotti  giu  fio  motiuo  alla  guerra . / ddio  » che  fem- 
pre  protegge  chiunque  pugna  con  la  ragione , ne  fa- 
rd propizio  in  abbattere  chi  nojfefe , e contra  coloro , 
che  con  enormità  non  più  vdtta  fi  fono  intrifi  nel 
f angue  de”  Mini jlri  dt  pace , armerà  il  Cielo  irata 
le  vofire  mani  co'  proprig fulmini,  per  punirli  Qual 
profferita  auuerrà  mat  più  per  quegli  Empi  , che 
veci  fero  gli  AmbafciaAri , che  fpedif  per  vofira 
fon  figlio  a dimandar  lar  la  concordial  Sano  le  mijfn- 
M de' Legati  de'  Principi  inutolakili , e fiacre . Ogni 
Nazjone , qual  fiafi  immane , e feroce , e che  non 
r attenga  d’vmanità  , che  l'afpetto  , venera , e non 
contamina  quefio  commercio  fra  Grandi  ,che  la 
frouidenzja  fùperna  detta  ,e  mantiene  per  ben  coy 
mane  de'  Popoli  » e de'  Regnanti . Se  alcun  di  voi 
rifpondejfe  > che  la  giufli^ia  milita  a rtofiro  prò  : ma 
ta  violenta  dell’  0(1  e piu  numero  fa  qua(ì  Jiwpre 
' atterra > e calpe fiali  diritto  di  Squadre  oppofleEang 
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cetto  indegno  della  Giudaica  fede,  e di  tanti  cfem- 
■pii , che  tuttavia  fan  chiaro,  td  inclito  il  nome  de* 
no  fri  illufri  Alaggio  ri , paventar  detta  A4  visita- 
dine,douc  la  Diurna  pojjan^a  combatterà  per  la 
caufa , ch'è  fu  a non  me  no, che  no  (Ira . Adognunodo 
ponderiamo  le  nojlre  gefe , e le  no /Ir e fjrZje.Ncl 
primo  incontro  con  gli  Arabi  felicemente  aliammo 
i trofei  fu  lor  cadaveri  : nel  fecondo  li  fegmua - 
tno  abbattendogli)  allorché  andauan  difperfiin  ver- 
gognofifma  fuga . Se  U perfìdia  deli  mutdiofo  Ar- 
timone non  j'opponcua  alle  per  coffe  delle  vo  (tre  de- 
(t  re , non  haure/te  altri  Auucrfarif , che  vi  conte n- 
d Jfero  il  poffejfo  dell ' Arabia . S are  fi  e già  in  cjuel 
Reame,  godendo  con  le  o fili  ricchrZi^e  il  premio 
dovuto  al  vofro  valore , e celebrando  con  le  fpoglie 
de'  Vinti  il  vofro  trionfo . Ala  non  e fpenta  la 
fperavftin  noi  di  q tie fa  ventura.  E ritardata , 
non  tolta  aliavo  fra  virtù.  Voi  nel  T r emù  oto, non  , 
bau  e:  e perduto,  nè  pure  vn  menomo  fregio  del  mi- 
lita e apparato . L'armi , che  voicignete  fon  le  me- 
defi me , che  prepara/te  ammoft  per  l'ec  idio  degli 
A rabi . Sono  vgualmentc  fané , e robufe  le  vofre 
membra  , quali  già  furono  mila  gagliardia , che 
cflentafe  alla  fouuerfonc  nemica , primache  vi  tur- 
iate la  mi  feria  dome  fica . Non  fu  ella  inutile  dif- 
pofli  ne  y nè  cufu  al  potei  derida  , trottarvi  in  cam- 
po alla  caduta  de'^oftrt  alberghi , e re  farne  t Ile  fi 
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nella  reuma , e nel  precipizio . Se  i Parenti , e gli 
Amici  voflri  foffero fiati  con  ejfouà  parati ,e  pronti 
alla  guerra , di  ni  un’ bora  ne  piangerete  la  fune fia 
iattura . L'alto  configlio , che  pria  determina  » e 
muoue  pofeia  le  imprefe  conti' a i aluagi > ama , 

e conferua  chi  vi  cooperai  le  conduce  a prof pero fine. 
Nu II'  altro  dunque  vi  manca  per  trionfar  deli ’ 
Arabia , che  inuigorire , e rajjumere  1‘ intrepide^,' 
za  del  cuore  infìeuolita , e dimejfa  fenza  cagione . 
Perciò  feguitemi  generofi  ad  ajfalire  vn  Nemico 
fero , e co  (tante , qualora  vccide  gl’inermi  Nunzi 
di  pace  j ma  qualor  fi  vede  alla  fronte  di  Schiere  ar- 
mate, timido  fempre , e fempre  fugace . 

. Si  rincorò  grandemente  l’ Efercito  a quella.. 
Conclone  del  Re . Laonde  innalzando  le  grida,  e 
Tarmi, moflroffi  cupido  dell’incontro  con  gli  Àra- 
bi , ed  Erode  fatti  prima  offerire  i facritìzi,  per  au- 
mentare a'Soidati  con  Tinuocazione  della  Diuina 
affiUenza  la  fperanza  della  vittoria , li  conduffe  di 
là  dal  Giordano  , dou’era  il  Campo  degli  Auuer- 
farij . S'ergeua  fral’vno,  e fra  l’altro  Efercito  vn 
Cartello , che  alla  veduta  nemica  per  eflere  van- 
taggiofo  di  fito , amendues’accinfero  ad  occupar- 
lo, e contendendolo  prima  da  lontano  con  le- 
faette,poi  da  vicino  con  Tarmi  corte , cade  ttero 
numerofi  gli  Ertimi  per  ogni  parte,  rtnoche  gli 
Àrabi  ceduto  il  luogo  al  valor  degli  Ebrei,  con- 

Ef  decri- 
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detrimento  di  riputazione  fi  ritirarono . Aumerv 
laua  q uefto  fucceifo  sì  le  fperanze , che  1 animo 
negli  Ebrei , e perche  vfciti  da’Padiglioni  prefen- 
taron  più  fiate  agli  Arabi  la  battaglia^  quali  fi  con- 
teneuano  nella  difefa  delle  loro  trincee  , s’auan- 
zauanocoraggiofia  combatterli  nelle  trincee  rae- 
defime . Vedendoli  pertanto  obiigati  gli  Arabi  a 
reprimere  lauanzamenco  nemico  » vfcirono  da’ri- 
pari } ed  attaccata  con  vgual  ferocia  la nuoua  pu- 
gna » durò  lungamente  con  vicendeuole  ilrage. 
Mapreualendo  allaperfine  aifai  più  il  coraggio  » 
che!  numero  de'Com  batteri  ti , fuggiron  gli  Ara- 
bi con  gran  difordine  , e così  tra  i Soldati  » 
che  lafciarona  eflinti  fui  campo,  etra  gli  altri, 
che  nella  confofion  della  foga  fino  alla  prdlura^ 
del  fiato  eilremo  fi  calettarono,  rientrando  nelle 
trincee  per  gli  aditi  molto  angutti,  ne  mancò  loro 
da  cinquemila . Fuggiti  gli  Arabi  nelle  trincee  , 
il  cumulo de’cadaueri  de'ior  Compagni, alzatoli 
fu  le  porte , n'  impedì  lmgrdfo  a’Nenuci , che 
gl'infeguiuano,  e feruì  quiui  la  Ilrage  lìdia  de" 
Vinti  alia  difefa , crebbero  tempo  di  ripigliami , 
per  rintuzzarne  F ardire  de*  Vincitori.  Ma  cin- 
gendogli Erode  pofeia  con  ittrettifomoaifcdia»e 
priuandoli  de  luoghi  , da'  quali  traportaoano 
l'acqua , ne  li  ridulTe  in  penuria  tale , che  fpediro- 
no  Ambafciadori  a trattar  d accordo » e dimandar- 
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gli  la  pace.  Non  volle  egli  , die  li  vedeua  con- 
dotti aìl’vltima  neceffità , non  pure  ammettere 
gli  Ambafciadori , che  trattazione  di  pace  5 fiche 
ardendo  dopo  cinque  giorni  fieramente  la  fetc. 
negli  Attediati,  e più  non  potendo  tollerarne  il 
rormento,  fé  n’offerirono  quattro  mila fponta- 
neamente  a’iacci  degli  Ebrei , e nel  dì  vegnente 
rifoluti  gli  altri  di  perir  piùrofio  pugnando  , che 
nell’obbrobrio , e nella  viltà  dello  fiento , vfciro- 
no  con  Tarmi  in  mano  dagli  (leccati , e s’ azzuffa- 
rono co’Nemici  • Nella  zuffa  i corpi  languidi,  ed 
infieuoliti  dal  patimento  della  fete,  con  niuna , ò 
con  poca  lena  fecero  refifienza  alle  percolfe  de’ 
vigorofi , e de'feroci,  e trucidati  perciò  degli  Ara- 
bi fetcemila  ,s  vmiliarono  tutti  gli  altri  alla  vitto- 
ria d’Erode , ed  a quelle  leggi  > ch’ei  volle  impor- 
re alla  loro  dedizione , ed  al  lor  Paefe . 

Ritornaua  Erode  fuperbamente  in  Gierufa- 
lemme  con  le  fpoglie  degli  Arabi  dibellati,  quan- 
do nella  famofa  battaglia  d’Azio  tirato  Antonio 
dall’amara Cleopatra , che  ne fuggiua , combatre- 
ua  l'amore  della  fuggitiua  Rema  per  la  fortuna  di 
Cefare,  elafciaua  Antonio,  fe co  fuggendola 
abbandono  al  Nemico  l’Armata  fua,  e la  compe- 
tenza mcdefima  delTImperio del  Mondo.  Por- 
tando quindi  dall’Azio  laFama  ilgrido  della  vitto- 
ria di  Cefare  in  ogni  parte,  vdinne  Erode  il  rim- 
- Ff  2 bom- 
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bombo  tra  gli  applaufi  della  propria , ed  al  glorio- 
so , e felice  afpetto  delle  fue  Infegne,  che  trionfa* 
uan  degli  Àrabi,  confideraua  quelle  d'Antonio, 
che  l’auuolgeuano  fì:rettamente  con  elfo  nelle  in- 
felicità , e nelle  perdite . Egli  nulladimeno  non 
fi  fmarriua  talmente  d’animo,  che  non  andaffe. 
penfando  a tutti i ripari,  che poteffe fraporre  all' 
imminenza  del  fuo  pericolo  . Spedì  primiera- 
mente Nunzi  ad  Antonio  a dargli  contezza  de* 
fuoi  faufh'flìmi  euenti  nella  guerra  degli  Arabi , 
ed  a confortarlo  a riforgere  non  men  dagli  affetti 
dell’Egizia  Reina  , che  gli  teneuano  profonda- 
mente oppreffo  il  valore , che  della  fuentura  del- 
la battaglia  d’Azio  , doue  non  s’erano  totalmente 
abbattute  le  forze  fue . Poi  non  lafciando  di  rumi- 
nar per  la  mente , cioche  gli  folfe  valeuole  a rite- 
ner la  Corona  ne’progrelfi  maggiori  della  vitto- 
ria di  Cefare  , n haueua  pronta  la  mano  all’ope- 
ra , quantunque  barbara,  ed  ifpietata . 

Reftaua  della  Progenie  virile  degli  Aifamonei 
Ircano  folo  in  età  decrepita , nè  v’era  altri  in  tutta 
la  Paleftina , a cui  con  ragioni  legitime  potelfcro 
applicare  i Popoli  le  inclinazioni  del  Principato . 
Erode  dunque  per  non  lafciare  le  altrui  ragioni 
del  Regno  non  pure  appoggiate  alla  decrepitez- 
za appena  viuente,  quando  da  Antonio  non  fi  fof- 
fero  vnite  con  celerità  nuoue  forze,  per  ricondur- 
le a 
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le  a fronte  dell’Emulo  vincitore , fi  propofe  d’vo- 
cidere  Ircano , e d’andar  pofcia  fupplicheuole  a' 
pie  di  Cefare  con  la  fperanza , che  fuggeriuagli 
la  fua fortuna  campata  da  tanti  rifchi , e i'eftima- 
zione , nella  quale  fapea  elfer  tenuto  da  Cefare  il 
valor  filo  • Ma  deliberata  così  da  Erode  l’vccifìo- 
ned’Ircano  , Aleffandra  gli  pre ferito  l’opportuni- 
tà di  venirne  all’effetto  con  apparenza  d'altro  mo- 
tiuo . Elia , che  fe  ben’aggrauata  da  continuate, 
calamità,  non feppe  giamai  fpogiiarfi  dell’ambi- 
zione di  veder  ritornato  lo  Scettro  nella  fua  Cafa, 
perfuadeuafi,  per  gli  auanzamenti , che  tuttauia  li 
publicauano  deH’Armi  di  Cefare , che  foffero  le 
grandezze  d’Erode  in  manifella  rouina,  e li  Iulin- 
gaua  , che  ne  douelTe  riforgere  la  fortuna  del  Pa- 
dre . Laonde  a line  di  veder  rifplendere  nella  fua 
vecchiezza  la  Corona  reale , l'cfortaua  a fottrarli 
per  breue  tempo  dalle  violenze  della  difperazio- 
ne  d’Erode,  e’1  configliaua  a fcriuere  a Malco>che 
reggeua  il  gouerno  dell'Arabia , come  Luogote- 
nente di  quel  Regno , a dargli  quiui  ricetto . Ir- 
cano , che  per  la  fua  naturai  dappocaggine , au- 
mentata con  la  decrepitezza  degli  anni , era  con- 
tento della  condizione  priuata , rintuzzò  da  prin- 
cipio gli  flimolì  della  Figliuola . Ma  vinto  alla- 
perfine  non  meno  dall’  importunità  femminile , 
che  dall’euidenza.,.  ch’ella  gli  dimoftraua  delta 
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perdita  della  vita , baciandola  efpofta  alla  rabbia 
del  difperatc  Tiranno,  fcrifTe  vna  lettera  a Mal- 
co  , con  la  eguale  il  pregaua  a fpedire  ai  Lago  As- 
faltile vna  Squadra  di  Caualieri.che  da  quel  luogo 
raccompagnaflero  nell'Arabia , doue  fperaua  ri- 
couero  dal  fuo  fauore . Fu  confidata  tal  lettera  al- 
la diligenza  di  Dofiteo , di  cui  Ircano,  ed  Aleffan- 
draper  l'antica  attenenza  al  Partito  loro,  e per 
molte  cagioni , che  hauea  d'odiar'Erode , riputa- 
uan certa  la  fede.  Ma  Dofiteo  per  acquifiarla^ 
grazia  del  Principe , tradì  gli  Amici , e fece  dono 
della  paflìone  dell'odio  alla  mercede  del  tradi- 
mento , dando  contezza  della  lettera  al  Re . Gl* 
infidi  han  Tempre  per  principal  lor'  oggetto  l’vti- 
le  proprio , e quando  lcorgono , che  gli  Erari  rea- 
li fpalancanfi  alle  perfidie,  vi  corrono  nelle  op- 
portunità di  commetterle  frettolofi , fenza  nè  pur 
mirar  quegli  affetti,  che  ne  contendono  loro  il 
corfo . Erode  promeffa  a Dofiteo  altiffima  ricom- 
penfa , gl’impofe  di  portar  con  follecitudine  la^ 
lettera  a Malco,  e ritornarne  fpeditamente  con  la 
rifpofta . Laond’efeguendo  Dofiteo  gli  ordini  del 
Re  ,<  referitto  da  Malco  ad  Ircano,  che  volentie- 
ri l’haurebbe  accolto  con  tutti  i Famigliari,  e fe- 
guaci  Tuoi , e che  fi  farebbe  trouata  al  luogo , e dì 
defiinato , la  Squadra  de'Caualieri  armati  per  fer- 
uirlo  di  fcortajdapoichc  peruenne  quella  lettera  in 

mano 
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mano  d’Erode , chiamato  da  lui  Ircano  nel  Confi- 
glio reale , ed  interrogatolo  della  trattazione , che 
teneua  con  gli  Arabi , gli  fpiegò  in  faccia(mentre 
che  la  negaua  ) alla  prefenza  de'Configlieri  la  rif- 
polla  di  Malco , e lenz  altra  forma , nè  regola  di 
giudizio,  come  machinatore  d’infidie  alla  lua  Co- 
rona , fece  fuenarlo . 

Era  Ircano  già  peruenuto  fopra  letà  d'ottant' 
anni . Fin  dalla  fua  giouanezza  hauea  mollrati 
coflumi  placidi , inchinati  all'ozio  » e al  ripofo,  c 
totalmente  rimedi  nelle  difpofizioni  della  Fortu- 
na . La  mente  fua  non  fu  capace  giamai  del  go- 
uerno  del  Regno  , e quando  nel  vigor  dell'età 
portola  Corona  in  capo,  e llrinfeloScettro  iru 
mano , fottopofe  fempre  ogni  fuo  volere  all  arbi- 
trio de’Fauoriti,  che  gli  fiauano  intorno,  e non 
foftenne  del  Principato  ch'l  nudo  nome.  Siche 
mentre  aggrauaualo  la  decrepitezza > e conflitui- 
ualo  nella  più  efirema  dappocaggine , non  hau- 
rebbe  potuto  palefare  nel  Trono  altra  figura  > che 
d'vna  Statua  rouinofa , e cadente  . Ma  Erode  an- 
dandone a Cefare,  non  volle  adognimodo,che 
Ircano  refiafie  in  vita , ed  arrifchiando  la  fua  for- 
tuna in  potere  del  Vincitore  del  Mondo,fi  perfua- 
fedi  faruela  comparire  più  ragguardeuole,  e in 
maggior  conto,  fe  non  lafciaua  fra'Paleftini  vrL. 
menomo  auanzo  della  legitima  fuccellìone  al 
? Reame 
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Reame,  che  incenerirò  all’ardore  della  fua cru- 
deltà . • - 

o Niun’Iftorico  fa  menzione  del  difdegno  de*' 
Popoli  nella  morte  d’Ircano,  e nè  meno  tratta  del- 
le querele , e de’pianti , conche  n’vdirono  Alef- 
fandra , e Marianne  il  funeflo  annunzio,  fino  al  ri- 
torno d’Erode  dal  nientouato  viaggio . E pur’ef- 
fendoper  vniuerfal  fentimento  la  lua  potenza  fu 
l'orlo  di  traboccare  nelle  difgrazie  d’Antonio,  ò 
nulla , ò poco  douean’i  Sudditi  pauentarla , e per 
eonfeguente  rifcuoterfi  da’ terrori,  che  la  Tiran- 
nide minacciale  a’ior  mouimenti  . E’  dunque- 
molto  probabile , ch’Erode  ingiugnelfe  con  la  fe- 
gretezza  poffibilela  morte  d’lrcano,per  fottrarfi 
dall’odio  , e dall’ alterazione  de’Popoli,  ede’Pa« 
renti.e  che  gli  fortilfe  peralcun’interuallodi  tem- 
po di  tenerla  nalcofa  lotto  il  filenzio  di  que’Mi- 
uifiri  , che  n’  efeguirono  il  barbaro  comanda- 
mento . 

. Egli  poi  certificato  da’Nunzi , che  haueua  fpe- 
diti  in  Egitto , che  tuttauia  languiua  Antonio  più 
negli  Amori  di  Cleopatra , che  nelle  perdite  fue , 
fenz’apparari  valeuoli  a folleuarfene , publicò  nel 
Reame  , che  con  ferma  fiducia  d’acquiftar  la- 
. grazia , di  Cefare , n’andaua  a Rodi  ( doue  troua- 
yafi  ) a fecondarne  la  Fazione . Ala  perche  facea 
temerlo  Alelfandra,  ch'ella  alteralfe  gli  affetti  po 
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polari  nella  Tua  lontananza,  ed  in  euento , che  non 
hauefs'egli  trouata  clemenza  in  Cefare  non  volea 
lafciar Mariannealla  difcrezione  del  Vincitore, 
nè  che  foprauiueife  Aleflandra  al  godimento  del- 
le fuefuenture,  mandolle  amendue  nel  Cartello 
Alertandrio,  fottopreterto  di  manteneruele  im- 
muni d'ogni  nemica  infol^nza,  e dando  la  cura  di 
curtodiruele  aGiufeppe  Prefetto  dell’Erario  reale, 
ed  a Soemo  Itureo,  fperimentati  Minirtri  di  fom- 
ma  fede , i quali  con  l’eminenza  de’primi  gradi , 
cheforteneuano  nella  fua  Corte  , recauano  al- 
cun’apparenza d’onore  al  carcere  delle  infelici 
Principelfe  ; comandò  loro,  che  le  vcciddfero 
incontanente,  quando  folle  mai  auuenuto  alla  fua 
perfona  in  cotal  viaggio  cafo  finiftro  . Fatte  quin- 
di condur  la  Madre,  i Figliuoli,  la  Sorella , e gli 
altri  Congiunti  nella  Fortezza  di  Mafada,  e rac- 
comandato il  gouerno  del  Reame  a Ferora  fuo 
Fratello  con  quelle  martìme , chertimòconface- 
uoli  a rattenerlo  nella  fua  Cafa , fe  Cefare  l’hauef- 
fe  fatto  cattiuo  , ò dannato  a morte  , partì  per 
Rodi. 

Non  era  fratanto  Cefare  fenza  penfiero  di  non 
hauer  vinto  del  tutto  Antonio  finoch'Erode  re- 
rtaua  illefo , ò s’atteneua  alle  parti  del  fuo  Nemi- 
co ; principalmente  poic’hebbe  vdito , che  trion- 
faua  degli  Arabi . Laonde  auuifato,  ch’era  pcrue- 
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liuto  a Rodi , e che  accolto  quiui,  e corteggiato* 
da’Rodiani  con  grati,  e numcrofiffimi  oflequij  per 
le  beneficenze  ne' tempi  andati  loro  diffide,  di- 
mandaua  d’eflere  ammeflo  alla  fua  prefenza , Ce- 
fare  altamente  Tene  compiacque , e fattolo  a fc. 
introdurre, Erode  fouraftando  con  la  grandezza 
dell’animo  allo  fperimento  del  fuo  pericolo,  fen- 
za  diporre  de’fregi  reali  nient’altro,  che  la  Coro- 
na dal  capo , non  fiipplicò  di  perdono , come  co- 
ftume  in  condizione  di  tal  fortuna  >.  ma  apportò 
le  ragioni , che  i’haueuano  obligato  aH’amicizia 
d’Antonio,  intrepidamente  dicendo. 

GonfeJJoyCefareydleJfere  (iato  fcdel’ Amico  d'  An- 
tonio y l’hò  con  figliato  ; gli  hò  dato  aiuto , acci  oche  le 
fue  Anni  vincejferole  vofite , doue  pugnarono  per 
l” Imperio  Romano.  Voi  fiejfobaurefie  fatto  nel- 
la battaglia  d'  Azio  con  gli  occhi  proprij  giudizio 
dell*  amicizia , e della  fede,che  gli  ho  fcrbataibau- 
rebbono  le  vofire  Squadre  prouati  t colpi  della  mia 
fpada , fe  non  foffi  fiato  a (ir  etto  dagli  Arabi  ad 
altra  guerra,  e fe  per  fodisfar  alle  brame  di  Cleo- 
patra , non  mel'  hauejfero  ingiunta  i comandamene 
ti  d'Antonio  . Non  mt  rammarico  di  effe  rui  fi  a»- 
io  Nemico  per  non  ejjerc  ingrato  a chi  mi  fu  autore 
della  beneficenza  d‘vn  Regno . Detefio  ivizh  non 
le  virtù . Se  hor  comparifco  al  vofiro  cofpetto , non 
mi  ci  ha  indotto  il  timore  della  vofira  vittoria , ne 
- - , 
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d fili  sfirmi  dille  voftre  valide  Schiere , m’atterri- 
ron  le  perdite  dell  Amico  ; onde  habbia  prefio  confi- 
glio di  abbandonarlo . Quando  le  voftre  Naui  vit- 
toriofe  già  dominauano  il  Mare , e le  voftre  Legio- 
ni ? (ottani  ferua  t ' Europa , [correndo  trionfatrici 
molte  Promncie  dell  Afia , ve  le  obliquano  a fig- 
ge zjo  ne  , il  confortai  a rifirgere  a nuoua  guerra , 
vendendo  Cleopatra , che  thauea  tratto  co’  lacci  in * 
degni  all  a vergogno  fa  fuga  dall  Azio.  Glidimo - 
/trai, che  arricchito  de*  copio  fi  tefiri,  accumulati  dall 
auidiffima  Donna,  fotta  adunare  altre  Armate  , 
ò da  tenere  a fronte  alle  voftrefo  da  impetrarne  con- 
dizioni onefte  di  pace . Gli  efibtj  il  mio  E finito , 
e me  Compagno  indiai  fi , finche  durajfe  alcun  vigor 
nella  Paleftina , e nello  /finto  mio . Pur  egli  fior- 
do agli  auuifi vtili,  ama  pile  tofto  di  viuere , e morir 
figgiogato  dalla  lu/furia  di  Cleopatra , che  nelle  ma- 
gnanime imprefi.  Immerfo  nelle  libidini  d’vna 
Femmina , non  ha  piti  lena  il  valore  - Spetta  a voi 
lo  Scettro  del  Mondo,  0 Cefare . Ogni  potenza  dee 
vmiliarfi alla  vofira.  losche  con  Antonio  mi  reputo 
vinto, fin  venuto  a diporre  a’ pie  vofiri  la  mia  Coro- 
na. Ma  fi  la  deprefftom  eC  Antonio fiotto  le  fior  te  di 
Cefire  vincitore,  egafiigo  donato  alle  fie  lafàuie  j 
fate  rigore fio giudizio  fife  la  fomme/fiwnc , ch'Erode 
bora  vi  rende  fienfa  colpa , e finza  difeapito  dell 
onor  fio , meriti  pena , ò pur  guiderdone . Co- 
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munque  ptacciaui  di  giudicarne , non  mi  torrete 
giamai  tl  vanto  della  fedeltà  » e della  gratitudine 
verfo  1‘  Amico  ,e'l  Benefattore , che  gli  ho  ferbate 
cofiantemente  fempe  incorrote , finche  fu  lecito. 

Quelli  generofi  fentimenti  d'Erode  allettaro- 
no fortemente  la  magnanimità  di  Celare,  egli 
rifpofe . Salui  il  Cielo  il  voftro grand' animo,  Ero- 
de. E bora  in  voi  molto  più  fiabile , e certo,  che 
non  fu  dianzi  tl  godimento  del  Regno . Alla  vir- 
tù non  toglie  Cefare  il  premio.  Siete  degniamo 
a dominare , giache  s)  ben  / erbate  agli  Amici  nelle 
fuenture  loro  la  fede , e negli  ftefft  voflri  pericoli  ne 
dimofirate  si  Hit  fa,  ed  imperturbabile  la  coftanz,a 
nel  cuore,  lo  con  Antonio  non  vi  giudico  vinto . 
Jl  valore  fa  fempre  fronte  a'  V itt or iofi . Se  fùpe- 
rando  io  il  Nemico , fggiogafte  voi  glt  Arabi , 
Gente  barbara,  ed  odieucle , fu  difpofizsione  fou - 
rana , protettrice  del  merito,  che  mentre  io  vinfi 
{quantunque  allor  mioContrario)pur  voi  vincefte; 
affinché  v dffumefli  all’onoranda  della  vittoria.  A fi 
criuo  alla  giuftizja  fauoreuole  all ’ Armi  mie,  che 
non  habbta  abbracciati  Antonio  ivo  fri  profitte  uo- 
li  configli . Ddla  fiua  perdita  nelle  lafciuic  di  Cleo- 
patra ho  tratto  tl  dono , che  pregio  della  vofira  per - 
fona.  Egli  di  Compagno  nell’  1 mperio , mi  fi  fec 
Emulo  ; ripudiò  Ottauia  j odiò  la  Patria,  per  le  li- 
bidini d’vna  Femmina  Egizia . V enni  co  fretto  a 
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combatterlo  per  vendicare  l’ ingiurie  della  mia  Cai 
fa,  e liberar  dagli  obbrobri}  la  gloria  del  nome  Ro+ 
mano  , che  deturpò  . Nella  preclara  giornata 
à'  A z>io  la fci ai  fra'l  [angue  delle fu  e Squadre fom- 
merfa,  e naufraga  l'ignominia , che  attentò  di  por- 
tare nelle  Famiglie  de'  Ce  fari , e degli  Ottauij  col 
fuo  ripudio  > rejtituij  a Roma  lo  fplendor  della  Fa- 
ma , che  le  hauea  tolto . Alla  clemenza , che  hor  fon 
difpofo  di  pale  fare  fu  t Auuerfario  vinto,  e depref 
fo,  vi  bramo  Erode  nel  mio  conformo . Seguite  Ce- 
fare  nelle  profperita  si  fedele,  qual  fiete  f lato  nel • 
le  difgrazje  verfo  d'Antonio . Allo  /perimento  del- 
le beneficente  mie  non  haurete  a defiderar  piu  le 
fue. 

Cefare  ciò  detto  , gli  pofe  in  capo  la  Corona  , 
e conuocati  alla  Tua  prefenzai  Senatori  Romani , 
ch’erano  in  Rodi , dopo  hauer  celebrate  con  mol- 
te lodi  la  fede,  e’i  valor  d’Erode,  gli  confermò  il 
Regno  con  ampliamo  decreto . Egli  poi  ammef- 
fo nelle  dimeftichezze  di  Celare,  andauafi  mag- 
giormente auanzando  nella  fua  grazia , e fi  conci- 
liaua  l’amicizia  di  tutti  i fuoi  Fauoritij  fpccialmen- 
te  di  Marc’  Agrippa,  sì  con  l’eminenza  dello  fpiri- 
to,chefacearifplendere  in  ogni  fua  azione , co- 
me con  la  generalità  de’  doni , che  loro  olFeriua . 
Laonde  fi  commendauano  da'  feguaci  di  Cefare 
i meriti  del  Re,  e fi  predicauano  fuperiori alla 
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confermazione  del  Regno , e non  indegni  d altri! 
beneficenze.  Rallegrauanfi  i Rodiani  di  veder 
folleuata  la  fua  fortuna , e con  voti  eccelli  gl'im- 
plorauano  grandezze  pari  alla  generalità  dei  fuo’ 
cuore,  e reridcuano  grazie  a Celare  di  que’  fauori, 
che  difpenlaua  dalla  mano  vittoriola  al  loro  anti- 
co Benefattore . Ma  fra  quelle  profperità , che 
contro  alla  comun’  cfpettazione  gli  auueniuano 
fuor  della  Reggia , in  elTa  ripullulauano  i Temi  di 
quelle  caiamiti , alle  quali  dalla  propria  fierezza* 
era  dannato  a viuere,  rodendo  il  freno  della  diff- 
razione , e della  rabbia , come  vna  Belua  polla  in 
catene . Marianne  non  meno,che  Alefiandra,  ve- 
dendoli racchiufe  nel  Callello  Aleflandrio  fenza 
veruna  liberti  di  trattar  con  gli  Amici , lòfpetta- 
uano  delTerc  quiui  tenute,  non  per  fleti  re  zza  loro 
nell’alTenza  d'Erode  ; ma  per  efler  ferbace  ad  alcu- 
na cfecuzione  de*  fuoi  ferali  comandamenti*  ram- 
mentandofi  dell’  ordine  lafciato  a Giufeppe, quan- 
do fu  chiamato  da  Antonio  aLaodicea.  Tenta- 
uano  perciò  con  varie  maniere  lamino  de’lor  Cu- 
flodi  per  accertarne  il  vero,  e Marianne  principal- 
mente fino  a quel  fegno , che  permetteuald  l’one- 
fli , accarezzaua  Soemo , e ne  combatteua  la  fede 
Con  quella  forza,  che  ha  fu  l’vmana  fragilità  Don- 
na auuenenre,  che  luppliea , e che  lufinga . Durò 
per  alcuni  giorni  la  fedeltà  di  Soemo  a rintuzzare 
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gli  Arali  della  fupplicance , elufinghiera  bellezza  J 
Ma  finalmente,  come  adiuiene  a chiunque  vuol 
cedere  nella  tenzone  del  fallo»  che  fel  va  forman- 
do nell’  imaginazione  nemica  men  orrido  di  quei 
che  fia,  e con  alletteuole  apparifcenza  ne  mafche- 
ra  la  deformità , e la  bruttezza  ; dandoli  a creder 
Soemo , ò ch'Erode  non  folTe  per  ritornare  con  la 
reai  podefti , ò ch’egli  non  correrebbe  graue  peri- 
colo, benché  folTe  tornato  col  Diadema  in  capo  ? 
e non  l'hauefse  trouato  in  fede  del  fegreto  ingiun- 
togli fopra  la  morte  di  Marianne  ; mentre  amata 
ella  dai  Marito  con  poflfentilfima  affezione,  l'hau> 
rebbe  difefo  col  fàuor  fuo,Ie  manifeftò  pienamen- 
te le  commellìoni  d'Erode . Marianne  dunque* 
a cui  parue , che  quel  fecondo  ordine  d’vcciderla 
non  denualTe  dall’  eccelfodell'  amor  congiugale, 
come  nel  primo  erafi  perfuafa , e Ch’Erode  often- 
talfe  damarla  per  interelfe  delle  ragioni  del  Re- 
gno, che  dal  fuo  Matrimonio  gli  proueniuano,  co- 
minciò a perdere  la  coftanza,con  la  quale  sera  pre- 
fica di  fopportare  le  maluagità  del  Marito , e non 
le  farebbe  fpiaciuto , che  Ccfare  l'hauelTe  punito, 
per  non  vederli  più  a lato  vn'  Huom  sì  crudele , e 
ricolmo  di  fceleraggini.  Participò  pofcia  non  fen- 
za  difdegnofo  pianto  alla  Madre  tutto  il  fegreto 
propalatole  da  Soemo  j onde  AlelTandra  non  tra- 
fendo  l’occafione  d’inafprir  l’odio  della  Figliuola, 
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contro  al  Marito;  dimoiandole  con  molte  ragio- 
ni » che  farebbe  fiata  Tempre  pendente  la  fpada^ 
del  Tiranno  fopra  il  Tuo  capo  fìnch’ei  viueua , e 
così  concordemente  pregauano,  e faceanovoti, 
che  non  ritornale  faluo  da  Cefare . 

Ma  intanto  giiigneua  in  Paleffina  l’auuifo , che 
Cefare  haueuagli  confermato  il  R egno , e daua-r 
egli  ordine  a'Miniftri  reali , che  con  ogni  potàbi- 
le fontuofità,  e magnificenza preparaffero l'allog- 
giamento in  Tolemaida  al  vittoriofo  Imperado- 
re  , il  quale  conduceua  l’Efercito  per  la  Siria  ver- 
fo  l’Egitto . Rimaneua  a tal’  annunzio  tutta  la_, 
Paleftina , ma  con  diuario  d’ affetti  quafiche  atto- 
nita per l’inafpettata  fortuna  del  Re.  Gli  Amici 
foprafatti  dall'allegrezza  celebrauano  con  ifrno- 
derata  baldanza  le  fue  virtù  protette  dal  Cielo . I 
Nemici  afTorci  nella  confu(lone»e  nel  timore  ,folo 
in  fegreto  deteftauano  quella  forte,  che  fi  moflra- 
ua  così  propizia  a’Maluagi.  Aleflandra  , e Marian- 
ne, ancorché  fe  n’infmgefferogiuliue  co'lorCuflo- 
di,fe  n affligeuano  internamente,  e s'appartauano 
fpeffo  ne‘ritiramenti  più  intimi  per  efalarne  la  lor 
graue  paflìone , che  non  trouaua  altro  conforto , 
che  dalle  lagrime . Contuttociò  precorrendo  già 
Erode  al  viaggio  di  Cefare , per  effer  pronto  op- 
portunamente ad  accoglierlo  in  Tolemaida,  ed 
effondo  venuto  in  Paleftina , trouò  difpofti  rut- 
ti 
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tutti  i Soggetti, chi  per  amor’,  e chi  per  temenza  d 
fecondaci!  fauore  della  Tua  forte , ed  egli  ripiglio 
dopo  breuiilimo  indugio  il  camino  per  Tolemai- 
da , accompagnato  da  numerofa  , e nobiii/Tìma 
Corte  con  i più  fplendidi  , e più  abbondanti 
prouedimenti,  chepotea  feco  condurre  dal  fuo 
Reame.  Ricenutoui  Cefare  , e gli  Amici  coru 
ricca  pompa  > e fuperbilfima  douizia  > donati  all* 
Imperadòre  ottocento  Talentile  compartite  a tut- 
to l'Efercitocopiofe  viuande,prouide  anche  nell* 
aride  folitudini  fraporte  tra  la  Paleftina , e l’Egit- 
to , per  oue  marciò  PEffercito , il  vino , e l'acqua^ 
ad  ogni  Soldato  fidino  a Pe  lidio;  riportandone  tal 
vanto  di  liberale , e di  magnanimo , che  confeiTa- 
ua  Cefare  medefimo,hauer’Erode  fuperaté  le  pro- 
prie forze,  e publicauano  altamente  i Soldati,  che 
alla fua  inclita  munificenza  era  vn  fol  Regno  picr 
colo  dono  > e di  troppo  angeli  confi  ni  la  PalefU- 
na_ . • • 

: Mentre  profeguiua  poi  Cefare  fra  gli  applaufi 
militari  di  sì  generofe  dimoflrazioni  il  viaggio 
d’Egitto , ritornò  Erode  nel  fuo  Reame  ; e perche 
l’amore  ardente  rende  gli  Amanti  vaghi , e folle- 
citi  di  dar’  efatta  contezza  agli  Amati  de’lor  felici 
fuccertì , egli  n’  andò  primamente  a Maria  nncJ, 
che  hauea  fatta  ricondurre  a Gierufdlemme  dal 
Cartello  AlefTandrio,e  le  narraua  con  fornaio  giu- 
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bilo  le  Tue  venture,  e la  piena  grazia  di  Cefarc 
conquiflata , onde  fperaua  l'aumento  di  fu  e gran- 
dezze . Ma  ella  quanto  più  vdiuai  fucceflì  prof- 
peri  , e fortunati , che  raccontarle  il  crudel  Ma- 
rito? tanto  più  s'attriilaua , ed  effondo  giàconfa- 
peuole  dcll’vccilione  d’Ircano,  non  hauea  cuore 
di  rimirare  in  sì  alta  profperità  l'Omicida  dell* 
Auolo , e del  Fratello  > nè  la  paura  di  prouocar’in 
fc  flelfa  il  barbaro  ferro  già  per  due  volte  parato 
alla  morte  fua,  la  configliaua  a nafeondere  l’inter- 
na doglia . Quindi  all'efpre/Iìoni , con  le  quali 
Erode  la  vezzeggiaua , dicendole , che  a lei  s'ac- 
comunauano  quelle  felicità , non  era  atta  a conte- 
nerli dal  pianto, e daua  aconofcere,che  ogni  paro- 
la, donde  il  Marito  traeuale  lietamente  il  fauore^ 
della  comune  lor  forte , le  fembralfo  dardo  nemi- 
co, che  l’anima  le  trafìggelfo.  Andaua  l’amor 
d'Erode  facendo  forza  allofdegno,  che  la  mani- 
fella  auuerfrone,  che  rauuifaua  in  Marianne  da’ 
Tuoi  giuliui  fuccefli , gli  commoueua  nel  cuore,  e 
così  combattendolo  Contrarij  affetti?  hora  per  na- 
turai ferocia  inclinaua  allo  sfogo  dell’ira  , hora 
per  dubbio  di  pentirli  pofeia , e di  piangere  a’col- 
pi , ch'egli  auuentalfo  fu  la  diletta  Conforte,  tene- 
ua  a freno  il  furore . 

In  quell’ agitazione  del  Re  non  ignota  a’Do- 
mcilici , Cipri , e Salome  rabbiofe  nemiche  di 
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Marianne,non  trafandarono l’opportunità  diréxì>' 
derla  odieuole  al  Marito,  c con  varie  calunnie  in» 
colpauano  in  lei  la  fede , ed  incrudeliuano  in  elfo 
lagelofia.  Egli  perciò  tanto  più  fluttuando  nel 
turbamento  dc’fuoi  penfieri , ed  ella  di  vantaggio 
manifeflando  la  fuagraue  afflizione , e tacciando 
Erode  pubicamente  d'inumanità , e di  Tirannide 
per  la  morte  d’ircano  j cofpirauano  l’vno , e l’altra 
a cangiar’  in  odio  l’amore , c fe  ne  farebbe  forfc. 
veduto  infin  d allora  l’orrido  effetto , che  poin 
auuenne , fe  graue  cura , che  al  Re  premeua,  non 
l’obligaua  a partir  dal  Regno . 

Era  venuto  ad  Erode  auuifo  della  morte  d’An- 
tonio , e di  Cleopatra  j onde  col  pofleffo  prefo  da 
Cefare  dell'Egitto , e delle  forze , che  vi  rimane- 
uano  dell’eftinto  Nemico,  haueua  quegli  impu- 
gnato fenz'altri  Competitori  lo  Scettro  delfini- 
perio Romano.  Stimando  pertanto  Erode  d’ef- 
Jerein  debito  di  preflargli  offequio  in  quella  for- 
tuna , lafciati  gli  affari  domeflici  nello  flato , oue 
fi  trouauano , intraprefe  con  follecitudinela  via- 
d'Egitto . Marianne  nel  procinto  della  partenza 
moflrolli  volto  men  torbido  del  pafTato,  e racco- 
mandolli  sì  viuamente  il  merito , e’i  guiderdone 
di  Soemo,  per  la  follccitudine , e la  fede , con  lc*- 
quali  i'hauea  feruita  nel  Caflell’Aleffandrio,  che’l 
Re  conferì  a Soemo  il  dominio  d’vna  parte  della 
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Giudea  » è n’andò  al  fuo  viaggiò  con  quel  diletto  » 
che  va  mifehiando  tra-  le  inquietudini  degli 
Amanti  fdegnati  il  compiacimento,  e'1  fa u ore, 
d’vna  bramata  rich iella . V enerato  poi  Celare  in 
Egitto , edinfinuatofi  con  le  lue  generole  manie- 
re più  Aretsamente  nelle  confidenze  di  elfo , do- 
rmili l’Imperadore  quattro  cento  Soldati  Galli , i 
quali  con  fama  di  valorofiiTime  foldatefehe  ha- 
uean  feruito  di  Guardia  alla  perfona  di  Cleopatra; 
gli  reltituì  le  campagne  di  Gierico  polfedutc  dall’ 
Egizia  Rema;  ordinò  che  fofiero  lafciate  nella  fua 
podeAà  le  Città  di  Samaria»  di  Gaza,  d’ Antedona  » 
di  Gioppe , e la  Torre  Stratonica  »che  ratteneua- 
no  i Romani  co’lor  Prefidij , e gli  aggiunfeal  Re- 
gno Gerafa , Gadara , edlppene  » nobili,  e princi- 
pali Fortezze  dcllaCelefiria  nc’confini  di  Galilea? 
accrefcimenri  non  piccoli  di  riputazione  » e di 
fplendore  alla  fua  Corona.  Ma  per  quanto  per- 
metteuagli  il  poter  fuo , egli  gareggiaua  di  ma- 
gnanimità conCefare,  prefentan dogli  tuctociò, 
che  potea  rinuenire  di  pregiabile , e di  raro , e Pa- 
tena.trattare  con  accoglienze  sì  nobili , e sì  fuper- 
be  quanti  Ottimati  Romani, ritornando  d‘Egitto> 
paflauano  perPaleAina,che  con  ammirazione  vni- 
uerfale  ne  rìempieua  la  Fama  le  trombe  fue . Co- 
sì Aabilita  con  Celare  l’amicizia,  c l’opinione,  che 
per  la  grandezza  dell’  animo  non  foA’e  inferiore  a 
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qualunque  Principe,  che  viuefie a que’ tempi, era 
creduto  comunemente,  che  dopo  Agrippa  go* 
defs’  Erode  la  beniuolenza,  e i’eflimazione  di  Ce? 
fare  fopra  d’ogn’altro , e che  dopoCefare  niuru 
folle  amato , nè  venerato  da  Agrippa  al  pari  dei 
Re  Giudeo.  > 

Con  tanta  eminenza  di  fortuna , e d’onore , do* 
po  hauer’  accompagnato  Cefare  nel  ritorno,  che 
fece  a Roma, .infino  ad  Antiochia , fi  riconduce, 
nella  fua  Reggia,  e non  trouata  la  Moglie  niente 
rimefla  dalla  fua  palfione  ; anzi  piùtofto  di  van- 
taggio  irritata  a deteflarele  profperità  del  Mari- 
to,per  le  difeordie  aumentate  tra  lei , e la  Madre 
da  vn  canto  , e la  Suocera,  e la  Cognata  dall’altro  > 
egli  non  fapeua  oue  gittar  l’ancore , nè  a quali 
Venti  /piegar  le  vele  della  propria  fagocita, per  fu- 
perar  le  tempefle,  che  gli  moueuano  le  difien- 
fioni  della  fua  Cafa:  quando  di  fuora  nelle  più 
graui  procelle,  che  gli  minacciarono  cuidenti (fi- 
mo naufragio,  rinuenne  l’arte  non  più  vfitata 
di  valicarle , feruendofi  nella  mitigazione  delle 
Stelle  flefie,che  giudicaua  nemiche,  ed  arrifehian- 
dofi  ne’flutti  più  voraginofi  per  trouar  Porto.  Era- 
no quali  continui , e fempre  più  veementi  i rim- 
proueri , che  tra  eflbloro  fi  faceuano  quelle  Don- 
ne , e bene  fpeflo  trafeorreuano  anche  alle  contu- 
melie. Al  diandra  , e Mariannc  rinfacciauanoa 
» ' Cipri, 


246  BEL  REGNO  D'ERODE 

Cip”  , e a Saloni  e l’ignobiltà  de'natali , ed  oltrag- 
giauano  la  Stirpe  loro  di  fellonia , c d'impicrà  co* 
Principi  naturali , per  le  vccifioni  d'Arilìobolo  , e 
d’ircano*  Cipri , e Salome  tacciauano  Aleffun- 
dra,  eMarianne  d’ ingrate  all'onore,  ed  alla  vita, 
che  conferuò  loro  il  valor  d'Erode  nellmuafione 
de’ Pani.,  e di  fconofcenti  delle  grandezze  del 
Regno  , alle  quali  haueuale  folleuate  Incol- 
pauano  particolarmente  Aleflandra  dr  infidia- 
trice,  e di  maluagia  contra  del  Re,  chel’hauea 
Tempre  tenuta , e tuttauia  manteneuala  in  decoro 
di  Principefla . Àccufauano  Marianne  di  nemica 
a fe  flefla,  ed  a'proprij  Figliuoli,  d’infedele  ai  Ma- 
rito, e d’indegna  d'elTer  Reina,  e per  quefti  im- 
properi] , diuifa  in  Fazioni  la  Corte , ondeggiaua 
la  mente  d'Erode  fra  ineflricabili  vortici , e turba- 
menti . Adognimodo , perche!  fuo  cuore  era  an-  - 
cor feruido  nellaffezione  di  Marianne , e noru 
dubbiaua  più, che  Aleflfandra  gli  potelfe  porre  in 
pericolo  il  polTeffodel  Regno,  tolleraua  paziente- 
mente  , e con  moderazione  contraria  al  fuo  natu- 
rale quelle  inquietudini;  fperando forfè , chele 
collanti  dimoilrazioni  dell'amor  fuo  verfo  la  Mo- 
glie , e la  comune  confolazione  di  cinque  loro  Fi- 
gliuoli,che  crefceuano  in  bellezza,  ed  efpettazio- 
ne  marauigliofa , raflerenaffero  l’animo  di  lei,  e 
quindi  haueflero  a goder  giuntamente  del  Re- 
gno 
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gno  ( per  altro  quieto,  e florido)  con  tranquillità, 
c corri  fpondcnza  d’affezioni . 

Continuarono  nel  Palazzo  reale  per  vn 'anno 
intero  dopo  il  ritorno  d'Erode,  le  diflenfioni  in  tal 
guifa.  Ma  finalmente  per  calunnie  della  mali- 
gniflìma  Salome,  e per  fofpetti  del  fieriflimo  Re , 
slogarono  nell’ abbomincuol’ eccello  dell’vcci- 
fione  della  Reina . Ella  chiamata  dal  Marito  vn 
dì  fui  meriggio  nella  fua  camera,  v’andò  pronta- 
mente. Ma  effondo  richiefla  del  debito  congiu- 
gale.glielnegaua  dicendo,  eflerle  vietata  dalie- 
leggi  ftefle  della  Natura  la  congiunzione  con  co- 
lui , ch’erafi  diflerato  nel  fangue  del  Fratello , e 
dell’  Auolo . Inafprirono  acerbiflìmamente  que- 
lle parole  le  profonde  ferite  della  cofcienza  del 
Re,  e perche  i fenfi  diuengono  flupidi  alla  minor 
paflìone  nella  veemenza  della  maggiore , perdet- 
te amore  nel  cuor  d’Erode  la  forza , doue  le  pia- 
ghe de’  fuoi  rimorfi  il  tormentauano  a que’  rim- 
proueri.  Quindi  fpumando  di  rabbia , sbatten- 
do i piedi,  alzando  le  grida  irate , e fchermcndo 
nell’  appartamento  reale  con  la  propria  indegna- 
zione , che  l’ifligaua  a percuotere  la  Reina  j Salo- 
me ofleruatrice  delle  occafioni  opportune  a fcoc- 
car  le  factte  dell*  odio  fuo  nella  Cognata,  vdito  Io 
Arepito,  e la  cagione  dell'ira  del  Fratello , non-, 
tralandò  il  tempo,  che  fauoriua  la  fua  maluagia 

inten- 
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Intenzione . Haueua  già  ella  precedentemente.’ 
corrotto  il  regio  Coppiere  a diporre,  hauerlo  ifol- 
lecicatola  Reina  a dare  al  Re  vn’ ammaliata  be- 
uanda , e fpintolo  in  quella  congiuntura  a portar- 
ne iaccufa,  entrato  il  Coppiere  dai  Re  col  volto 
infinto  nell’ apparenza  di  notificargli  viigrauiffi- 
mo  arcano,  gli  dille  . Salta  lungamente  il  Ctelo  la 
*vo(ìra  vita , o Re , Chi  dee  fopra  tutti  dejìderarue - 
la  vel  infidi  a . La  Reina  con  promejfe  di  ricchtjfh 
mi  doni  m’ha  follecitato  a portar  ut  ammaliata  be+ 
uanda . Che  forz^e  habbia,  me  ignoto  • Ellapref'- 
fo  di  fe  la  ritiene.  A qucfla  efpreffìone  della  mia 
fede , pregoui  o Re , d’ajficurar  con  la  vojìra  la  mia 
JalueZiZja.  ...  ‘ 

Erode  nell’  vdir  tale  auuifo  diuampò  maggior- 
mente nel  conceputo  furore.  Non  ricercò  dal 
Coppiere  altra  giuftificazione  del  fuo  rapporto . 
Non  difaminò  punto/e  la  querela  foffe  maligna  J 
L'animo  furibondo  non  è capace  d’affaticar  l’in- 
telletto fra  la  dubbiezza  di  quella  colpa , che  op* 
ponefi  alla  cagione  del  fuo  furore . Impugnò  Ero- 
de fubito  l’armi  dell’efferata  vendetta  , e fece 
mettere  in  crudeliffimi  crucciati  vn'  Eunuco  fidif- 
fimo  a Marianne , che  riputaua  partecipe  deU’infi- 
die . Il  corpo  fieuole,e  delicato  rendeua  J’Eunuco 
inabile  a foflener  la  fierezza  di  que’  tormenti . Ad- 
ognimodo  nulla  rifpofe  alle  interrogazioni  della 
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calunnia , che  nonfofle  argomento  dell’  innocen- 
za della  Reina . E perche  dopo  il  lungo  flrazio 
propallò  jfolamente,  ch'erafi  olfefa  di  cerco  { egre - 
to  comunicatole  da  Soemo  j Erode , come  fé  fof- 
fe  aiTìcurato , che  Scemo  non  haueflfe  confidati  i 
fuoi  ordini  a Marianne  fenza  Iafciuo  commercio, 
comandò  incontanente , che  folTe  vccifo , e con- 
uocato  alla  Tua  prefenza  il  configlio  degli  Amici, 
con  alterazione  di  fembiance,  c di  voce  così  ef- 
clamò. 

Vendetta  Amici.  Mi  veggio  appena  tolto  all' 
infedie  d’vna  Femmina  iniqua,  eh' e (it Monda  del 
[angue  mio . Sen\a  la  forila  d’ incontra  fi abile  prò- 
uidenz>a , che  al  guiderdone  de  vofrt  meriti  mi 
vuol  fatuo  ; piangerete  l'onore , il  Regno , la  vita , 
ogni  fortuna  del  voftro  Principe  in  vn  fol  punto 
perduta.  Doue  per  troppo  credula  corrifponden - 
Z>a  dell'  amor  mio  viueua  inerme , e fenzjt  difefa 
m'ho  veduta  auanti  vna  Furia  » che  dopo  hauermi 
contaminata  la  fama  egregia , difillo  gli  Afpidi 
per  confumarli  nella  mia  morte . Ordii  le  in  fidie , la- 
fctua  dentro  il  mio  letto , volea  efeguirlejrudcle  nel  - 
lemiemenfe.  Seia  fedeltà  d'vn  mio  Seruo , che  fu 
cofante  alle  lufinghe  de  doni,  che  gli  offerì  per  cor - 
romperlo , e trarlo  al  confòrto  dell'  imputa , non 
mi  additauail  foura fante  pericolo } altro  confor- 
to non  trouarefle  al  prefente  nella  mia  perditajhcl 
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punimento  dell*  Empia  fui  mio  fepolcro . Aia 
a fuo  mal  grado  viuendo , bò  ancor  la  forte  di  chic- 
dere  dal  voftro  amor  la  difefa  del  mio  efiremo  peri- 
colo, e dalla  vofira  giufiizia  fperarne  la  mia  ven - 
detta . Chi  fa  la  Rea  della  maeftà  infidi a\a$  ani- 
mo mio , che  ne  fu  amante  con  diuturna , e con  fer- 
utda  pitone,  inorridire  a penfarne  iodio , non 
che  a ridiruene  il  nome . Egli  tuttauia  non  mi  lice 
di  celar  nel  fienaio  i Congiurati  al  mio  danno . Of- 
fende il  Principe  il  ben  comune , ed  abbandona  alla 
fouuer fione  le  leggi  ; fe  lafcia  correre  nell'  impunità 
le  fue  infidie  per  indulgenza  d'amore . E forza 
dunque , che  vinca  la  violenza  de*  miei  priftini  af- 
fetti,e che  vi  denunzi  fi In  fìdiatrtee  alla  vita  del 
vofiro  Re.  Adarianne  fpietata , e perfida  Ai  glie, 
e indegna  Re  in  a , e la  Donna  nefanda , che  ha  cos- 
pirato ad  vendermi.  Immemore  dell*  infelice  de- 
prefftone , donde  folleuai  lei , e la  Cafa  fua  ; per  ri- 
compenfa  della  reale  profperità  , e di  tutta  la  beni - 
uolenfa  del  mio  cuore , che  le  ver  fai  pienamente  nel 
feno , da  lungo  tempo  nudre  le  brame , e tenta  Aii- 
niflri , che  congiurino  fico  a darmi  la  morte , per 
mantener  fenzatemadi  puni mento  nelle  mie  cene- 
ri il  fuoco  delle  fue  nefande  libidini  con  Soemo.  Ec- 
co il  mio  Coppiere,  che  atte  (la  com  il  follecito  a pre- 
pararmi ammaliata  beuanda . Ecco  la confejftone 
del  fuo  fidijftmo  Eunuco , che  prouando  il  commer- 
cio 


Digitized  by  Googl 


L 1 B KO  T ERZOi  251 

ciò  adultero , che  ritenea  con  Soemo , fa  manifefio 
l' e [e gran  do  motiuo  della  congiurai  e Je  dalla  rega- 
le mia  fede  ne  bramate  > Amici y argomento  ; giuro 
per  la  Corona # lo  Scettro  mio , che  infin  da  quando 
tornai  col  capo  cinto  di  gloria  dalle  benificenz,e  di 
Ce  fare*  altro  non  ifperimentai  da  vna  Moglie  poco 
men  che  adorata  , che  rtpulfe,  che  rabbie  » che  auuer - 
foni  maligne  nella  felicità  del  mio  Stato , e meco 
appena  stnfinfe  in  vno  [guardo  rtdente , fe  mi  chie- 
dere mercedi  per  /' illecito  Amante . Col  [angue 
dell'  Adultero , ho  già  lanate  le  macchie  del  Letto 
mio  congiugale . Nel  promulgare  le  pene  della  Ma - 
ghe  adulterai  e cofptratrice  alla  morte  del  regnante 
Al  or  ito,  non  vo‘  che  Popolo  alcuno , nè  che  la  Po  fe- 
rità mi  rinfacci  L'appajftonata  mia  mente . Ne  co- 
fi  itui  fio  voi  Giudici  te  vendicatori  finita  di/degno . 
Ala  faui  a cura,  che  la  clemerfa  non  fupert  la  ra- 
gione . Fate , che  apprenda  la  Pale  [ina , eh* Erode 
eletto  a fofienerne  lo  Scettro  > non  lafcia.  nè  pure 
i falli  debite  Congiunti  impuniti , e che  al  t errar  de” 
fupphzj.  vuolconfeguire  i douuti  ojfequijy  ed  efier 
temuto . 

* Intefero  i Giudici  da  si  ferali  fènrimenti  d"E ro- 
de cioch'ei  bramaua  contra  la  rnifera  Marianrrei 
onde  la  giudicarono  concordemente  rea  di  mor- 
te. Manifesto  dal  Principe  il  de  fide  rio , che  il 
gaflighino  gli  Accufati»  anche  l’imputata  innor 
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cenza  per  lo  più  fi  riguarda  come.'  colpeuole , e fi 
condanna . 11  timore  d’irritar  lo  fdegno , e la  fpe- 
ranza  di  conquifiar  la  grazia  de’  Grandi  inchinati 
alle  pene»  fan  bene  fpeflfo,  che  ne’ Tribunali  fi 
venda  ali’  iniquità  la  giuftizia . Conofceua  il  Con- 
figlio d’Erode , che  Marianne  era  innocente  j fe- 
condò nondimeno  la  paffione  dei  Re.  Ma  prof- 
ferita poi  la  fentenza,  confiderando  alcuni  de* 
Configiieri , che  fofse  per  difpiacere  ad  Erode  fe- 
data  l’ira  ; a fine  d’adulame  anche  gli  affetti  in 
euento  di  cangiamento,  propofero  di  non  correre 
precipitofamentc  all’  efecuzione , e di  far  rattener 
la  Reina  per  alcun  giorno  in  ficuro  carcere.  N’ap- 
prouaua  egli  il  parere  , facendo  contefu  > 
quantunque  debile , Tamor’ antico  con  le  fue  fu- 
rie , e fe  l’iniqua  ragion  di  Stato  non  fi  fofse  fatta 
conforre  dell’  infuriata  Tirannide,  e le  hauefse  ag- 
giunto vigore  , farebbe  perauuentura  faiuatafi 
Marianne . 

Salome  auucrtita , che’l  Re  inchinaua  a far  rat- 
tener la  Reina  in  carcere,  entrò  da  efso  co’  più  au- 
toreuoIiParteggianfe  rapprefentandogli,che’l  Po- 
polo daua  già  non  piccoli  fegni  di  tumultuare  per 
liberarla , e che  ogn’  indugio  potea  commouere 
i fuoi  Fautori  a graue  attentato  ; Erode  pofponen-1 
do  tutti  gii  altri  riguardi  al  pericolo  della  fedizióìi 
popolare  > comandò  l’ efecuzione  folcita  della* 
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fcntenza . Fu  perciò  portato  l’annunzio  alla  Rei- 
na dell’  imminente  fua  morte . Ma  ella  altrettan- 
to magnanima , quanto  innocente , non  fi  turbò 
non  temette  } non:  querelottì  dell'  ingiuflittima 
condannagione,  non  rimprouerò  l’immanità  del 
Marito , non  profferì  menoma  voce, ne  efalò  non 
pure  vn  fofpiro . Die'  a diuedere  che  l’era  (lato 
lieto  l'auuifo  della  funefla  feparazione  dal  confor- 
zio  di  quel  Barbaro , e che  difiaua  con  celerità 
maggiore  la  morte , che  i Carnefici  fletti  non  l’af- 
frettauano . Serbaua  il  volto  fereno,  e nulla  rimef- 
fo  dal  naturai  filo  colore . Spiraua  con  vn  giocon- 
do , e maeflofo  filenzio  il  generofo  difpregio  del- 
la vita  caduca , e palefaua  d'hauere  diflaccatagià 
1 anima  totalmente  da’  penfieri  terreni . Condot- 
ta pofcia  al  fupplizio , dimoflrò  proue  attai  più 
eminenti  dell’  imperturbabile  fua  cottanza  ; non 
alterandole  punto  la  giocondità  dei  fembiante,  nè 
la  giuliua  taciturnità,!  vergognofi  improperi),  che 
sino  all’  abbominazione  de’  Minittri  efferati  nella 
fua  morte,  videfi  far  dalla  Madre , che  l’era  pure, 
fiata  compagna  in  ogni  fortuna,  depofitaria  de* 
fuoi  penfieri  più  intimi,  e fempre  vnita  al  fuo  cuo- 
re in  qualunque  vicenda  d’auuenimenti,  ò di  tem- 
po Alettandra,  poic’hebbeintefo , che  fi  condu- 
ceua  Marianne  al  fupplizio , pauentando  d’ettere,' 
-giudicata  complice  d’ogni  delitto  imputato  ailaFi- 
- gliuola. 
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gKuola  y e fouraftarnele  non  difugual  punimento  , 
fi  perluafe  di  rìnuenirne  l’impunità  nellefecrazio- 
ne  delie  colpe,  delle  quali  era  imputata  Marianne. 
Laonde  corle  con  empito  a farli  Àrada  tra  le  Guar- 
die, chela  cigneuano  d ognintorno, ed  in  vederla 
tra  le  ritorte  de'Manigoldi,caricolla  con  alte  Arida 
di  quelli  oltraggi-  ( -,  -, 

A federata,  fri  pur  condotta  dall"  opinartene 
dell  a tua  ptfitma  vnalu  agita  a quel  pafio%che  ('ad- 
ditarono tante  fiate  i miri  falutari  configli  per  de- 
ubartene  2 Indegna  di  quel  Marito , che  meritando 
gli  ojfiquif  eCcgni  gran  cuore  * tollerò  lungamente 
Codio  del:  tuo  > che  le  douea  per  obli  gazatone  lamore  * 
va  a prcuarn"  borati  fuo  giu  {rifilino  fdegno  l Mol- 
to più  rettamente  della  Corona , eh"  impofe  egli  fo- 
fra  il  tuo  capa  ci  auuenterà  vn  Carnefice  il  ferro». 
Se  fu  minifira  delle  tue  colpe  quella  b riterrà  »chc 
bau  e {ri  in  dono  con  raro  efempio  dal  Ct  rio  dea è do- 
vere* che  fi  deformi  nell" or r or  del  tuo  sangue . O ha- 
vefii  conceputa  an\i  vna  Vipera»  che  nel  darla  alla 
luce  mhauefievcrisa  » che  sì  perversa  Figliuola , la 
quale  con  Cigno  minia  della  sua  morte  mi  priverà 
doppiamente  di  vita  , opprimendomi  Canima  di  do- 
lore» e denigrando  le  glorie  della  mia  Casa t che  nel- 
la memoria  de'  Pofiert  mi facean  certa  di  non  peri- 
re J Volgi  » volgi  » ò Carnefice  i colpi  tuoi  nel  mio 
seno  ? Ale  fiandra  prima  dt  Marianne  gli  ha  me- 
ritati 
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ritati  con  partorir  quefi  empia  nel  M ondo « E co- 
me svia  pietà  alla  Madre , che  nell'  educar  la  Fi - 
gliuota  non  feppe  porle  in  orrore  l’efecrando  reato 
di  maefià , che  fi  venera  ! Ma  perche  perdo  in 
querele  le  forz,e , che  nel  tormentato  mio  fptrito  an- 
cor rimangono  ! Lafciatc  0 Mini  fi  ri , che  faccia  io 
flejja  vendetta  memorabile  a tutti  i fecoli  d lla 
Donna  nefanda , che  generai  ? Ho  cuor , chebafiA 
allo  feempio  di  colei  > che  attentò  la  morte  eC Erode. 
Vu  che  fia  vanto  della  mia  fede  il  degno  fupplizjio 
di  chi  hebbe  ìeffere  nelle  vifeere  mie  ,e  fu  infedele  al 
Marito , e perfida  al  Re . 

In  profferir  quefF  vltime  voci  fi  /cagliò  Àlef- 
fandra  come  vna  Furia  adoffo  la  pazientì/fimaMa- 
rlanne,e  già  le  auuentaua  le  mani  al  capo  per  ifirap 
parie  ì capelli, fc  non  la  ratteneuano  i Mimfiri  me- 
defimi  del  fupplizio,ch’inorrìdiuano  alla  deformi- 
tà , e bruttezza  di  sì  nefanda  fimulazìone  . Ma  la- 
Reina  tranquilla, ed  immutabile  nella  lua  fublime 
tolleranza,  rimprouerò  appena  con  la  maefià  del- 
lo fguardo  l’obbrobriofa  indegnazione  alla  Ma- 
dre^ contenuta  fino  all’eftremo  nel  fuogiulìuo 
filenzio , s’efpofe  con  inuicto  coraggio  al  ferro  del 
Carnefice,  e lafciò  della  fua  innocenza  vìe  più  lo- 
quace la  Fama  di  ciocbe  haueffe  potuto  ridir  Con 
mille,  e ben  mille  prone  la  lingua  fua:  volando 
anche  oggi  fopra  la  penna  d’ogni  Scrittore , che- 
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di  quella  Reina  fa  menzione , inclito  il  grido  del* 
la  lua  gran  pudicizia  marauigliofamente  accop- 
piata alla  rara  eccellenza  della:  bellezza  del  fuo 
fembiante . Nè  puntò  meno  furono  in  lei  ammi- 
rabili  molt’  altre  doti,  che  le  illuflrarono  l’ani  mo; 
peroche  fiorì  il  candor  ne'  fuoi  fenfi  , e ne'  fuoi 
collumi . Gli  tenne  vniti  alla  temperanza  ne’prof- 
peri  auuenimenti , e li  foggettò  negli  auuerfi  alla 
lolferenza . Con  la  fortezza  fe’  fronte  più  che  vi-» 
rile  agli  affetti  del  fuo  fangue  tirannicamentefue- 
nato  ; con  la  manfuetudine  fiaccò  gli  {limoli  de* 
fuperbi,  e vendicatici  penfieri  della  Madre,  e con 
la  prudenza  fi  rafiegnò  per  lo  fpazio  di  dieci  anni 
continui  alle  voglie  del  Marito;  ancorché  lo  fpe- 
rimentalfe  d’vn  naturale  perfido , crudele,  e total- 
mente contrario  alla  clemenza  del  fuo . Se  poi 
a tali  virtù,  che  ( per  quanto  conuenne  alla  condi- 
zione del  fello  ) manifefiarono , ch’ella  fu  germe 
non  tralignante  dalla  Schiatta  de’  valorofi  Macca- 
bei, fi  vorranno  porre  in  confronto  glifdegnofi 
rimproueri,  che  verfo  il  fin  della  vita  fece  al  Ma- 
rito , e le  contefe, nelle  quali  feorfe  tal  volta  con  la 
Suocera.e  con  la  Cognata,  non  faran  certo  difdice- 
uoli  in  nulla  alle  lodi  fue  ; mentre  non  hebbe  ca- 
gion’  ingiuftadi  alcun  rifentimento  di  parole  con- 
tro a'Parenti,  che  andauan  tentando  di  denigrarle 
il  candore  dell'  oneftà,  pregio  il  più  nobile  delle- 
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Donne;  ne  di  rigettar  co’  rim  prò  aeri- dai  talami 
congiugale  il  maluagio  Marito,  che  per  hauqrlaJ 
degnata 'due  volte  vittima  delle  proprie  difgra- 
zie,  ed  vccifole  prima  il.  Fratello  Kc  poi  l’Auolo  } 
le  motoaua  non  men  il  cuor , phe  le  mani  ifttrife. 
barbaramente  del  fangue  filo . S aggiunga  dun* 
quealle  glorie  di  Marianne  ogni  contenzione,1 
eh*  ella  intraprefe  per  mantenerli  illibata  la  rino- 
manza dell’  onore . Defcriuafi  fra’  fuoi  elogi  l’ab- 
borrimento  ,in  che  prefe  le  profperità  > e le  fortu- 
ne del  micidiale  Marito . Habbiali  a tetomonio 
molto  probabile^  de’ fuoi  eterni  ripofi , l’abbomi- 
nazione , chètfece  delle  grandezze  reali , doue  re- 
gnaua  l’iniquità;  e noi  dalla  vita  caduca,  che  de- 
prezzò fenza  non  pure  vn  menomo  fegno  d'affe- 
zione terrena,  e dalla  morte,  che  accolfe  con  fron- 
te allegra , e petto  magnanimo , tràggiamo  l’in- 
fegnamento  della  quiete , chèi  Giurti  godono  nel 
paflo  ertremo . Confideriamo  che  l’atfluenza  del- 
la grazia  Diuina,  che  fi  dilata  loro  nell’ anima» 
qualor  fi  fenton  chiamati  a fo  disfare  il  comunale, 
ma  Tempre  duro  ,e  malageuole  omaggio  alla  ne- 
celTìtà  della  morte,  fceura  da  erti  la  rimembranza 
de’beni  dellaTerra,che,quantunque  frali.fon  gra- 
uementcmolefti  all’vmanità  nel  punto  d’abban- 
donarli;  e che  folleuando  loro  la  mente  alla  con- 
templazione de’  Tempi  terni,  fi  veggono  raddolci- 
,I«  KK  ta 
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ta  a’  godimenti , che  prouano  col  penderò  già  af- 
' forco  nelle  -delizie  del  Cielo , la  feparazione  • 
dello  Spirito  del  conforzio  del 
- • i ‘ corpo  > naturalmente 

amara  > e piena  ■- 

dorrò* 
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evinta  appena  con  Ma- 
in  Erode. 

5 quando 

Tamore-non  più  depredo  dal- 
la nemica’  fofpezione , riforfe 
fubito  a diuamparli  nel  cuo- 
re ..  Riandandogli  allora  per’ 

Ì imagi  nazione  mentorbida  le  bellezze  deli’ama- 
ta  Reina»  ed  i diletti  con' lei  goduti,  e nell’auuenir 
difperati,  pentiuafi  della  commeflairnrpietà,  inor- 
xiidiua  ,fremeua  , e daua  adito  nella  fua.  mente  a 
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mille  furie  di  paffióni , che’l  tormentauano . Fa- 
rcitagli, che  l’immanità  del  fuo  colpo  foffie  fiata 
petmiflione  dello  sdegno  del  Cielo,  che  gli  ha- 
uefTe tòicò'irr  qùellatto  l'intendimento^ affinché 
pazzamente  lommerfa  la  propria  profperiti  nel 
fangue  fuenato  delle  fue  più  care  delizie , traefie 
quindi  vira  vita  fempre  infelice , e colma  d*affanr 
m . Temeua  l’ira  implacabile  deVaiTalli  , e pa?. 
uentaua,che  diuenifle  adulto  con  l'età  l’odio  de* 
Figliuoli  lafciatigli  dall'vccifa  Conforte . Giudi- 
caua  d’hauerfi  {pentolo  fplendor  della  fama , e d* 
hauer perduta  la  grazia , e l'e/K unzione  di  Cefa- 
re„  Serttbrauaglhche  non  foffie  la  Corona  più  {la- 
bile , nè  diceuole  fui  fuo  capo , e che  ogni  poten- 
za vmana,  eDiuina  glifieflfe  intorno  armata  di 
fulmini  per  defecazione , e vendetta  del  fuo  pec- 
cato . Cereo  ibuuente  fra  tali  larue  di  terrore  >,e 
di  cruccio  alcuna  quiete  ne’Conuiti  con  gli  Ami- 
ci ,edin  ogni  forte  di  diuertimenti  po/fibili . Ma 
non  trouauàluogo,  che  foffe  immune  dalfuo  gra- 
uefpauenm»  nè  leni  tino,  chemitigafle  la  cruda 
pena  del  fuo  pentimento.  Eragli ouunque  n'an- 
dafle  il  penfier  fempre  fillo  nelle  fue  acerbi  dime 
rimembranze  . Inuocaua  frequentemente  il  no- 
me dell'infelice  Mariannc , fofpiraua,  {Iridena , fi, 
dibatceua  qual  Forfennato  $ fiche  perturbategli 
«finalmente  le  potenze  interne  dell’animo  da'con- 

• tinuati 
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tinuati  fantafmi  del  Tuo  dolore,  e l’imaginatiua 
corrotta  dalle  torbide  fpecie , che  l’agitauano,  or- 
dinaua  taluolta  a'Seruùche  gli  chiamalfero  la  Rei- 
na  , non  altrimenti  che  s’ella  ancora  viuelfe . 

In  tanto  la  Diuina  giuflizia , che  per  inefcruta- 
bili  arcani  alcune  fiate  punifce  le  colpe  de’Princi- 
picolgaftigo  de'Po|>oli , fcagliò  l'opra  la  Città  di 
Gierulalemme  vna  pendenza  sì  fiera , che  v’  vcci- 
fe  gran  parte  della  Nobiltà  , e della  Plebe , e’1  Re 
abbandonato  ilgouerno  del  Regno,  e datofi af- 
fatto in  preda  alia  grauezza  del  fuo  dolore , ne  fa 
condotto  tra  le  forcfte  per  Sfogamelo  nelle  Cac- 
eie»  Ma crefcendo fra  gli  orrori  della folitudine 
i deliri  della  fua  mente,  e cedendo  il  vigore  del 
corpo  alla  veemenza  delle  pàlTioni  dell'  animo, ca- 
dette infermo , e portato  in  Samaria  fi  giudicale 
poco  meno  che  difperata  la  fua  falute . Era  l’infer- 
mità vn’infiammazione,e  dolor  graue  nella  cerul- 
ee , il  quale  tanto  più  s’inafpriua,  quanto  più  le  gli 
applicauano  lenitiui , ed  efiendo  la  mente  dell’In- 
fermo fconuolta , ed  in  elfo  difficile  l’inghiotti- 
mento del  cibo  ì così  perla  contumacia  del  male , 
come  per  l'euidente  pericolo , che  minacciauagli 
la  diuturnità  della  dieta , gli  permetteuanoi  Me- 
dici cicche  appetiua,e  iafeiauano  la  fua  vita  alla 
difpofizione  del  cafo . 

Dimoraua  in  quefiq  tempo  Aleilandra  in  Gie- 

rufa- 
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fufalemme , e non  ellendole  ignoto  Io  flato  d’E- 
rode, ella, che  nella  morte  di  Marianne  per  la  pau- 
ra d’eflerle  fatta  compagna , volle  oflentare  d’ha- 
uer  fepolta  la  natia  alterigia , e cangiato  in  amore 
l’odio.delRe,  credendone  poi  difperatalavita, 
ripofe  in  moftra  l’inclinazione  fuperba,  e col  mo- 
tiuo  di  conferuare  il  Regno  a’Figliuoli  nati  d’Ero- 
de»e  di  Marianne,  tentò i Prefetti  delle  Fortezze 
di  Gierufàleinme  a confegname  il  gouerno  nel 
poter  fuo  con  fomiglianti  ragioni . Che  non  dout - 
uafi  lafctar'efpo(lo  il  Reame  alta  cupidigia  di  vio- 
lenta^ d’ingiufla  occupazione  nel  pencola  delta  vi- 
ta del  Re . Co  >iuenimc  in  tal  contingenza  la  cu  {lo- 
di a:,  e' [comando  al  Personaggio , a cui  confermalo 
laragion  delle  G enti,  e della  Natura . E [fa  Auola 
de' comuni  Figliuoli  d' Erode, e di  Marianne ymlla 
tbr  età  pupillare  pe*-  la  mancanza  d'amendue  i Ge- 
mtori,rappref untarne  la  principal  pode(làye  non  ha- 
ucr  altri  piUprofìmi  al  f angue  fuo^onde  dubbiar  fi- 
volcjfe  de’fuoi  affetti  in  cu  (iodire  d Nipoti  1‘ eredi- 
tà de’  Maggiori  . Re  l’infermità  y. nella  quale  lan - 
guiuail  Re  granente  n te , defilato  l’ bau  effe  al  ne- 
ceffario  tribiuto  dell”  vmana mortalità-, non  potè 'fi- 
dar argomento,  di  fede ,,  ne  prona  d'dmor  più  iu- 
te njo  alla  fu  a memoria , che  nel  fi' bar  lo>  Scett  o 
a’  fuoi  Po(teri  . Se  alla  Diuina  clemenza  foffe 
piaccialo  di  refluirlo  alla  primiera  falute  noni 
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vera  luogo  a temere , che  haueffe  prefa  a mal  grado 
quella  deliberazione , che  tendca  a Mantenergli  in 
vita,  ed  in  morte  il  giuramento  incorrotto  del  V a fi 
fallaggio . Moltiplicar  fi  a'  Regnanti  gli  atti  d’o- 
maggio , e d'  vbbidienzo,qualor  fi  rendono  alla  lor 
Prole  -,  come  all ’ effetto  per  r inerenza , e per  meri- 
to della  cagione . BJfer  adunque  non  meno  ville 
a'  Prefetti  jleffi  ,cbe  conueneuole , e giu  fio  alla  tu* 
tela  dell*  Auola  ilconfegnarea  lei  le  Fortezze,  che 
face  ano  difefa  all*  ereditaria  Corona  de  fuoi  Nipo- 
ti, e douern  ejfi  certamente  fperare,  0 rimunerazio- 
ne dal  Re , fe  per  ventura  fojfe  rifarlo  a nuoua  fa- 
iute  , 0 mercede  ricchijftma  da  fuoi  Figliuoli,  quan- 
do per  is fortuna  la  veemenza  del  malcVhauejje  tol- 
to a’  Fluenti. 

Erano  i Prefetti  di  fomma  fede  verfo  d’Erode; 
Phauean  Tempre  feguito  in  ogni  fortuna  ; vno  di 
erti  nomato  Achiabo , n’era Nipote . Odiauan  tut- 
ti grauemenre  Alertandra,  per  hauer  tante  fiate- 
turbata  la  felicità  del  Re,  e portogli  il  Regno  in 
pericolo;  onde  riputando  indegna  la  richierta  del- 
le Fortezze , e non  disperando  com’  ella  della  fa- 
iute  d’Erode , per  l’ageuolezza , con  la  qual  ciaf- 
cun  fi  lufinga  nell’  euento , che  brama,  gliene  die- 
der  contezza  per  Nunzi  efpreflt . II  trouarono  ap- 
punto i Nunzi  folleuato  alquanto  dal  male , e rif- 
uegliandogli  nell'animo  il  rapporto  loro  gli  ami- 
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chi, ed  i recenti  motiui  dell'  abbonimento  d’AIef- 
fandra,  che  fopponeua  eiTere  fiata  i’iftigatrice  del- 
le repulfe  , e confeguentemente  cagione  della,, 
morte  di  Marianne , comandò,  che  fofic  fubito 
vccifa . Guardifi  Tempre  da  qualunque  menoma 
colpa  chiunque  fi  è concitata  vna  volta  l’ira  d'vn 
Principe  fenza  prouarne  i rifentimenti.  Ogni  leg- 
giere apparenza  di  nuouo  fallo  rapporta  alla  fua. 
memoria  il  trafeorfo  fotto  feuera  difamina,  ed 
vgualmcnte  punilce  con  pena  atroce  l'offefa  gra- 
ue,  ò trafandata , ò rimefia , e la  picdóla  infierne^ 
che  la  rauuiua . Sapea  ben'Aleflandra , che  i Tuoi 
ricorfi  alla  protezione  diCleopatra  haueuano  con- 
dotto Erode  al  riichio  di  perdere  non  men  la  vita, 
chela  Corona.  Non  l'era  ignoto,  che  le  morti 
del  Figliuolo  , e del  Padre  folfcro  fiate  follecitate 
dalle  lue  altiere , e odiofifiìme  dimande  *eche  a 
quella  di  Marianne  le  fue  veementi  perfuafioni  a 
farle  negare  al  Marito  il  debito  congiugaie , ha- 
uefler  dato  ilcrudelilfimo  impulfo . Adognimo- 
do  campata  dalle  più  graui  furie  d’Erode,  e cre- 
dula pofeia  d’hauerne  racquifiata  la  grazia  con 
gli  obbrobriofi  rimproueri  fatti  alla  Figliuola-  >. 
quando  i Carnefici  la  conduceuano  al  fupplizio 
per  liauer'  indi  ricercati  i Prefetti  a rimettere  le 
Fortezze  di  Gierufalemme  nel  fuo  potere,  ad  ef- 
fetto di  conferirle  a'Figliuoli  del  Re  ( dimanda 
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àmbiziofa  fi  > ma  non  già  fconueneuole  confìde- 
iratone  il  fine , e la  ragione  della  tutela  reale , che  • 
lefpettaua  > mentr  elfendo  già  morta  la  Madre 
d’Erode , non  vera  altri  d’attenenza  più  proflìma, 
che  la  poteffo  giuftamente  pretendere  ) ella,  viet- 
ino auanzo  de’ nobilitimi  Alfamonei,  fu  condan-" 
nata  con  la  ferocia  medellma , che  i fuoi  Parenti , 
ad  infanguinare  la  fpada  dei  Tirannq  > che  ad  vno 
ad  vno  finalmente  tutti  gii  e (linfe  »;  ; 

Erode, ancorché  empiamente  caduto  in  tanti, e 
sì  efecrandi  misfatti,  che  dauano  a credere  la  fua, 
infermità  vn  dardo  mortale,  fcoccatogli  dalla  Di- 
urna giuditia;  riforfe  contuttociò  alia  primiera  fa* 
Jote.  Egli  parue  che’l  Cielo  voleffe  lafciarloin 
vita , ed  in  abbandono  alla  propria  malnagità , ac- 
cioche  gli  fiefle,  come  fpietato  Carnefice  col  col- 
po tefo Tempre  fui  capo , e tardamente  auuentan- 
dolo  gli  prolungafle  le  pene  fue . Quindi  ritorna- 
to da  Samaria  in  Gierufalemme  con  l’immanità 
del  fuo  cuore  niente  dimelfa  dall’eftremo  perico- 
lo della  vita,  nel  quale  s’era  veduto  { nè  punto 
ammolita  dalle  amariflìme  lagrime , che  tuttauia 
ipeffo  fpargeua  alla  dolorofa  memoria  di  Marian- 
ne,lafe’ di  fubito  rimirare  armata  allofcempio 
degli  Amici  più  intimi , e de’Perfonaggi  più  illu- 
firi  della  fua  Corte . 

Cofiobaro,  huomo  di  nobiltà.,  e di  riputazione 

L 1 molto 
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molto  chiara , ed  eminente  fra  tutti  i Grandi  dell' 
Idumea , era  (lato  nella  guerra  d’ Antigono  vn  de' 
feguaci  più  riguardeuoli  dell'Infegne  d' Erode. 
Haueagli  commeffo  il  Re  nella  conquida  di  Gie- 
rufalemme,che  ne  goardafle  diligentemente  le 
porte,  e datogli  ordin'efpreffo  di  rattener  dalia  fu- 
ga i Capi  della  Fazione  auuerfa , e principalmente 
i Figliuoli  di  vn  certo  Baba , che  difìaua  cattiui 
fopra  d ogni  altro;  peroche  con  l’autorità  foftenu' 
ta  fui  Popolo , l’haueano  diflolto  in  tempo  dellaf- 
fedio  dalla  fpontanea  dedizione , che  difegnaua 
della  Città.  Nientedimeno  auido  Coftobarodi 
trarre  a fe  alcun  frutto  della  vittoria  reale, offeren- 
dogli i Figliuoli  di  Baba  molte  ricchezze,  delle, 
quali  abbondauano  ; non  follmente  nc  permife  la 
fuga  5 macontra  i diuicti  rigorofiflimi  del  Re,chc 
con  tutte  le  diligenze  n’andaua  in  traccia, diede 
loro  ricouero  in  certe  fue  Ville  deH’Idumea 
lungamente  ve  li  mantenne  incogniti , e trauefti- 
ti . Stette  nafeofa  tal’  infedeltà  di  Coftobaro  lo 
fpazio  di  dodici  anni, e fra  quello  tempo  vide  rau- 
uolta  la  fua  fortuna  hora  in  felici , hora  in  auuerfe 
vicende . Da  principio  gli  diede  Erode  il  gouer- 
110  deH'Idumea . Eftiuto  pofeia  Giufeppe  Marito 
di  Salome  ,fel  fece  Cognato  sdegnandogli  Salo- 
mc  per  Ifpofa  ; onde  diwien  palefea  quant’ingan- 
ni  loggiacciono  i Principi  anche  fagad  nel  dif- 
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penfarle  beneficenze.  Ma  hauendo Coflobaro» 
tentato  d’occupar  lafloluto dominio delTIduraea 
colfauore  di  Cleopatra  appreflo  d'Antonio,  ed 
e (Tendo  ciò  peruenuro  a notizia  d’Erode , il  priuò 
d ogni  preminenza  ,e  della  Tua  grazia,  ed  appena 
alle  interceflìoni  della  Madre,  e della  Sorella  gli 
concedette  la  vita . Entratoalcun  tempo  appreflo- 
in  congiugali  diflìdij  con  Salome , ella  il  ripudiò* 
tuttoché  fofle  illecito  tra  gli  Ebrei  alla  Moglie  il 
ripudio  del  Marito,  ed  andataneal Fratello, per 
pneflare  iL  diuorzio  vietatole  dalle  leggi,  gli  efa- 
geraua.  CU  pr eualen do  nel  fuo  cuore  1‘ affezione 
fraterna  alla  coniugale , era  fiata  cofl retta  a piar- 
teli vincola  maritale  di  Coflobaro  j per  oche  congiu- 
rata con  LtfimacOyAntipa.  tra, e Dofiteo,  tendeua  in- 
fidi  e alla  perfona  reale jonde  non  patendo  lei  tollerar 
piu  lo /guardo , non  che  la  comunanza  del  letto  con 
colui , ch'era  reo  di  fellonia  nel  proprio  Fratello  , e 
Re  yveniua  a denunciarne  il  reato , e adduceuane 
in  proua  l\occul fazione  de’  Figliuoli  di  Boba  , 
do  e tuttauia  dimorati  ano  r oppiatati  nelle  Ville  di 
Coflobaro  - Fu  queiT  indizio,  badante  appreflo 
d’Erode  a render  colpetto-li  non  men  Coflobaro 
che  gli  altri  tre  nominati  >.  e quantunque  Li  fi  ma- 
co  ,.Antipatro,  e Dofiteo.  gpdeflero  pienamente 
della  rea!  confidenza  , e de  principali  gradi  del 
Regno,  egli  rinuenuti  ne'nafcondigli  notificati 
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daSalome  i Figliuoli  dìBaba.feriza  riguardo  alcu- 
no nè  al  merito  dell’amicizia, nè  all’eminenza de 
Perfonaggi  accufati , e fenza  cercare  aieun’altra^3 
giuflificazion  dell'accufa , fece  fuenar  da’Carne-’ 
fici  sì  Coftobaro , e i Figliuoli  di  Baba;  come  Li- 
fimaco,  Antipatro , e Dofiteo  , e quanti  gli  ven- 
nero in  fofpetro , che  folfero  fiati  confcij  di  quel- 
la occultazione  • 

Venerauano  i Popoli  di  Faleltina  al  terrore  di 
sì  precipitofe , e crudeli  efecuzioni  la  Tirannide 
d’Erode.’  Ma  egli  temente  Todio,  che  conofcea 
d'hauer  accefo  nell’animo  de'  Vaffalli»  penlaua  a 
Spegnerlo  con  le  regie  magnificenze , e publiche 
fede , che  fogliono  dilettare  il  Volgo , e diuertirlo 
da’tentatiui  di  cofe  nuouenella  Dominazione  ti-^ 
Tannica.  Applicò  dunque  tutte  le  follecitudini: 
Fu  e alla  fabbrica  d’vn  Teatro  dentro  Gierufalem- 
me  nella  Città  inferiore,  e d’vn’ Anfiteatro  in  vr* 
Campo  fuor  del  recinto  d’efla,che  Càrìnpo  Maffi- 
mo  s’appellaua>5  ed  indi  condottane  la  bruttura  » 
perfezione,e  marauiglia  magnifica, efontuofa,v  i* 
Iticuì  i giuochi  Circenfi  all’vlo  Romanoin  onore- 
d’Auguflo  ; conuocandoui  le  Nazioni  conuicine  * 
e lontane  al  grido  di  douiziofiffimi  premi)  per 
qualunque  forre  di  quegli  Atleti,  che  più  rendean 
diletteuole  , ecuriofo  a’Gentili  il cofiume  degli 
fpettacoli  . Ricercò  in  oltre  tutte  le  ipecie  di 
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quelle  Fiere  , che  s’efponeuano  ne'Teatri  apro-» 
uarla  Fortezza  de’Combattcnti , e concorrendo 
da  varie  Prouincie  a Gierufalemme  all’annunzio 
di  tali  apparati  > ed  alla  fama  della  fplendidczza^ 
del  Re , numerofiflimi  non  meno  gli  Spettatori , 
che  gli  Atleti,  rimanean  tutti  come  forprefi  dallo 
ftupore  alla  fupcrba  veduta  del  Teatro,  e deli’ An- 
fiteatro , e de’preziofifsimi  addobbi , che  gli  ab- 
belliuano . Vi  rifplendeuano  tutt’intorno  elegan- 
tifsimi  fregi  d’argento , e d’oro  , e varie  imagini , 
che  rapprefentauano  vagamente  le  vittorie  diCe- 
fare.  Vi  s’  oflentauano  le  velli  ricchifsime , e i 
premij  di  rara  eltimazione  per  gli  Atleti , e vi  fpi- 
rauaogni  cofa  fplendidifsima  pompa  gioconda- 
mente confùfa  di  maeftà , e di  vaghezza  * I Gen- 
tili godeuano  fopramododi  così  belle,  e fontuofe 
apparenze,  e non  CelTauano  di  farne  applaufo  alla 
grandezza  dell’ animo  del  Re.  Magli  Ebrei  co- 
munemente fe  n’  affligeuano*  econfiderando. 
Che  li  alterauano  i venerati  iflituti  de'lor  Maggio- 
ri,principalmente  con  l’introduzìonc. dell'vlo  del- 
le imagini  vietate  da patrij  riti,  abbominauano 
quelle  pompe,  e le  detefiauan  come  facrileghe* 
onde  in  vece  di  fpegner  l'òdio  coniami  'Erode. 
Vera  perfuafo,  più  viuamentei’accendcuano,  e 
Varmaua  l’ira  de’Coraggiofi  a contendere  la  fcan- 
dalofa  profanità.  Auuedeuaii  il Redeldifpiacer 
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de'VaiTalli  » e temendo , che  prorompe  fiero  in  al* 
cun  grane  commouimento*  faceua  pratica  d’allec- 
tarli  con  piaceteli fsimi  collocai;  a fperimenare 
almeno  per  vna  fiata  la  giocondità  degli  fpectaco- 
li . Adognimodo  ofleruando  gli  vmori  Tempre. 
più  todbidi  , c fluttuanti,  e che  molo  trafandato  iL 
rifarò  della real  Maeflà , TdegnoTamente  già  fu- 
lurrauano,  che  non  voleuafl  tollerare  [oltraggia 
della  Religione^  apprefe  aqueflo  partito  per  rac- 
chetarli. CondulTe  l'eco  dentro  il  Teatro  i piu.  Au- 
toreuoiidelia  Moltitudine  che  ondeggiai,  e fi- 
cendaalla  lor  prefenza  Spogliar  L imaginìd  ogni 
ornamento.,  erauuifacle  innudi  tronchi  di  legno», 
ò in  altri  ftipki  cozzi  ,.ch*i nternamente  le  compo- 
seuano,cangiò>la-  publica.  alterazione  iarild,e  cosi 
la.  maggior  parte  degllEbrei  liètamente  godette" 
degli; spettacoli  , eira  leacclamazionide’Gentili 
folleuarono  anch’elfi  voci  giuliue,  e fecero  plaufo* 
a pia  valorofl  Atleti ,ed  alle  magnificenze  del  Re. 
Mai  più  zelanti  delle  leggi  ft  manteneuano  in*. 
difparte,immuni  da  callabbomi  nazioni,  e vdendo». 
che  s’cfponeuano  gli  Huoniini  nell  Anfiteatro  lì 
cimentarli  con  le  Fiere,  deplorauano  maggior- 
mente la  corruttela  della  pietà  nella  Patria , e v.i- 
cendeuolmcnte  sanimauano  a fouucnirc  fenza  te- 
menza delle  fierezze  d’Erode , alla  cadente  dilci- 
f)Una  deloro  antichi , e rcligiofiiftituti. 
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Alzarono  fra  gli  altri  il  capo  dieci  genero/l 
Cittadini,che  non  curanti  di  fe  medesimi  per  ven- 
dicare i comuni  oltraggi , congiurarono  d’ veci  ete- 
re il  Re  nello  ftelfo  Seggio  reale, che  haueafi  eret- 
to fuperbamente  tra  gli  fpettacoli . Vno  di  ed! , il 
qua  l’era  cieco , cupido  d’illuftrar  la  fua  cecità,  im- 
mergendo il  proprio  ferro  nelle  vifeere  del  Tiran- 
no, pregaua  infamemente  i Compagni,  che  gli 
faceflero  feorta  fedele,  e che  a lui  folo  lafciaflero 
il  piu  graue  pericolo  dell’imprefa.  Mafcruiuail 
coraggio  del  Cieco  d’incitamento  al  valor  degli 
altri , e tutti  accefi  di  fpiriti  imperturbabili , arma- 
ti di  daghe  fotto  le  vedi , andarono  nel  Teatro  ; 
offeruando  quiui  il  tempo  opportuno  ali*  anìmofo 
fperimento.  Soleua  Erode  mandare  attorno  nel 
tempo'  degli  fpettacoli  alcuni  Spioni  per  rintrac- 
ciar gli  andamenti  de’  Faziofi , e fqouerta  da  vn  di 
coloro  la  congiura  de’ dieci , n’  aiiuisò  il  Re  allori 
appunto,  che  fauano  per  comìnciarfi  le  felle , ed 
egli  s’era  auuiato  verfo  il  Teatro . Laonde  ritor- 
nato a tal’auuifo , per  riparare  al  pericolo , nella^ 
Reggia,  ordinò,che  fi  catturaflero  i Congiurati , e 
li  fece  condurre  alla  fua  prefenza.  Di  rado  è facile 
a rallentarli  l’ardimento , ch’è  giuflo , e degno  di 
gloria*,  tuttoché  ne  fourafti  atrocità  di  fupplizio- 
L’azione  inclita  per  fe  flelTa  fa  impenetrabile  il 
cuor  de’Forti  alle  nemiche  ferite . Quc’  valorofi 
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Cittadini  condotti  auànti  d’Erode , cd  interrogati 
della  congiura , inoltrando  Tarmi,  che  tene  uano 
afeofe  fotto  le  velli  col  vifo  più  atto  a far  temere  > 
che  timido  , intrèpidamente  rifpofero  * EJferfi 
accinti  alla  glorioja  imprefa^  decader  lo  non  por 
isfego  dt  fajjtone  privata,  ne  per  dtfio  di  comodo  prò - 
prio . tìauernc  dato  agli  animi  loro  genero[il}imo 
impulfo  il  puro  z^elo  di  vendicar  quelle  offe  fejch’ egli 
face  a alla  patria  Religione , introducendo  ih  Gic- 
ru fai  emme  i riti  barbari , ed  inumani  degl’  1 dola - 
tri . Irritata  la  Diuina  giu(liz,ia  dalle  abbomtne- 
uoli  profanità , nelle  quali  fico mpiaceua  il  Popolo 
eletto  per  tfltga^ione  del  Principe , bauean  creduta 
necejfità  di  placarla  con  facrtficarle  per  vittima 
t A ut  or  della  publica  colpa  nel  luogo  ftejfò , doutl 
.trionfo  ne  celebrava 'ye  n bauea  eretto  I'mdegntfimo 
1 Trono . Jl da  gì  ache  à Dio  non  era  piacciutodi 
fecondare  il  loro  coraggio  infinche  hauejfero  monda- 
ta dalle  abbominafyoni  del  Paganefimo  la  Città 
fanta  , non  hauer  petto  men  forte  a tollerare  le  pe- 
ne , che  preparale  l'adirata  T irannidc  al  loro  giu- 
{io  ardimento , di  quello , che  fojfe  fiata  magnani- 
ma , e genero  fa  la  mente  in  concepirne  il  pen fiero . 
Efporfi  al  rifchto  di  punir  l’ impietà  » e non  curar 
i tormenti , ch'ella  minacci,  ejfere  rtfoluTaom  compa-  . 
gre,  e fatte  ad  vn  tempo . Ciafcunche  anela  a ven- 
dicar gli  oltraggi  del  Cielo,  ha  già  fpreZjZ,ati  i fvp- 
- . . pltZji 
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plizii  d*  ogni  potenza  terrena . Benché  non  giunga 
al  bramato  intento , ha  confeguito  già  il  merito  del • 
la  palma  apprejfo  a Dio , che  rimunera  la  pronte £>- 
zia  del  cuore  » allorché  in  fanta  rifolulgone  incon- 
tra ofi  acoli,  che  suppongono  al  vigor  della  mano . 

* Per  così  franco , ed  animofo  parlare  de’ Con- 
giuraci Erode  non  era  libero  dal  terror  dell’  ine- 
die ; tuttoché  fodero  auuinti,  e ben  cuftoditi  dalle 
Guardie  reali  Spauentaualo  l'efempio  del  perdu- 
to rifpetto  alla  Maeftà,e  l’atterriua  il  penfiero,che 
fotte  maggiore  il  numero  de'  Congiurati . La  pra- 
ua  cofcienza  Giudice  formidabile  anche  a’  Prin- 
cipi, quantunque  immuni  dalle  leggi , gli  faceaJ 
parer , che  le  lingue  di  quegl’  Inuitti  fottero  dardi 
atti  a trafiggerlo . Comandò  quindi,  che  con  atro- 
cittìmi  crucciati  fi  deifero  fenz’  altro  indugio  alla 
morte . Ma  intanto  il  Popolo,  che  al  rumor  diuul- 
gato  del  magnanimo  zelo  de’  Congiurati , penti* 
uafi  del  fuo  fallo , e fi  rammaricaua  d’etter  concor- 
fo  all’  applaufo  degli  fpettacoli,  andaua  tumultua- 
riamente cercando  l'Accufatore  della  congiura, 
per  farne  fcempio,e  trouatolo  appena,  fu  inconta- 
nente dilaniato, e gittacine  i pezzi  in  pafcolo  a'  Ca 
ni  per  le  vie  di  Gierufalemme.  A tanto  giugne  fra 
la  Moltitudine  la  forza  d’vn  buon’efempio,  che  il 
mal  commeflb  tacitamente  le  rimprouera . 

Fremeua  Erode  dentro  la  Reggia , eltendogli 
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tapportato  lo  ftrazio  dell’  infelice  Accufatore , ect 
«w:  dinaua  rigorofufime  inquifiziqni  per  rinuenir- 
«e  i Capi,  e punirlLMa  era  tale  la  colla  nza  del  Po- 
polo in  mantenerli  nell’  immunità  della  pena  con 
denegarne  la  colpa che  indarnoi  Minillri reali 
affaticarono  le  minacce>eci  infiacchirono  gliflefli 
{lromenti.de’  fupplizi  per  trarne  la  confezione  j, 
finoche  alcune  mi  fere  Do  nnicc  iuole  fopra  i tor- 
menti quali  fu.enu.te,  non  propalaron  gli  Autori 
del  furor  popolare  . Si  catturarono  quindi  Pubi- 
co i nominati  da  quelle  Femmine , e crudelmente, 
tormentati,  ed:  veci  fi,  deh.’  immane  lor  morte  non 
paga  Tira  d'Erodè  n’eflerminòde  Famiglie.  Volea 
egli  appreffo  continuar  gli  fpettacoli.  Tuttauia> 
©demandò, eh.  era  la  Plebe  più  che  mai  audace , e- 
parata  afarnecontefa,  licenziò  gli  Atleti,  fpogliò* 
il.  Teatro,  e L'Anfiteatro  decloro  ricchi  ornamen- 
ti, e n prefiffe  nelLanimo  dimoltiplicar  le  Fortez- 
ze cosìinGierufalemme, come  nelle  altreCittà  piùi 
importanti  del  fuo.Dominio,pec  hauer'  indi  forze? 
m aggioria  reprimere  le  altera  zion  i de’  Popoli . . 

Erano»  in  Gierufalemme  ( come  narrammo  ); 
vantaggiali  per  (ito,  e per  iftruttura tutto  fi  recinto, 
del  Sion*  e di  BezettadaRocca.  Antonia  ,e  laReg- 
gia  edificata  dagli  Aflamonei,ed!  a prefidio  di.  que- 
lle Fortezze  teneuaErode  non  meni  efperte,  che 
mimerofe  Milizie . Ma  giiidicaua  nulladimeno  di 
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non  hauerben  infrena  la  Città  rutta , e che  ipe.» 
cialmentela  Reggia  degli  Aflamonei , dou’eglì 
ab icaua, non  delle  barteuole  Acutezza  ad  vn  Pria** 
tipe  molto  odiofo  a’  Suggetti  , fi  com’egli  era. 
Ne  difegnò  per  tanto  vna  nuoua  fui  Monte  Sion 
verfo  11  confine  deliato  fertentrionale,  che  domi.* 
' nauà  alla  maggior  pane  delf  Aera , e fi  propofe 
d’edificazione  di  tre  gran  Torri  là  doue  il  Sion  pia- 
gaua  fopra  la  Valle 5 accioche  quiui  alla  nuoua 
Reggia  feruifiero  di  propugnacoli.  Fatta  ch’egli 
hebbe  la  deliberazione  di  quelle  fabbricheàmpier 
gò  lo  sforzo  de’  fuoì  Erari , e del  fuo  magnanimo 
cuore,per eccitarne  la  marauìgha  a celebrameli 
fuo  nome . Coftrufte  la  Reggia  neH’ellerno  prof- 
petto  vagamente  ornata  di  Torri,  e nell’ interno 
fcauata  in  Portici . Le  pietre,  che  tutta  la  compo* 
neuano, erano  varie  , e di  molto  pregio  > l'ordine. 
delle  Stanze  vniua  alla  madia  la  vaghezza  ; la 
moltitudine  ne  confondeua  il  penfiero . Le  Sale, 
ricche  d adornamenti,  e capaci  di  cento  feggi; 
ogni  Camera  rifplendente  all’intorno  d’argento , 
e d’oro 5 ogni  fommità  folle nuta  da  così  grandi, 
lunghe,  e pulitìllìme  traui , che  ne  tepean  fofpefo 
lo  (guardo  dallo  fiupore . S’apriuano  nel  feno  d’ef- 
fa  Giardini,  e Selue,  che  tra  dilorofirìpartiuano 
in  amenifiime  vie,  d’intanto  intanto  abbellite  dì 
Cillerne  colme  di  Statue,  dalle  quali  sgorga uan* 
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acque  perenni  con  giocondità  d’artifizi . Tutta  la 
machina  rapprefentaua  due  gran  Palazzi  , che  per 
mezo  d ampli/Iìmi  Corridoi  fi  congiungeuano  in- 
fame , e poiché  furon  compiuti,  Erode  impofe  ad 
vno  il  nome  di  Ce  fare,  ali  altro  d’Agrippa , per  il- 
iufaarne  la  fama  alla  magnificenza  dell'  opera , e 
coftituirla  in  venerazione  alla  rinomanza  del 
Principe  della  Romana  Monarchia,  e di  colui,  che 
reggeuane  il  principal  minifaro . Le  Torri  po- 
fcia,che  dettino  a propugnacolo  di  si  gran  Reggia, 
fuperauano  di  beltà,  c di  fortezza  quante  fe  ne  ve- 
dean*  allora  nel  Mondo.  Tutte  tre  fabbricate  di 
candidiffimi , e valli  marmi , fembrauano  d'vn 
folo  j peroche  l’arte  delle  commifure  niente  appa- 
nna. La  forma  loro  efariormente  era  quadra  ; ma 
nel  di  dentro  fi  diuidea  vagamente  in  Camere , e 
LoggieadornediCifarne  e di  Bagni;  ondefer- 
uian  non  meno  a delizia , che  a comodo  delle  Sol- 
datesche elette  a munirle.  Le  dedicò  Erode  al  no- 
me di  tre  Defunti  cari/fimi  nella  fua  rimembran- 
za.Died  egli  ad  vna  denominazionedi  Fafello, per 
onorarne  la  virtù  del  Fratello  di  quello  nome  ; ad 
vn' altra  d’Ipicos,  per  render  celebre  la  fedeltà, 
chevnfuo  carilTìmo  Amico,  così  appellatogli 
hauea  ferbata  fino  all’  efaemo  nelle  battaglie  ; ed 
alla  terza  di  Marianne,  per  tramandare  alia  potte- 
rita  la  memoria , che  tyttauia  manteneua , dell'ef- 
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tìnta  Reina  negli  appalfionati  penfieri  dell’  amot 
fuo.  Ma  perche  le  dedicate  al  valor  militare  de* 
due  Guerrieri,  volle  che  foffero  diceuoimente 
più  forti , e vie  più  munite  ; adornò  l’altra  conia* 
crata  alla  gloria  delle  bellezze  di  Marianne,  di 
profpetti  sì  vaghi , e sì  fpeciofi , che  non  faziauafi 
già  mai  l’occhio  de*  Riguardanti»  efaminandone 
a parte  a parte  la  fontuofità,  e l’eccellenza . 

Attendendo  Erode  in  Gierufalemme  a mu- 
nirli , ed  a far  più  chiaro  il  fuo  nome  con  tali  fab- 
briche , non  difFcriua  già  l'edificazione  delle  dife- 
gnatc  a ficurezza  delle  altre  parti  del  Regno . Di- 
lataua  le  mura  della  Città  di  Samaria  « e le  aumen- 
taua  con  opere  fontuofiilìme  , fortificazione,  e 
fplendore . Cigneua  Gamala  di  ripari  più  validi . 
Daua  principio  ad  vn  Porto  là  doue  bagnaua  il 
Mare  la  Torre  Stratonica } n'  aggrandiua  il  recin- 
to in  ampia  Città,  e lungi  felTanta  Stadij  da  Gieru- 
falemme ergea  fu  l'eminenza  di  Colle  ameno  vn 
Cartello  forte,  e diletteuole  infieme,per  pronta , e 
facile  ritirata  fuor  dellaR  eggia  ne'commouimenri 
ciuili , che  mai  in  effe  auueniflero  d’improuifo  j e 
per  fuo  giocondo  diporto , quando  gli  piaccrte  di 
prenderli  alcun  follieuo,  e diuertinaento  dalle  cu- 
re del  Regno . Ma  in  primo  luogo  premeua  con 
molta  follecitudine  alla  perfezione  delle  nuoue 
mura  gittate  attorno  a Samaria  j deliberato  di  tra- 
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•pòrtami  il  filo  Trono, qualunque  fiata  fi  fotte  raof* 
fa  fedizione  in  Cierukienmie;  e (Tendo  ne  il  fito 
^rto,  e difefodalla  Natura  > e l Cittadini  d'animo 
; àtrèterfri  a’G  ierofolimicani  per  emulazioni  > e per 
Igatt  antiche  - Compiute,  che  nefuron  le  mura-, 
ipofeui  vn  gran  prefidio  di  Soldatefca  firaniera-i 
'^innalzò  vn  Tempio  magnifico  > n’ampliò  le  vie , 
e n’abbèllìlè  càie-  in  tal  guifa,ohe  potè  poi  gareg- 
giaréCon  le  Città  più  rinomate  a que’  tempi;  mu- 
tandone il  nome  di  Samaria  in  Sebafie,  ed  allet- 
tandoci il  concorfo  de’ Popoli  conuicini  conri.- 
-partireaglì  Abitatori  i Campi  pingui,  e feraci  di 
quelCòmonrlo.  ' • :: 

Ma  fiatante  fpefe , che  gli  rendevano  non  po- 
co efaufio  l’Erario,  fouraftaua  vna  gran  miferia 
a tutto  il  Reame , La  lunga  liceità  dell’aria  haue- 
ua  arfe  ,e  fièri lite  sì  le  campagne , chenon  produ- 
'ceuario  frutti  ; onde  dapoiche  ne  furono  confuma- 
te le  ricolte  antiche , ettendo  cofiretti  i miferi  Po- 
poli a patfeer  la  famedi  cibi  molto  nociui,  aggiun- 
ge la  prauiti  del  nutrimento  all’infortunio  della- 
penuria  vn  morbo  fètido , e contagiofo,  che  facea 
delia  Plebe  onribililTìma  fi  rag  e * Vedeanfi  a fiuoli 
'per  le  publidie  vie  andar  languendo  fientatamen- 
tei  Mefchinif  Se  non  pochi  fpeflo  perirne . Vdi- 
uanfi  dagl’  infelidabituri  querele,  e gemiti  de’più 
Infiacchiti  ve  de’ Moribondi  > e procurando daf- 
. cuno 
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cuno  di  proucdere  alla  propria  fai uezza , lafcià .f 
uqnfl  in  abbandono  gli  Amici  $ rade  volte  i Con- 
giunti fi.  fouueniuano;  periuano  per  lo  pi  iti  Lan- 
guenti nella  difperazione  di  non  trouare nè  com- 
patimento* nè  aiuto  nel  palio  edrenio.  Si  mormo- 
raua  (gialla  iL  codume  d'applicare  a colpa  de’Prin- 
cipi  il  mai  comune)  in  ogni  Città,  in  ogni  luogo* 
fenza  verun  rifpetto>del  Re , e s'attribuiua  agalli-, 
go  delle  fue  feeleraggini.  i'vniuerfale  feiagura. 
Afflittilfimo  perciò  Brode  in  cosi  graue  calamità 
del  fuo.  Reame , e nei  detrimento  della  reai  vene- 
razione, i’vno , e l’altro  diificiliifimi  a riparare  pef 
la  pouenàidelL’Erario , e per  la  careftia,  nella  qua- 
le gemeagran  parte  delle  conuicine  Prouincie,. 
prefe  configlio  dalla  generofità  del  fuo  cuore , e 
fatto  disfare  cuttal'argentoi  e Pòro»,  che  rifplendei 
lineila  regale  magnificenza  ; non  perdonan  do  nè 
■pure  all’opcre  d’eccellente  lauoro,  ne  a’  vali  fteffi*. 
che  feruiuano  all’  vfo  delle  fue  menfe,  cuniolio* 
-tutto  indanaio,,  e fpedì  diligenti  Proueditori  in*. 
-Egitto  a comperargrani~ 

••  Gouemauaallorai'Egitto  per  l‘Ifnperió  Roma- 
no CaiaPetronio, e la  feracità  deifuoNilo.nonha:' 
tieua  in  quell!  anno  sì  largamentefecondata  quel- 
la Prouihcia , onde  potefTe  Petronio  compiacer 
tutta  la.Moldtudine , che  vi  concorreua  a chieder 
frumenti.  Adognimodò  per  la  grand’edimazio- 
■i - ne» 
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né , ch’egli  faceua  d’Erode,  non  folamente  permi- 
fe a’ Proueditori  di  elfo la  compera  de'  grani  con_, 
abbondanza  fuperiore  alla  richieda  ; ma  ingiunfe 
anche  con  rigorofo  comandamento  a’  Capitani 
delle  Naui  Egizie , che  con  la  diligenza , c pron- 
tezza polfibile  li  traportairero  inPalellina.  Per- 
uenne  nell' eccello  più  graue  della  penuria  sìco- 
piofa  vettouaglia  agli  Ebrei , e diftribuita  di  Pubi- 
co dagli  ordini  magnanimi  dal  Re  per  tutto  il 
Reame , dipofe  la  generai  meftizia  il  fuo  lutto  j fi 
cangiarono  le  querele  in  giubilo , le  detrazioni  in 
preghiere  per  le  felicità  del  prouido  Principe.  E 
perche  alcuni  non  hauean  forze  a prepararfi  il  ci- 
bo j altri  languiuano  ne’  morbi  loro  fenza  rimedij 
opportuni  da  medicarli  ; altri  eran  laceri, ò nudi  di 
vedi  menta, e fouraftaua  l’inuerno,  coftituìin  ogni 
Città , cd  in  ogni  Villaggio  Miniftri  publici  > che 
fouucnifTero  di  cibi . di  medicine,  e di  vefiimen- 
ta  fenza  ritegno  di  fpefa,  a chiunque  fi  fofle  de’Bi- 
fognofi . S’vdiuan  quindi  per  tutta  la  Paleftina  ao 
dannazioni  fefiofe,  e voti  giuliui  perla  bendicene 
za , per  la  pietà,  e per  1 amore  d’Erode  verfo  i Sug- 
gerì * Nè  tenendo  lui  Eretta  fra’  limiti  del  Rea- 
me la  generalità  del  fuo  cuore  :ma  prouedendo 
d’alimenti  leconuicine  Città, e quanti  Stranieri  ri- 
couerauanfi  in  Palefiina,ò  numerofamente  vi  con» 
ueniuano  a ricercarlo  di  fouuenimento , e d’aiutoi 
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non  rimaneuano  gli  applaufi  di  sì  gran  prouiden- 
za , e liberalità  rattenuti  a’  confini  del  Regno  filo. 
Volauano  per  la  Siria,  e per  molt’ altre  Regioni 
dell’ Alia,  e fopra  gl’ingrandimenti  della  Fama- 
peruennero  infino  a Roma  ad  eccitarne  in  Augu- 
fìo  la  marauiglia,  e gli  encomij . 

La  vigilanza  de’  Principi  nel  riparare  all'  infor- 
tunio della  publica  fame , è vn’  imagine  della  Di- 
urna Prouidenza  nella  produzione  de’  cibi  necefi 
farij  all' vmana  vita . Si  come  per  riconofcere  ,e 
adorar  la  grandezza  del  Creatore,  n’hal’Huomo 
dalla  Natura  vn  grand’ argomento  nella  benefica 
influenza  de’Cicli , nella  fecondità  della  terra , ed 
in  tante  fpecie  d’Animali  dilpofle  con  ordine. 
marauigliofo  alla  fua  conferuazione  : così  i Popoli 
per  venerar , ed  amare  la  maefià  de'Regnanti , ne 
traggonmotiuo  fopra  d’ogni  altro  efficace,  dalla 
follecita  attenzione  , con  la  quale  applica  chi  re- 
gna a nudrir  l’abbondanza  del  comun  vitto , e fo- 
flentamento.  Se  dunque  accade  tal  volta,  che  in 
alcuna  Regione  non  rendano  le  campagne  i Poli- 
ti frutti  per  l’ ingiurie  de’tempi , e che  opponen- 
do il  Principe  tutta  la  fua  poflanza  all’im- 
minente feiagura  della  penuria , godano  i Sudditi 
alla  profufione  de’tefori  reali  fra  la  fierilità  l’afflù- 
enza  j allora  quantunque  li  fofle  il  Principe  con  le 
azioni  palfate  refo  odieuole,  parche  fparifeano, 
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come  l'ombre  all-apparire  del  Sole,  le  cagioni  tut- 
te dcU’odio  - Dipongono  nell*  opinion  popolare 
' alio  fplendore  della  procurata  opulenza  la  defor- 
mità de‘lor*  abiti  i vizi  denominanti . Sifcufa- 
no  le  licenze  già  deteltate,  con  le  ricreazioni  di- 
ceuoli  alle  cure  graui  della  Dominazione  i le  vio- 
lenze s'attribuilcono  al  Portegno  del  rifpetto  do- 
uuco  alla  maertà  del  comando  > le  opprelTìoni  fi 
fcolpano  con  la  neceilità  delle  fpefe j le  crudeltà  » 
cglifcempi  negl’innocenti  fi  ricoproncol  zelo 
della  giuftizia,  la  Tirannide  infomma  affumeil 
nome  di  Principato. 

Godeua  Erode  altamente  di  tal  ventura,  e den- 
tro^ fuora  del  Regno fuo  perhauer  faziati  i morii 
rabidi  della  fame.  Quante  maluagità  haueu<u 
egli  commelTe  non  s aferiueano  più  a fua  colpa  ,* 
fu  le  occifioni  de’Parentì,  e degli  Amici»  fu  le. 
contaminazioni  delle  patrie  leggi  fpiegauafi  il  ve- 
do d'alcun  apparente  pretella  . Riputauafi  ben 
compenfato  ogni  mal  trafeorfo  col  beneficio  deir 
.abbondanza  nella  comune  penuria.  Non  fi  par- 
lauadel  fuo  gouerno  » che  con  lodi  di  Padre  pie- 
tofo , e di  Re  magnanimo,  in  vece  delle  mormo- 
razioni di  Nemico , di  Barbara , e di  Tiranno,  che 
.per  Paddìe  tra  l’haueuana  abbommaco  - 

Ma  Pirtinta  tirannica  noi  facea  degna,,chc. 
diuturnamente  duralTero  i Popoli  in  tali  encomij  - 

La 
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La  Felicità  adulaua  le  fue  paiTìoni , e l’aura  delle 
pnbliche  lodi  gli  corrompeua  la  forte  di  meritar- 
le. Fioriua  in  Gierufalemme  con  rarità  di  bel- 
lezza vna  Figliuola  di  Simon  di  Boeto , la  quale, 
come  i'vccifa  Reina, appcllauafi  Marianne . S'in- 
uaghì  Erode  di  poHederla,  e nel  fauore  della  profi 
perirà , quando  gli  affetti  dc’Potenti  vogliono  per 
lo  piu  appagarli  con  le  violenze , fi  propofe  da^ 
principio  di  trarre  quella  Marianne  ne’fuoi  am- 
pleffi  con  offefa  d'onore . Erane  il  Padre  Sacer- 
dote di  meriti  affai  cofpicui , e di  nobil  Profapia , 
ed  anziché  fofferire  la  macchia  della difoneftà 
nelb  Cafa  fua,  haurebbe  precipitato  fe Beffo,  e 
ogni  Fua  fortuna , cimentandoli  con  la  poffanza 
reale.  Confiderando  pertanto  il  Re,  che  la  no- 
biltà dello  fpirito  di  Simone  farebbefi  oppofia  a* 
Tuoi  amori  con  la  Figliuola,menocheleciti,  ed  in- 
fiammandoli nel  fuo  cuore  più  ardentemente  le 
voglie  di  goder  l’amata  bellezza  , fi  difpofe  di 
prendere  Marianne  in  fua  legitima  Spola.  Ma 
parendogli  di  tralignare  dal  decoro  di  Principe , 
abbaiandoli  alle  nozze  priuate , e già  dimelfo  il 
penfier  d’offendere  l’onefià  delIaCafa  di  Simone; 
per  fodisfarfi  gli  alfetti  col  minor  difeapito , che 
gli  foffe  polfibile  della  regai  maefià,  riuolfe  l’ani- 
mo ad  altra  ingiufla , e tirannica  violenza . Ha- 
ueua  egli  dopo  la  morte  d’Ariflobolo , ed’Ana* 
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nello  conferito  il  Pontificato  a Giesù  di  Febete  , 
che’l  fofteneua  con  iodejonde  non  gli  era  conue- 
neuoledi  prillamelo  fenza  grauilTimo  oltraggio 
della  giuftizia.Tuttauia  volendo  promouer  Simo- 
ne  a quella  dignità,  per  rendere  il  fuo  Matrimo- 
nio con  la  Figliuola  men  difdiceuole,  che  fi  po- 
tette, al  reai  decoro , deprette  agli  fiimoli  delku 
concupifcenza  Giesù  di  Febete  dal  fommo  Sacer- 
dozio,per  folleuarui  Simone , e così  attunto  quefli 
al  grado  fupremo  della  preminenza  Sacerdotale , 
n'efaltòla  Figliuola  alle  regie  nozze. 

Ripigliarono  i Popoli  di  Paleftina  le  mormora- 
zioni contra  il  lor  Principe , già  dimette  fotto  le. 
glorie  della  fua  prouidenza  nella  penuria,  allor- 
ché videro  depretto  dal  Pontificato  Giesù  di  Fe- 
bete fenza  demerito , e Ch’Erode  facea  indegna- 
mente feruire  il  minifiero  fupremo  della  Reli- 
gione alle  amorofe  fue  paflioni . Quindi  fi  ridice- 
uano  dapertutto  le  fue  crudeltà , e detefiauafi  fen- 
za rifpetto  la  fua  Dominazione , che  fe  tal  fiata^ 
moftrauafi  generofa  apro  de’Vattalli , con  le  vio- 
lenze, e con  l’ingiufiizie  addoloraua  difubitoil 
ben  comune  . Ma  non  eccedeuano  i Popoli  in., 
quelle  detrazioni  lo  sfogo  delle  parole , ed  Erode 
poco  curandole  per  allora , purché  ne'fatti  vbbi- 
dittero , procurò  d’aumentarfi  il  fauor  di  Cefare» 
donde  pendeua  la  fua  fortuna,  e rifuegliò  nella  fua 
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mente  il  periterò  d’obligar  gli  Ebrei  a feruire  al 
timor  delle  forze  fue , terminando  la  fabbrica  del- 
le Fortezze  principiate , e per  occafione  della  pe-» 
nuria  non  profeguite  interamente  nel  Regno . 

Haueua  riceuuti  auutfì  da  Roma,efTerfi  Augu* 
Ilo  compiaciuto  non  poco  de’fuoi  applaufi,  ed  ha* 
uergli  data  lode  di  Principe  molto  auueduto , c 
pietofo  nelle  neceffità , e miferie  de’fuoi  Vartalli , 
Laonde  non  trafcurando  il  precetto  de’Politici, 
che  conferifcaal  vantaggio  del  merito  commen- 
dato da’Grandi,  l’vfar  con  elfi  alcun’atto  di  {ingo- 
iar’ oflfequio  , quando  nella  loro  memoria  ne  vi- 
gorofa,  e recente  ancora  la  commendazionejman- 
dò  Erode  in  dono  ad  Auguflo  cento  Soldati  delle 
fue  Guardie  reali,  eh  era  no  flati  condotti  da  Va- 
lerio Largo  ad  vn’imprefa  nell’Arabia  Felice,  e 
v’haucano  date  proue  sì  eccelfe  di  virtù  militare, 
che  in  Roma  rtertaveniuano  rinomate  frale  Mili- 
zie piu  inclite  di  que’tempi . Applicando  pofeia 
al profeguimento delle  fabbriche , deftaua  ogni 
fua  poffanza  a coVnpir  l'opera  del  Cartello  princi- 
piato nel  Colle  feflanta  fladij  difeofto  dalla  Città 
dominante . 

Signorcggiaua  l’eminenza  del  Colle  ameno  a 
foggiacente,  e vaga  pianura,  che’l  circondaua-, 
d'intorno.  Haueua  quiui  Erode  fatta  la  rtrage  di 
quelle  Squadre , che  fallai  irono,  quando  fuggia 

da 
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da  Gierufalemme  inuafa  da'Parti } onde  per  tra- 
mandare a’Porteri  la  memoria  di  sì  gran  fatto  , 
v'edificaua  il  Cartello , come  fuperbo  trofeo  del 
vittoriofo  fuccclTo , atto  a contendere  con  le  vio- 
lenze del  tempo . Cigneuane  la  circonferenza  di 
tuttala  fommità  con  validirtime mura fiancheg- 
giatte  di  Torri.  Davn  lato ageuolauane la f alita 
con  vna  fcala  di  belliifimi  marmi  infino  a dugen- 
to  gradi , e fui  termine  della  fcala  apriua  vna  por- 
ta intagliata  di  militari  ornamenti,  edigloriofe 
inflizioni,  che  memorauano  le  pompe  della  fua^ 
vittoria , ed  imponeuano  al  Cartello  denomina- 
zione d’Erodio.  Il riempieua di  dentro  divarie 
fabbriche  elegantirtìme  diprofpetto  , egiocon- 
diflìme  d'abitazione . I tetti  ftelfi  ne  rifplendeua- 
no  in  lontananza  riccamente  coperti . Gran  copia- 
d'acqua  condottaui  con  fomma  fpefa  da  luogo 
molto  difcorto,vi  coltiuaua  tutti  gli  allettamenti > 
che  bramar  fi  poteuano  in  regai  Villa.Nè  conten- 
to di  porre  in  tanta  magnificenza  l'erto  del  Colle , 
edificaua  intorno  alle  falde  varij  Palazzi,  per  ri- 
cettami gli  Amici  ingrata  accoglienza,  etrattc- 
nerui  con  ogni  comodo  la  maggior  parte  della,, 
numerofa  fua  Corte , e tutti  coloro , che  fogliono 
peralcun’interefie  feguire  il  Principe  allorché  di- 
mora fuor  della  Reggia . Cortrutto  c’hebbe  in 
eccellenza  tale  il  Cartello  dedicato  alia  gloria  del 
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nome  fuo,  fi  perfuafe  d’hauer  frenara  l’audacia  de* 
Cittadini  di  Gierufalemme  con  le  Fortezze  erette 
nella  Città , e nel  contorno , e nulla  più  pauentan- 
donele  commozioni , ogni  qual  fiata  egli  hauefle 
contaminata  con  le  idolatrie  de’Gentiii  la  patria^ 
Religione,  riuolfei  Tuoi  sforzi  al  Porto , ed  alla_* 
Città  cominciata  nel  lido  della  Torre  Stratonica, 
con  far  portar  da  per  tutto  altiifimo  il  grido  della- 
fontuofità  dell’opera , e del  fuo  propofko  di  con- 
facrarla  aH’immortalità  della  Fama , ed  alla  vene- 
razione di  Cefare  i dandole  il  nome  di  Cefarea , la 
quale  noi  a fuo  tempo  defcriuercmo  condotta  a 
perfezione . 

Crefccuano  intanto  i Figlùioli  deireftinta  Ma- 
rianne , rauuiuando  ne'  volti  loro  i’imagine  delle 
materne  bellezze, e publicando  con  l’indole  gene- 
rofa,  ch'cffi  n’ haueuano  ereditate  le  perfezioni 
delibammo.  Rimirauagli  Erode  come  cariifimi 
pegni  lafciatigii  dall’amore  dell'innocente  Rei- 
na , è giache  verfo  la  Madre  non  v’era  luogo  a ri- 
medio del  fuo  gran  fallo , andauane  {Indiandola 
pofsibiremenda  a prò  de’Figliuoli.Deliberò  dun- 
que di  mandarne  i -tre  mafchl  a Roma,  accioche 
nella  Corte  d'Àugufio  (aque’tempi  nobilifsima 
Accademia  delle  reali  dilcipline  ) illuftralTero 
afe  medefimi  le  naturali  prerogatiue,  ed  a lui 
•colti  liaffero  allo  fplendore  dell’  egregia  efpetta- 
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zion  loro  il  fauor  dell’ Imperadorc.. 

Si  mantenca  tra’l  Re  , ed  Afinio  Pollione, 
huom  confolare  d’inclita  fama , non  volgare  ami- 
cizia,per  la  gratifsima  rimembranza,delle  infegne 
reali  date  ad  Erode  nel  Confolato  di  Pollione. 
Inuiò  pertanto  i Figliuoli  a Roma  lotto  la  cura  di 
eflo , e preparò  quefìi  a’Giouani  diceuoliflìmo ac- 
coglimento nella  lua  ca fa  . Ma  Auguro  volle  dar 
loro  abitazione  in  Palazzo  , ed  ammirandone  la 
fingolarità  delle  doti , e l’eminenza  , alla  quale  le 
follcuauano  con  l’educazione  nella  Reggia  di  Ro- 
ma » le  comendaua  col  Padre  in  qualunque  op- 
portunità , che  hauefle  di  fcriuergli , e per  Taffet- 
to,  e per  Peflimazione > che  con  elfolui  n aumen- 
taua  , aggiunfc  con  Tocca fione  , che  ne  dire- 
mo qui  appreso, al  Reame  fuo»la  Traconitide , la  - 
Batanea»  el’Auranrtide,  Prouincie  delia  Celefi- 
ria,  che  difiendeuano  i lor  confini  alla  Galilea . 

Pofledeua  TAbilina  altra  Prouincia  contigua 
alle  memoriate  vn  tal  Zenodoro  con  titolo  di 
Tetrarca,  huomoauidifsimo  di  guadagno  , e di 
preda  . Erano  molti  Abitanti  di  que’ contorni 
auuezzi  a viuere  di  rapina , per  Topportunità  del 
confugio  nelle  numerofe  cauerne  de’monti  alpe- 
firi  della  Celefiria^e  Zenodoro  ne  proteggeua,e 
ne  fomemaua  le  incurfioni,  per  la  contribuzione  > 
che  gli  fa^euano  i Malandrini  del  loro  infame 

• gua^ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QV  A RT  O*  289 

guadagno.  Prefedeua  alla  Siria  allora  Quintilio 
Varo,  e non  rrouando  modo  a reprimere  le  {cor- 
rerie de’Ladroni  ; nè  celiando  Zenodoro  d’age- 
uolarnelor  la  baldanza,  Varo  ne  die’contezzaad 
Auguro.  Haueua  l’Imperadore  piena  notizia  deli' 
ingegnofo  ricrouamento  praticato  da  Erode  nel 
foggiogare  i Ladroni , che  i’infeltarono  ne’primi 
anni  del  Tuo  Reame  ; prometteuali  dall’  indu- 
fìria,e  dal  valor  fuo  l'ageuolezza  d’ogn’  impre- 
la , ancorché  difficile  ; l'inclinazione  di  fauorirlo  » 
e d' aggrandirgli  lo  Stato  gli  ferueua  nell'  animo 
all’  alpetto  dell’  indole  generofà  de'  Tuoi  Figliuo- 
li. Laonde  rilpoic  a Varo.  Dover  fperarfche'l 
Re  Giudeo  fojf'e  -per  pittar  facilmente  da  Ladro-- 
necci  la  Cele  fina  > battendone  in  altri  tempi  moflra^ 
facon  ammirazione  di  coraggio , e d'ingegno  la  futi 
•virtù . Commetterne  pereto  ad  effo  lacura  ,td  au- 
mentare al  fuo  Regno  la  T raconttide,  la  Batanea , 
e l’ A ur Anitide , che  ageuolar  gli  potevano  quell' 
imprefa . Scrifle  parimente  ad  Erode  iddio , Chi 
confdaua  all'  inclito  fuo  valore  l' oppr  efione  di  que* 
Ladroni  ,e  per  la  certez>^a  che  n haurebhe  ottenu- 
ta la  gloria  , e confeguito  il  merito , il  rimunerava 
col  dono  delle  memorate  Prouincie  > e teneuafi  at- 
tento a fargliene  nuove  mercedi , che  le  opportunità 
gli  proponejfero . 

Riempieuafi  d’alterigia , e di  fallo  lambiziofì» 

O o mente 
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mente  d'Erode  fra  tali  felicità  > e perche  il  Super- 
bo, mailimamente  s’è  procliue  alle  fierezze,  allora 
più  infanguina  la  fpada,  che  più  la  Fortuna  gli  vie- 
ne incontro  fauoreuole , e benignai  entrato  Erode 
nelle  Prouincie  donategli  non  lolamente  fece  vna 
firage  grauidìma  de*Ladroni:ma  vi  rauuolfe  mole’ 
Innocenti  , i quali  non  haueuano  altra  colpa  ne’ 
Ladronecci , che  dliauerli  tollerati  pazientemem 
te  con  fouuerfione , ò con  preda  delle  proprie  fo- 
danze . Quindi  quantunque  i Popoli  di  Celefiria 
hauelfero  racquietala  libertà  del  commercio,  e 
viuelfero  nel  tranquillo  podedo  de’beni  Ioro;pian- 
geuanoadognimodo  non  pochi, in  grembo  alla., 
pace  la  crudeli  di  ma  ftrage  de’  lor  Parenti , e deco- 
ro Amici , e Zenodoro  con  la  feiagura , e con  le. 
querele  di  que’  Mefchini  armò  le  lue  priuate  paf- 
fioni  dell’adio,  e dello  fdegno , eh  e per  lo  guada- 
gno mancatogli,  il  crucciauano , e n'andò  a Roma 
ad  accular’ Erode  di  Tirannide  appredo  Augudo 
per  lo  feempio  commedo  negl’innocenti.  Ma  l'ac- 
cufa , ch’è  fempre  fieuole,  quando  l’Accufatore  ha 
nome  d’elfcr  maluagio,  e che  per  lo  più  da’Grandi 
fi  abbomina,fe  va  a ferire  i lor  Fauoriti , fu  rigetta- 
ta da  Augudo , e Zenodoro  non  ne  ritralfe  fe  non 
aumento  di  rabbia , che  andò  nudrendo  infino  ali! 
vltima  fua  mal’hora . 

*•  Yiaggiaua  Agrippa  in-  quello  mentre  da  Roma 

jet 
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in  Grecia , fpedito  colà  da  Augnilo  a gouernar  le 
Prouincie  dell’  Oriente . Il  gran  bollore  d’inuidia, 
e d’odio,  che  per  competenza  nella  fuccclfionc. 
deH’Im periodi rauuifaua  in  Marco  Marcello  Ni* 
potè  deli’  Imperadore  , contra  d’  Agrippa , che 
n’era  Genero,  e perla  maggioranza  del  fauore  Im- 
periale parea  dilegnato  alla  fuccelTìone  della  Ro- 
mana Monarchia,  hauea  configliato  Augufio  a.fe- 
parare  i Competitori,  ed  allontanare  dal  capo  delF 
Imperio  quella  cagione,  che  potea  generargli  al- 
cun turbamento.  Fermò  Agrippa  la  fua  dimora^ 
in  Mitilene,  per  accorrere  con  la  celerità  polTìbile 
alle  cole  di  Roma  qualunque  fiata  l’opportunità  il 
richiedefle,  ed  Erode  fi  trasferì  prontamente  a 
quell’  Ifola  per  vifitarlo  . Le  dimoflrazioni  tra  cf- 
foloro  di  munificenze , e d’onori  vicendeuolmen- 
te  gareggiarono  ; l’amicizia  fi  raffermò  con  vinco- 
li più  forti;  la  llima  crebbe  a tal  fegno  con  le  oiìer- 
uazioni  della  grandezza  dell’animo,  che  nell'vno, 
e nell’  altro  raramente  rifplendeua  ; che  ritornato 
Erode  nel  fuo  Reame,  ed  andati  ad  Agrippa  alcu- 
ni Cittadini  di  Gadara  per  querelarlo  ; non  conce- 
dendo lor’ nè  pur  l’adito  d’efprimere  le  querele, 
mandolli  tutti  incatenati  ad  Erode,  e die’a  diuede- 
re , che  le  lamentazioni  de’  Miferi  fra  la  potenza^ 
.de’ Profperi  fono  fufcelle  gittate  al  dibattimento 
de’  Venti . Ricorfero  altresì  gli  Arabi  ad  Agrippa, 
• ..  Oo  z elpo- 
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opponendogli , ch'Hrodc  ingiurtamcnte  tenea  oc- 
cupata vna  porzione  deli’Auranitide,non  compre- 
fa  nella  donazione  Imperiale,  e ceduta  loro  da  Ze» 
nodoro  » Pur  chiunque  fi  folle  pariaua  inuano  ad 
Agrippa  a danno  d’Erode,  e nulla  valcuano  le  ra- 
gioni, doue  preualeua  la  forza  dell’amicizia,  e 
l’opinione  dell’  egregia  fama  del  Re . 

Auuenne  intanto  la  morte  di  Marcello,  e tornò 
A grippa  in  Italia  ; onde  tentarono  gli  Arabi  con  la 
violenza  dell'  Armi  il  portello  di  quella  parte  deli' 
Auranitide  , che  non  hauean  potuta  ottenere, 
con  la  giurtizia . Correuano  a raffegnarfi  a’ loro 
Stendardi  molti  Vallarti  d’Erode,  che  nelle  vicirti- 
tudini  della  guerra  fperauano  alcun  follieuò  dal- 
le miferie , che  fofFeriuano , e'I  maggior  numero 
erane  delle  nuoue  Prouincie,  e de’  Gadarefi . Ma 
rifletteuà  il  R e a cotali  moti  con  maturità  di  con- 
figlio, e non  giudicaua  fpediente  nudrir  la  guerra 
a’  confini  di  nuouo  Stato . Diuifaua,  che  l’autorità 
de’  Regnanti  per  lo  più  è debole , e vacillante  do- 
ue ha  recenti  i natali , e che  la  fuggezione  per  ef- 
fer  pronta,  e collante  nell’ vbbidienza  de’ Princi- 
pi , dee  haucr  l'amor  per  compagno,  con  cui  di  ra-  v 
do  ella  fi  congiugne,  fe  non  cadulta.  Confidera- 
ua,  che  ne’  primieri  fplendori  della  Corona  domi- 
natrice  vuol  farli  pompa  a’ Vallarti  della  clemen-. 
za,e  darfi  loro  a vedere  come  da  lungi  il  rigore  ar- 
mato. 
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mato , doue  mancale  alcuno  di  fede , e fufcirafTc 
alterazioni . S’auuedea  finalmente , che  degli  au- 
menti agli  Stati , vero  foflegno,  e fìabilimento  fo- 
no la  pace*  e le  leggi  vtili;  immin enu  rifehidi 
perderli , ò rouinarli , gi’incommodi  » e le  licenze 
de’  Popoli , che  portan  feco  l’armi  impugnate  all* 
oppofizione  delle  violenze, mafiìmamente  di  con- 
uicina  Potenza . Poneua  quindi  ogni  Audio  in  ral- 
lentare i mouimenti  degli  Arabi  con  negoziazio- 
ni piaceuoli,  accarezzaua  più  che  poteua  i Suddi- 
ti nuoui , e reprimendo  l’iftinto  di  vendicare  Teuc- 
ramente 1*  ingiurie , diflfcriua  anche  il  gaftigo  de- 
gli Accufatori , che  Agrippa  gli  hauea  mandati 
cattiui.  • • 

Ma  a quelli  precetti  fuggenti  ad  Erode  dalla 
Politica.pareua,  che  fdegnaffe  di  cedere  la  fua  be- 
nigna Fortuna . Ella  , che  in  folleuarlo  alla  gran- 
dezza reale'dimoflrò  Tempre  di  gareggiare  con  la 
fagacità , e col  valore  di  lui  tnedefimo,  volle  dar’a 
conofcere,  che  anche  nel  raffermargli  i’amplia- 
zione  dello  Stato  concorrea  con  la  piena  del  fuo 
fauore  . Turbandogli  il  polfefio  gli  Arabi  delle, 
nuoue  Prouincie  foprauenne  auuiio,  che  Augurto 
erafi  porto  in  viaggio  verfo  la  Grecia , e che  di  là 
pofeia  farebbe  partato  in  Siria , La  vicinanza  del- 
la maeflà  dell’  Imperadore  tolfe  di  fubito  a’  Ne- 
mici d’Erode  Tarmi  di  mano,  e cioche  ofarono 

pri- 
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prima  d’attentar  con  la  guerra , fperarono  di  coni 
leguir  fupplicheuoli  dalla  giurtizia  d’Augurto  con 
la  ragione  . 1 Gadarefi  fomentati  da  Zenodoro,  il 
quale  haueua  giurato  dL  perfeguitar’ Erode  infin- 
che le  Prouincie  donategli  folTero  ritornate  fotto 
riniperio  Romano , furono  i primi , che  fi  prefen- 
tarono  in  Antiochia  ad  Augufto . Vi  comparue 
poi  Zenodoro  co’  Depurati  degli  Arabi , e d’ altri 
ofFefi  da  Erode  ,i  quali  fenza  verun  rifpetto  della 
fua  gran  portanza,  concordemente  l’imputauano . 
Che  hauefs’  empiute  le  Prouincie  nuouamente 
donategli,  di  violenze , e di  deflazioni . Che  nè 
pure  ilacri  Templi  erano  rimarti  immuni  dal  fuo 
furore.  Che  le  cafe  degl’innocenti  fi  vedeuano 
bagnate  di  fangue  al  pari  di  quelle  de’  Rei . Che^ 
non  vera  condizione  nè  d’età,  nè  di  fello  fenza 
piaghe  della  fua  fierezza,  nè  legge  vmana,  ò Diui- 
na  non  violata  dalla  fua  impietà . Fuui  talvno , che 
rinfacciandogli  le  tante  abbom inazioni  commef- 
fe  nella  fua  Reggia  medefima.e  tanti  Amici,  e Pa- 
renti barbaramente  fuenati  , il  chiamò  nemico 
« 

della  Natura , e finalmente  con  audaci,  ed  immo- 
derate efclamazioni  vintamente  tutti  chiedeua- 
no,  che  fi  rimettertelo  le  Prouincie  all’vbbidien- 
za  Romana,giachefperimentauano  mali  maggio- 
ri nella  Tirannide  d’Erode,  che  nella  rapacità  de’ 
Ladroni . Era  egli  precorfo  in  Sarno  a venerar’Au- 
> ; . gurto , 
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gufto,  ed  ammelTo  prelfo  di  lui  nelle  più  intime 
dimifiichezze , e nel  continuo  conforzio  del  Tuo 
viaggio,  veniua  appieno  informato  delle  dicerie, 
degli  Accufatori.  Ma  nulla  dimefio  dalla  fran- 
chezza, e fublimiti  del  fuo  animo  ; tuttoché  folle- 
rò aliai  rileuanti  le  accufe,  diceua  ad  Augufto.Che 
haueuaproue  fortillìme  da  confondere  la  calun- 
niale l'inuidia,e  fratanto  andaua  ofleruando  advno- 
advno  gli  Accufatori  per  farne  pofeia  opportuna- 
mente vendetta.  Troppo  temerario  è quell’  ardi- 
mento , che  prelume  d’abbattere  alla  lcoperta  il 
Nemico  più  forte.  La  ragione , benché  habbia 
l’armi  di  finifiìma  tempera , non  ha  da  efporlì  fen- 
za  i douuti  riguardi  alle  faette  di  fuperior  poffan- 
za . Souente  nel  giudizio  degli  Huomini  la  fieila 
temerità  la  fa  rea . Non  intiepidì  miga  Augufto  il 
fuo  fauore  verfo  d'Erode , nè  cefsò  di  trattarlo  con 
la  primiera  confidenza  ,ed  efiimazfone  per  quelle 
accufe . Tacciò  gli  Accufatori  d'importuni , di 
queruli, d’inuidiofi . Non  volle  dopo  la  primieri* 
fiata  più  vdirli , nè  applicar  non  purlaconfidera- 
zione  alle  lor  querele.  Quindi  pauentando  gli 
Accufatori  d’elfere  confegnati  alle  forze  d’Erode; 
per  fottrarfi  agli  ftrazi  delle  fue  crudeltà,  alcuni  fi 
fcannarono  di  man  propria , altri  fi  precipitarono 
ne’  dirupi , altri  ne’  Fiumi , e Zenodoro  ne'  firemi- 
tMella  rabbia, e nelle  prelfure  del  fuo  dolore  feop- 
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tagli  internamente  vna  vena, nel  flulTo  del  proprio 
fangue  fece  naufragio . - _ 

Rallegrauafi  Auguflo  con  maggior  gioia  forze 
d' Erode, dell’ vccifione  fpontanea  de'  luoi  Nemi- 
ci ; parendogli , che'l  gaiìigo  prefonc  da  loro  fle/fi 
giuiìificafTe  ['iniquità  dell’accufa  > ladou’Erode 
haurebbe  volino  sfogare,  la  natia  fua  herezza,con- 
dannandoli  tutti  a morte  ignominiofa,  edidu- 
rollento.  Conuocati  perciò  da  Augullo  nel  fuo 
ConfefTo  il  Precidente  della  Siria , i Senatori,  e gii 
altri  Ottimati , che  feguiuano  la  Corte  Imperiale, 
è fama  che  alla  prefenza  d’Erode  così  faueliafle . 

I meriti  d"  Erode  Re  di  Pale/lina  fon  ornai  così 
noti  dall’ano  all' altro  confine  dell' .Imperio  Roma- 
no , che  ombra  veruna  di  maligna  imputazione  . 
non  può  J 'curarne  la  clùanffima  fama.  Pentiti , e 
rientrati  in  fe  fhfji  i fuoi  me  de  fimi  Calunniatori, 
han  cono  fiuto  d'efjere  indegni  di  viuere  dopo  tenta - 
to  d' imputarne  a colpa  il  valore , e di  fotloporlo  alla 
pena . Quindi  non  han  cercato  altro  Giudice, che  la 
co^nfione  della  calunnia  in  promulgar  la  fs  uten- 
za della  lor  morte  ; nè  altro  Carnefice  inefeguirla 
thè  la  man  propria  . Il  Tribunale  più  retto  di 
chiunque  pecca  e la  coj fetenza;  i più  feueri  Mintfiri 
del  meritato  fupplizio  fono  giuntemi  rimorfi , che 
rendono  d Malfattori  odio  fa  la  lor  mede  fi  ma  vita . 
Contati  oc  io  non  ripara  baflan  temente  altonor  de- 
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gli  H uomini  illufiri  il  -punì mento  , ancorché fpon- 
tanto , di  que'maluagi,  che  gli  oltraggiarono ..  L'of- 
fefa  non  riman  femore  fi  poi  t a coll' Ojfin fiore . Lis- 
ti e la  temerità  fi  prejùnfe  di  denigrare  La  rinoman- 
za inclita  de' Gran di->  poiché  n e quella  punita , dee 
precacciarfiyche  non  ne  pajfi  l’efempio  a'  Po  fieri  feri- 
na notabile  aumento  d’autoritày  e d'eminenza  alla 
calunniata  virtù . Egli  conuien,  che  l'inuidia  fior - 
ga  che  vibra  le  fue  fante  a vantaggio  del  merito,  al- 
lorché il  prende  in  protezione  vna  faprema , ed  in* 
corrotta  Potenza.  S'aggiunga  dunque  alla  gran- 
dezza d' Erode  la  T* etrarchia  pojfiduta  dal  perfi- 
do Lenodoro . L'V lata  , e la  Paneade  fieno  Pro- 
vincie vnite  al fiuo  Regno  . Ogni  Pretore  delle  Cit- 
tà della  Siria  > ogni  E ribuno  delle  Legioni , che  l a 
munifico  no-,  i Legati , che  lor  foura[lanv>flian  fempre 
pronti  a'fuoi  cenni , e'I  Prefidente  iftejfi  di  quefio 
propugnacolo  deli'  Imperio  fia  ojfcqutcfo  a' voleri 
del  Re  di  Pale  (Ima.  Nulla  efeguifea  fin  za  i fiuoi 
ordini , il  tutto  regoli  a fuoi  arbttrij  . Cosi  la  giu  fil- 
ila di  Cefare  confonde  la  calunnia , rimunera  il 
merito . Cosi  A ugufio  confida  la  profperità  Rema- 
va a' Principi  prodi . 

Da  quelli  ingrandimenti  di  Stato , e di  poten- 
za fi  diffondeua  più  ampiamente  in  ogni  parte  del  . 
Mondo  la  chiarezza  dei  nomed’Erode . Non  v'e* 
,ra  Principe  tributario  alla  Monarchia  di  Roma » 
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che  non  bramale  la  Tua  amicizia , nè  Proconfole  j 
nè  Prcfidente  delle  Prouincie  > che  non  cerca  fio 
d’hauerlo  beneuolo . Gli  Arabi  fieflì,  che  per  la 
vicinanza  alla  Palcfìina  fi  vedeuano  in  continue 
occafioni  di  contefe  con  efiolui,  atterriti  da  sì  fini- 
furata  fortuna,  andauano  diflimulando  l’ ingiurie, 
c raffrenando  Podio;  ed  egli  non  mai  neghittoso 
in  feruirfi  delle  opportunità  a fuo  vantagio,  per  ri- 
trar  maggior  frutto  della  piena,  che  gli  fcorreua^ 
d’intorno  delia  grazia  d’Augufio , e fiabilire  la  feli- 
cita fua  anche  fui ’aggrandimento  de’  Parenti,  im- 
petrò dall’  Imperadore  per,  Ferora  fuo  Fratello  Pl. 
dignità  di  Tetrarca  con  cento  Talenti  di  rendita . 
Accompagnato  poi  Augufio  nel  ritorno,  che  fece 
in  Italia  fino  a’  confini  dell’  Afia , ritornò  egli  pur 
nel  fuo  Regno,  riuerito,  ed  ammirato  ouunque 
palfaua  dal  concorfo  de’  Popoli  per  l'eminenza^ 
della  fua  gloria . Entrato  nella  Paneade,  vi  fermò 
per  diletto  alquanto  il  viaggio,  ed  allettato  quiui 
da  vn  Monte  colmo  d’amenità , e di  delizie,  dife- 
gnò  d’innalzarui  vn  Tempio  ad  Augufio , e d’adu* 
larui  facrilcgàmente  le  beneficenze  di  quel  Mo- 
narca con  l’adorazione,  che  offendeua  la  vera  Di- 
uinità . 

Sourafiauail  Monte  vagamente  veftito  di  bel- 
li tTime  piante  in  ogni  fiagione , a diletteuole  Val- 
le. S’apriuain  vn  defuoi  lati  ombrofa  fpeloncai 
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ripiena  d’acque , le  quali  efalauano  all’aure  di  quel 
contorno  marauigliofa  fraganza  - Scaturiuano 
dall’inferior  parte  della  fpelonca  le  fonti  limpide 
del  Panio , che  fecondando  la  foggiacente  Valle  • 
attribuiuano  a tutta  U Regione  denominazion  di 
Paneade  , e ne  fgorgauano  infieme  le  Porgenti  di  • 
Gior , e di  Dan , che  infino  ad  oggi  ancora  aduna* 
te , portan  tributo  dell’  onde  , e del  nome  loro  alla 
Palefiina  col  famofo  Giordano.  Or'introducen- 
do  Erode  in  fito  sì  ameno  l’adorazione  d’Augufio, 
quando  per  li  confini  dilatati  al  Reame,  e per  la 
chiarezza  della  fua  rinomanza  , che  confermai 
molto  alla  gloria  dell’Ebraica  Nazione,  abbon- 
dauano  i Sudditi  di  contento;  egli  confondeua  lor 
le  cagioni  di  mifchiar  le  indolenze  con  le  fue  lo- 
di . Vdiua  quindi ,profeguendo  il  viaggio  a Gieru- 
falemmc  dalia  Paneade, i feftofi  applaufi,che  dami- 
no i Popoli  al  nome  fuo , e ne  lufingaua  la  fua  alte- 
rezza. Ma  riferendogli  i Confidenti  le  querele  gra- 
uiffime,che  publicamente  firepitauano  fuori  del 
fuo  cofpetto,per  la  firuttura  del  Tempio  all’adora- 
zione d’vn’Huom  mortale  jconfigliaualo  la  politi- 
ca alla  continuazione  di  promulgar  giuntamene 
beneficenze,  e rigorijonde n’andafiero  diuifi  gli 
animi  de’  Va  (Talli  negli  argomenti  della  fperan- 
za,  e dei  timore,  e ne'motiui  deH’amor,e  dell’odio. 
Giunto  pertanto  in  Gierufalemme  rimife  a tutto 
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il  Reame  vna  terza  parte  de’tributi,  e proibì  nel 
medefimo  tempo  con  feuerùfìme  pene  i difcorfi , 
e le  conuenticole  delle  Tue  azioni  ; e perche  pare* 
uagli  di  veder  gli  vmori  non  ben  comporti,  e mol- 
to più  vigorofi  al  moto,  che  dimcrtì  alla  calma , 
•mandaua  attorno  le  Spie  per  rintracciare  i publici 
Pentimenti , ed  egli  Hello  taluolta , vertito  d’abito 
vile,  ed  infìnto  , fi  framifchiaua  di  notte  tempo 
jpel  volgo  ; notando  ciochedi  lui  difcorreuall,  e 
tutti  coloro , che  con  troppa  licenza  ne  mormora- 
uano . E’cofa  affai  malageuole  raffrenar  le  lingue^ 
del  Popolo  alterato , ed  offefo  dal  Principe , che 
non  vuol  togliere  la  cagione  dell'alterazione , e 
dell’offefa . Può  ben  chi  regna  mitigar  l’odio  del- 
le fue  maluage  operazioni  con  le  vniuerfali  bene- 
ficenze $ ma  non  reprimerne  totalmente  le  publi- 
che dicerie,  quando  va  framifchiando  nelì’vtile 
il  nocumento  del  fuo  gouerno  ; peroche  i’vno  s’at- 
tribuifce  a difetto  di  trafcuraggine,  ò di  malizia  ; . 
l’altro  s’afcriue  ad  obligo  della  Dominazione. 
Brode,  praticando  trauertito,  ed  incognito  fra  la 
Plebe , vdiua  più  abbominazioni , ch’encomij  del- 
le fue  azioni , e perciò  fecondo  cheandaua  offer- 
uando da fe  medefimo i Detrattori,  ò glia ccufa- 
uano  gli  Spioni  > altri  in  fegreto , altri  in  palefe  ve- 
niuano  catturati , e fenza  dilazione  veruna  porti  a’ 
fupplizi.  Nè  badandogli  di  punire  sì  fieramente 
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l'audacia  de’Maldicenti , ingiunfe  a tutti  i VaiTalli 
vn  nuouo  ,e  rigorofiflìmo  giuramento  d'omaggio 
alla  Tua  maeftà , e fc  qualcuno  fcorgeuafi  ò reni- 
tente , ò men  che  folìccito  in  offerirlo , fi  confe- 
gnaua  al  Carnefice  incontanente . Sembraua  per- 
tanto la  Paleftina , e principalmente  Gierufelem- 
me,per  lo  fpauento,  e per  lorrore  della  ferocia  de’ 
Miniftri  reali , che  fourafiauano  al  giuramento  ,e 
delle  Turbe,  che  afflitte,  e timide  s’affollauano 
adefeguirlo,  vna  foggiogata  Moltitudine  , che 
per  fottrarfi  allo  feempio  dell1  Armi  vittoriofe, 
frettolofe  mente  concorre  all’vbbidicnza  degli  or- 
dini del  Vincitore . Ma  Samea , e Pollione  con  al- 
cuni de’lor  Difcepoli  fi  conteneuano  in  difparte  > 
c con  intrepidezza  di  cuore  ripugnauano  a quell* 
omaggio . Spiaceuane  l’efempio  al  Re, per  1 auto- 
rità , e per  lo  credito,  che  Samea  , c Pollione  ha- 
ueuano  appréfTo  il  Popolo , e ricercaua  da  efll  in 
maniera  piu  autentica  il  giuramento.  Nulladi- 
meno  indurati  nella  lor  ripugnanza , Erode  non  li 
punì  , nè  gli  affolfe  ; confufo  forfè  dallo  fplendore 
della  virtù , onde  la  crudeltà  n’andaua  abbagliata . 
Dichiarò  ben’immuni  dal  giuramento  gli  Eflci 
per  onoranza,  c rifpetto  della  lor  Setta , e non  fera 
quindi  fuor  del  propofito  noflro  l’ efporne  qui 
riflituto,a  fine  di  manifefiarla  cagione,  per  la  qua- 
le in  vna  Dominazione , doue  ogni  volere  del  Do- 
: minante 
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minante'!!  publicaua  congeneral’Editto  di  morte, 
ne  concedere  ad  alcuni  l’immunità , non  per  te- 
menza , che  gli  poteffero  contendere  j ma  per  pu- 
ro motiuo  d’efiimazione , e d’onore . 

Furono  gli  Eflfei  huomini  di  pia  , e religiofiffi- 
ma  profeffione  nella  legge  Mofaica , i quali  fprez- 
zando  le  ricchezze , e gli  agi , vnitamente  viue- 
uanoin  vincolo  di  fraterno  amore,  feparati  dall* 
altrui  commerciojed  applicati  hora  allo  Audio  del- 
le tradizioni  antiche  de’Maggiori , e de'facri  Libri 
de  Profeti  > hora  all'  inueAigazioni  delle  qualità 
naturali  cosi  dell’anime,  come  de’corpi , ed  in  al- 
cuna parte  del  giorno  alla  coltura  delle  campa- 
gne, donde  traeuano  il  comun  vitto.  L’abito  lo- 
ro era  pari  , e fenza  alcun  fuco  j il  vitto  parco , e 
come  da’Proueditori  , che  s’eleggeuano  dal  lor 
conforzio , fi  preparaua . Non  haueuano  ne  Mo- 
gli , nè  Serui } giudicando,  che  quelli  dall’Huomo 
non  fi  teneifero , fe  non  con  onta  della  comune- 
iNatura , e quelle,  che  con  diAurbo  della  tranquil- 
lità della  vita  ; peroche  fi  dauano  a credere  con 
graue  oltraggio  di  tante  Donne , che  s'ammiraro- 
no in  ognitempo  negli  onori  della  pudicizia-, 
che  non  fer baifero  le  Conforti  giamai  la  fede- 
a’Mariti-S  aAeneuano  dall’vfo  del  vinone  dalle  vn- 
zioni  affai  frequentate  allor  fra  gli  Ebrei, e nudren- 
do  a bello  Audio  lo  fquallore  del  volto,  attribuiua- 
, no 
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no  a fafcino  perniciofiflìmo  le  delizie,  che  al  cor- 
po fi  procurauano . Appariuano  fopra  il  turco  mol- 
to zelanti  della  giuftizia , praticauano  con  affetti 
vmaniflimi  l'ofpitalità  , colciuauano  attentamen- 
te la  pace , manteneuano  con  gran  rigore  la  fede  ; 
onde  nonaffeuerauano  mai , nè  mai  negauanocon 
giuramento  > riputandolo  affai  peggiore  deita 
menzogna*  come  fe  non  foffe  fincero  il  cuore,  do* 
uefi  cerca  d’aurenticarnei  fenfi  con  l'inuocazione 
del  Cielo.  Nelle  ordinazioni  de' Principi  erano 
ofiequiofi , ed  vbbidienti  * dicendo,  che  fenza  effi- 
cacia dei  Diuino  volere  non  fouraftauano  a’Popo- 
li.Ne’precetri  della  Religione  fi  dimoftrauano  au- 
fieri.e rigidi,principalmcnte  nellofferuanza della 
fefia  del  Sabato.In  vno  differivano  da’facririti  de- 
gli altri  Ebrei, non  facrificando  nelTempio  diGie- 
rufalemme,  ma  offerendo  in  appartato  luogo  le 
vittime  ; peroche  fiimauano  i coftumi  loro  di  tutti 
gli  altri  più  puri , più  religiofi,  e più  fanti  • In  vno 
anche  ripugnauano  agli  oracoli  de’  Profeti , non 
ammettendo  la  rifurezione  de'  corpi , ed  errando- 
con  l'opinione  de'Gentili,  che  dopo  morte  l'Ànl- 
me  degli  Amatori  della  virtù,  fempre  mai  Pepan- 
te dal  conforzio  del  corpo  godeffero  i Campi  Eli- 
fi  , quelle  de'  feguaci  del  vizio  penaffero  in  va' 
abiffo  d 'eterno cruccio.  Nel  rimanente i lor Pen- 
timenti candidi , ed  innocenti  j la  profelfione  con 

loro 
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loro  fìeffi  Tempre  Teuera,con  gli  altri  Tempre  para- 
ta a tutti  gli  atti  di  carità;  [abbonimento  dalle 
ricchezze,  e da’comodi  l'uperflui , e proprij  ; Tu 
fetenza  delleLetter^  Tacre  li  mantencuano  in  Tom- 
ima  venerazione  approdo  gii  Ebrei , e concorreua- 
no  ad  educarne  adOracoli  de  pili  profondi  mifleri 
della  Diuinità , e della  predizione  delle  cofe  futu- 
re ; e furono  alcuni  Scrittori  d'opinione,che  i Fon- 
datori della  vita  Anacoretica  , e Monadica  fra’ 
Chrifliani  ,prendedero  l’efemplare  da  queda  Set- 
ta in  quelle  idituzioni , che  non  ripugnauano  alla 
Cattolica  Fede , 

Viuea  ne'tempi  d’Erode  fra  i Profelfori  più  ac- 
creditati, e più  celebri  della  Setta  degli  Effei , vno 
che  nominauafi  Manaemo . Quelli , elfendo  Ero- 
de ancora  fanciullo,  entrato  vn  giorno  doue  ap- 
prenderla leDifcipHne,edodTeruacolo  attèntamen- 
te tra  gli  altri  Tuoi  Condifccpoli , Talutollo  Re  de’ 
Giudei.  Erode  credette,  che  Manaemoildileg- 
giade,e  con  la  natia  viuacicà  del  Tuo  ingegno  rim- 
prouerandogli  il  creduto  Tcherno , riTpoTe,  che  gli 
badaua , ed  era  contento  di  viùere  nella  condizio- 
ne prelcrittagli  dalla  Natura  di  Suddito . Ma  Ma- 
nacmo  con  vaticinio  adai  più  diffufo  preTe  a ridir- 
gli. Regnerai  Erode  fenzi alcun  dubbio  nel  Ero- 
no  di  Palejìtna , e la  tua  conditori  dt  V affatto  can- 
fer affi  felicemente  in  quella  di  Principe , Casi  ha 
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difpóftoil  voler  del  Cielo . Rammentati  delle  pa- 
role di  Manaemo  , che  hor  t’ ammonirono  i A 
ninna  co  fapii' ti  contitene  d attendere , che  ad  impa- 
rare le  regole  delia  giu  flirtai  della  dementa  ,<?  dell 
equità  y virtù  vale  udì  a formar  t’ ottimo  Principe. 
So  nondimeno , che  da  te  verran  conculcate , e che 
neil’eminenz,*  della  profperità , e della  gloria  farai 
immemore , ed  artici  opprej ore d‘ ogni  ragione  v ma- 
ria , c Diurna . Ma  non  penfargtà  d'ire  immune 
dalle  perca [fc  dell’ alta  mano  vendicatrice  , cheti 
(aura fa . Ne3  tempi  e (tremi  della  tua  vita  ti  feri- 
ranno feroce  mente  i fidi  fulmini  % e gemerai  moren- 
do ingrani  fimi  ortica  » punito  de’ tuoi  misfatti . 

- Erode  nonhebbe  allóra  in  con  Adorazione  ve- 
runa. al prefagio  di  Manaemo.  Cominciò  bene  a 
tenerlo  in  conno  , quando  fi  fuegliò  nel  fuo  cuore 
la  cupidigia  di  dominare*  e nella  fortuna  de'fuoi 
felici fuccclE  alimentarne  le  fperanze,e  n’ au- 
mentarle .brarhe . Auuenuta  polla  predizioric. 
dei  Regno  credette  per  infallibili  tutti  i pronoRi- 
ci  di  Manaemo*  e perche  gli  auuerfi  ,chc  haueua- 
gìi  annunziati , doueano  auuenir  dopo  i prolperi , 
- la  fperanza  del  bene  in  animo  audace  ha  forzai 
maggiore  che’l  timore  del  male  , ed  a'Tiranni  pa- 
re clic  balli  la  diuturnità  del  tèmpo,  doue  fi  sfo- 
ghino i lor  maltfagi  penfieri  fenza  curarfi , che  ne 
fucceda  la  pena  > Erode  chiamato  a fc  Manaemo, 
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l'interrogò , Tei  Tuo  Regno  hauefle  a durare  almen 
per  dieci  anni , come  fe  alla  fua  vafta , e fuperba- 
prefunzione  d’aggrandirfi  nel  Mondo , non  fode- 
ro flati  poco  due  iuftri . Ma  rifpondendogli  Ma- 
naemo, che  haurebbe  regnato  per  lo  corfo  di  ven- 
ti , e trentanni  ancora  \ egli  molto  contento  di  po- 
ter trionfar  nella  fua  malizia  per  ifpazio  sì  lungo» 
onorò , e fauorì  Manaemo , e la  Setta  EfTea  in  tut- 
to il  tempo  del  fuo  Reame,  e fecela  efcnte  dal  pu- 
blico giuramento, che  ripugnauane  alTIAituto . 

Egli  è molto  probabile , e che  Manaemo  in  far 
tal  prefagio , che  fi  auuerò,  fofle  illuftrato  da  quel* 
la  luce , con  la  quale  taluolta  Iddio  fi  compiace  di 
far  veder  gli  euenti  futuri  ad  alcun  Mortale  j affin- 
ché annunzi  anche  agl’iniqui  così  le  buone  ,come 
le  ree  fortune  lor  deftinate,  per  deuiarli  dal  male  ; 
Adognimodo  Erode  fe  ne  feruì  prauamentejpero- 
che  fondata  fu  le  parole  di  Manaemo  la  ficurezza 
di  regnar  per  trentanni  ,parue  che  fciogliefle  le 
redine  a tante  fceleraggini , che  commife.fenza  ti- 
more delle  Diuine  vendette , e fenz’hauere  altro 
ritegno  in  mal’operare , che  dal  rifpetto  della  Ro- 
mana fouranità  , che  fouraflaua  alla  fua  Corona. 
Ma  non  è riflretto  ad  Erode  folo  l’efempio  di  que* 
Potenti , che  creduti  infallibili  ì vaticini)  de’  Pro- 
feflori  d’ indouinazione , i quali  prediflero  la 
diuturnità  della  potenza  nelleman  loro  infino  agli 
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anni  della  vecchiezza , fi  diedero  in  preda  ad  ognf 
licenza  più  deteftabile  ; nè  più  lolleuarono  lo  „ 
fguardo  ali'Onnipotenza,nè  più  la  {limarono . Pur 
troppo  ha  prtìuato  il  Mondo  i Regnanti , che  {la- 
bilità nell'animo  la  certezza  de'faufti,  e dureuòli 
euenti , che  lor  promifero  gl'Indouini , imperaro- 
no a’Popoli  fecondo i dettami dell'amor proprio, 
pel  diletteuole  fpregiarono  l’onefto , per  l’vtile 
conculcarono  il  giufto  ; fotto  le  violenze  fecero 
gemere  l’innocenza , fotto  le  oppreflioni  feppelli- 
rono  la  virtù;  folleuarono  machine  con  l'altrui  ro- 
uine  , accumularono  ricchezze  con  l'altrui  po* 
uertà , e purché  s’ergeflfe  la  profperità  della  lor  for- 
tuna , non  curarono  il  precipizio  della  tranquillità 
publica;  anzi  par  che  godettero  veder  che  a fronte 
del  proprio  bene  n’  andafie  ogni  altro  in  confu- 
fione,  c dittruggimento . Da  qui  traggfamo  a con- 
forto della  comune  mortalità  queft’vtiliflimo  do- 
cumento. Che  l’incertezza  della  vitadell’Huo- 
mo  è dono  beneficentiflìm  o della  Prouidenza  Di- 
urna ; peroche  fe  non  fofle  in  qualunque  inftantc. 
fempre  imminente  a chi  viue  in  Terra , con  la 
fua  tremenda  falce  la  Morte , non  vi  farebbe  argi- 
ne atto  a contenere  la  piena  de’mali , che  deriue- 
. rebbono  da’viziofi  Potenti,  e fei  Grandi  dati  irL* 
balìa  alla  maluagità  de'coftumbfi  potefiono  crede- 
re immuni  dalla  necelTità  di  perire , mancherei 
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be  per  le.lòr  violenze  l’vmana  focierà  5 e noh  hau* 
rebbe  il  Mondo  altre  Popolazioni , che  d’Huo- 
•.  .(  mini  erranti , a guifa  di  Beluc' 

• - per  le  Pore/le . 
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Ra  la  contrarietà  delle  azioni 
d’Erodejhora  benefiche,  e per 
confegueme  plauilbili , hora_, 
crudeli ,c  per  necelTicàdetef- 
tabiii , s'andauano  rauuolgen- 
à dogli  Ebrei  nell’ a more, e.  nell* 
* odio,  nella  venerazione,^  nel- 
la maldicenza  del  loro  Principe.  Ma  perche  le  dif- 
piacenze, e l' ofFefe  s’imprimono  più  altamente  nel 
cuor’  vmano,  che  le  bepej5cenzc,c  le  grazie, e i no- 
curaenti,  che  deriuauano  dalle  crudeltà  d’Erode 
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fìel  Tuo  Reame,  erano  di  gran  lunga  fu  perioda! 
profitto.che  ne  proueniua  dalla  magnanimitàjaflai 
più  l'vbbidiuano  i Sudditi  per  timor  fcruile,  di 
quello  che’l  veneraflero  per  amore  dell'  vtile,  che 
ridondaua  allaNazioncEbrea  dalla  grandezza  dell' 
animo  delDominante.S'auuedeua  ben  egli  dell'ab- 
borrimentoan  che  l’haueuano  molti, e deli  afFezio- 
ne,che  pochi  gli  conferuauanojonde  giuda  il  fag a» 
ciflimo  fuo  codume  d'andar  gittando tra  le  paflìo- 
ni  de’Malcontenti  alcun  motiuo  di  lufingheuole 
compiacimento,  e di  far -vedere  coperto  di  ma- 
gnificenze il  terreno  orribilmente  bagnato  dal 
langue  di  tanti  Vccifi  ; fi  p^opofc  di  riedificare  il 
Tempio  di  Gierufalemme  con  maggior' ampiez- 
za , e fontuofità  di  cioche  folle  a quel  tempo;  maf- 
fimamentecheglidraiipiù  pungenti,  chehaue- 
uano  aumentati  le  lingue  de’  Mormoratori  puniti » 
e che  cuttauia  auuentauano  altri  cantra  il  fuo  no- 
me , traeuano  la  maggior  forza  dal  Tempio  eretto 
ad  Augudo  nella  Paneade»  e dall* altre  profanità 
del  Gentilefimo , che  hauea  mifchiate  con  la  Re- 
ligione della  Patria . 

Correua  l'anno  diciottefimo  del  fuo  Regno,  e 
già  paflàto  era  il  quinto  dall*  infortunio  della  pe- 
nuria . In  quedo  ludro  > che  gli  era  dato  molto  fe- 
lice per  la  douizia  delle  ricolte , e per  lo  dono 
d’Augudo  delle  nuoue  Prouincie , hauea  arricchi- 
to 
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to  piena  mente  l’Erario , e non  poteua  in  lui  giudi- 
carfiarditain  eccello  qualunque  applicazione  ad 
opere fontuofe . Tuttauia  eilendo  arduilfima  l’iin- 
prefa della rinnouazione  del  Tempio,  efapendo 
ben'eflo  d'eflfer  tenuto  in  publica  opinione  di  niu« 
na,ò  pochilfima  fede  nelle  cofe  fpcttanti  alla  Reli- 
gioncjaccioche  non  vcniflfe  prefo  tal  proponimene 
to  in  finiltra  parte,  e non  attenta  ile  il  Popolo  moto 
alcuno  ripugnante  a’fuoi  ordini,per  renderlo  per- 
fuafo  della  /inceriti  fua  in  sì  gran  penliero,  conuo- 
cati  a fe  i Capi  della  Nobiltà , e della  Plebe,  in  tali 
fenfi  loro  parlò . ' 

£ molto  noto  a et  afe  un  di  voi  , o H uomini  d’If 
raello  , quanta  pienelfa  v babbea  io  fempre  con - 
tnbuita  delle  mie  proprie  fortune  nelle  comuni  dif 
grafie , per  folìeuaruene . So  che  de’  miei  benefici > 
co  quali  feci  goderui  del  dolce  ben  della  pace  negli, 
fejji  pericoli  della  guerra ; tr affluì  ne’  tremuoti  con 
riparazioni  folleate  dalle  rouinofe  cadute  de’  vojlri 
alberghi  ; vi  profufi  ricche  affluenze  nelle  ferilità 
della  terra  $ vi  rcfhtulj  alla  faluteco’  medicamenti 
opportuni  nelle  infermità  contagiofe , e fempre  mai 
memoreuole  l amor  voflro , e fempre  mai  pronta  ne \ 
vojlri  affetti  la  gratitudine . Nè  d’i  opo  se  già , che, 
v annoveri  cioche  di  fplendore , e di  gloria  ho  con • 
qmjlato  alla  Nazione  Ebrea  da  che  ne  regga  lo 
S ce  Uro . V ‘è  agevoliamo  d'ojferuarlo  cos ) i n varie 
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farti  del  Regno  , come  nella  Città  dominante . 
magntficenXa  de'  Palaci  » la  fortezza  de  Prefu* 
gnacolt , l’eccellenza  de'  Porti , di  Città , e di  Pro - 
«forò , che  ci  ho  aumentate , altrettanto  a voi  danno 
di  ficureTfa  dentro  la  Patria , e d’tfiimaZtonc  ne\ 
Paeji  (Ir artieri , quanto  a me  recano  di  ri (f  etto  > 
e à' affla  ufo  dall’  vno  all*  altro  confine  dell'  Imf e* 
rio  Romano.  Ala  non  ho  qui  fifji  t limiti  a’voflri 
comodi , ne  qui  f referitte  l'vlttme  mete  altarino * 
manza,  ed  a' vanti  delle  Tribù  d' Ifracllo . .Ne 
guardava  fegno  affai  fiù  fubhme  l'animo  mio* 
Ali  fon  furhora  frofofla  vn  o fera  già  termina* 
ta  nel  mio  f enfierò , non  inferior  funto  a quella , 
onde  tr affé  a fi  la  Giudea  ne  tempi  andati  fammi* 
ragione  del  Mondo . Al  T emfio  a Dio  Confinerà- 
io,  che  qui  innalzarono  i nofiri  Padri  ritornati  dal - 
la  cattiuità  di  Babilonia,  mancano  la  vaftitàj emi- 
nenza , e molti  ornamenti  fel  forremo  al  confron- 
to delle  tradizioni , che  habbiam  del- f rimo,  chi 
v'edi fio  Salomone.  La  condizione  infelice  del  lor 
feruaggio , e i comandamenti  di  Ciro , e di  Dario 
J fi  affé , fitto  quali  efft  viffero , alla  loro  fietà  frefi 
criffono  le  mifure . Hora  che  froutdenza  di  del 
benigno  vuol  che  foftengacon  fro  [ferità  la  Corona 
di  Pale  fiina  ; che  l’ abbondanza , e la  face  mi  firn - 
minifirano  in  cofia  grande  l’argento , e l’oro  ,ecio • 
che  fiù  conuien  di  jtmare  l'amicizia , el  fauor 
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d' Augu (lo  fecondano  i miei  penfieri , fupplirb  alt 
impotenza  degli  Antenati , e per  quelche  manca  in 
Gterufalemme  della  primiera  grandezzata  al  Di • 
uirì  onore , m grata,  ed  ojfquiofa  riconcfien^a  del- 
le fu  e grazie , porro  in  forfè  il  giudizio  di  voi , 
e de'  P offerì  tutti , fi  ' fata  (ìa  fupertore  in  Erode 
b la  poffanza  fua  nella  E erra , ò la  pietà  verfo'L 
Ctelo  j aumentando  pi  egi  alla  Patria,  encomij  alla 
Nazione,  decoro , e culto  alla  Religione  Mofaica . 

Veli  l’adunanza  non  lenza  fommo  flupore  tal 
proponimento  d’Erode , tute’  altro  affettando  da_. 
vn  Principe  empio,  e conculcatore  della  Diurna 
legge»  che  (entimemi  religiofi  in  ordine  a Dio. 
N'era  perciò  la  parte  maggiore  in  graue  dubbiez- 
za della  fua  fede , e temeua,  che  lotto  l’olìcntazio- 
ne  dell’  ingrandimento  del  Tempio  coualfe  la  cu- 
pidigia facrilega  di  demolirlo , e di  tenerlo  pofeia 
diiìrutto.  Ma  egli,  che  dal  filenzio,  e dal  volto 
niello  degli  Vditori  ben  giudicò,  che  vacillaffero 
nella  credenza  delle  fue  promeiTe,  riprele  a dire . 

N on  v' atteri  fi  a » V affali i amati Ja  difficoltà  dell* 
imp>eja  ; ne  fa  tra  voi  chi  pauenti , che  demolita 
qualunque  parte  del  Tempio  non  fa  bajleuolc  a 
r innalzarla  affai  pm  magnifica  il  poter  mio.  E ut-\ 
to  Cantico  edifìcto  rimarrà  intatto  , infiu{dx  non  ve- 
drete ben  preparata  a contemplazione  pienijftma 
degli  occhi  vofiri  la  materia  tutta  delnuouo , e per - 
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che  punto  non  vacilliate  nella  mia  fede , prima  de- 
gli argomenti , onde  dubbiarne  alcun  di  voi  mai 
volejfe , moflrerouui  del  proposto  mio, e della gran- 
dcZiZ>a  dell"  opera , l'euidenz^a . 

Contendono  gli  Scrittori,s’Erode  fecondo  que- 
lle promelfe  edificali^  dinuouo  tutto  il  Tempio 
di  Gierufalemme  , ò fe  folamente  ne  dilatane, 
lampiezza de’Portici , e degli  Atrij $ e n* aumen- 
tale gli  adornamenti  del  Santuario . Flavio  Giu-  . 
Teppe  chiariamo , e molto  accurato  compilatore 
delle  memorie  Giudaiche,feguitodanonpochi 
Iftorici  facri , e profani , rapporta , ch'Erode  infi- 
no dalle  fondamenta  fui  dilegno  medefimo  di 
quello  di  Salomone  il  rinnouò , e che  per  afiìcura- 
re  al  Popolo  la  fincerità  dell’intenzion  fua , auanti 
di  demolire  alcuna  parte  del  vecchio , fece  fabbri- 
car mille  Carri  » fopra  i quali  fi  videro  con  maraui- 
gliofa  follecitudine  traportare  i marmi  con  gli  al- 
tri preparamenti  opportuni  alla  magnificenza  del 
nuouo , e conuocati  inoltre  da  varie  parti  dieci 
mila  eccellenti  Artefici}  efeelti  mille  Sacerdoti 
molto  periti,vefiiti  a fue  fpefe  di  StoleSacerdotali, 
nel  corfo  d’ott'  anni  e mezo,il  conducete  a perfe- 
zione. « 

Nacque  Giufeppe  nella  Giudea  di  nobiliflìma 
Stirpe  Sacerdotale  nel  primo  anno  deU’Imperio  di 
Celare  Caligola»  c fotto  quel  di  Nerone  per  la^ 
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gran  riputazione  acquetatali  nella  Patria  non  mcn 
con  l’armi  , che  con  le  lettere  ? allora  quando  hu 
Paleflina  ribellò  da’Romani,  fu  eletto  Gouernator 
della  Galilea,  laqpurgò  fpelfo  da’Fazioli,di£cfe  va- 
lorofamentc  la  Città  di  Giotopate  , alfedìata  da 
Flauio  Vefpafiano,  infinche  prefa  per  affalto  rima- 
feui  prigioniero.  Laonde  hauendo  potuto  com» 
molta  opportunità, ed  ageuolezza,e  comeSacerdo- 
te,  e come  Cittadino  tra’più  illuftrì , e più  eruditi 
di  Gierufalemme  , contemplare -fpelTìfsime  fiate 
vifibilmente  il  Tempio  in  tutte  le  parti  fue , e rin- 
tracciare il  vero  dell’  edifficazione  fattane  da  Ero- 
de intorno  a fettanfanni  auanri  lafua  prigionia? 
l’andremo  noi  defcriuendo  conforme  a quella- 
grandezza , e magnificenza  , che  n’  attribuilcc- 
egli  ad  Erode  in  varij  luoghi  delle  fue  Iflorie  ,e 
giulta  il  Pentimento  d’altri  Scrittori , che  confor- 
mandoli all’opinion  di  Giufeppe,  più  particolari.e 
diltinte  ne  tramandarono  alla  Poflerità  le  notizie . 

Era  edificato  il  Tempio  fui  Monte  Moria , am- 
pliato ne’fianchi  dell’Oriente , e del  Mezogiorno 
infino  alla  cima  fopra  vna  parte  di  foggiacente , e 
profonda  Valle,  empiuta  dentro  il  recinto  d’vn 
muro  altifsimo , il  quale  per  la  grandezza  de’bian- 
chi , e pulitifsimi  marmi,  che’l  componeuano  con 
perfezione  dell’arte,  luegliaua  la  marauìglia,  e per 
l’altezza , che!  rileuaua  infinoa  quattrocento  cu- 
li r 2 bici , ' 
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bici , mouea  terrore  allo  fguardo  di  chiunque  dall’ 
erto  volea  mirarlo  . Fu  necefiàriaquelVamplia- 
zione  del  Moria  allorache  Salomone  gittouui  le. 
fondamenta  del  primo  Tempio ; non  elTendo  fia- 
ta capace  la  natia  cima  della  valliti  del  difegno  di 
quel  gran  Re . T ucta  la  machina  del  fecondo,  eh’ 
Erode  vi  rinnouò  in  forma  quadra  fu  la  mifura^ 
fleffa  del  primo,  comprendeua  in  giro  lo  fpazio  d’ 
vn  mezo  miglio . Ella  confilìeua  per  ogni  Iato  in 
quattro  ordini  di  Portici,  che  fofleneuano  vari)  or- 
dini d’abitazioni  con  lefpecie  tutte  più  nobili  di 
xnaeflreuole  Architettura.  Tra  i quattro  Portici  fi 
framezauano  tre  Atrij , e gli  vni , e gli  altri  infie- 
meferuiuanoa  coftituire  in  magnificenza,  e ve *■ 
nerazione  maggiore  la  parte  intima,  e principalif- 
fima  del  Tempio,  la  quale  per  lalantirà  de’mifleri, 
che  racchiudeua  denominauafi  il  Santuario  . S’er- 
geua  fuperbamente  fui  mezo  appunto  dell’orien- 
tale profpettodel  primo  Portico,  vna  gran  Torre 
quadrangolare  , che  fourafiando  agli  Atrij , ed 
a’Portici, parca  di  tutti  vn  validifsimo  propugnaco- 
lo. Il  fico  di  ciafcun  Portico  fi  diiatauajper  trenta 
cubiti , e conteneuafi  nella  lunghezza , che  pre- 
fcriueuagli  l’intermezo  degli  Atrij . Lo  fpazio  del 
primo;  e del  fecond'Atrio , che  fi  diftendeua  per 
ogni  Iato , ferbaua  vguale  la  latitudine  a’Portici . 
Del  terzo , che  con  perfetto,  e vafio  quadrato  am* 

pliaua 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QV  1 N T 0.  317 

pliaua  pompofamcnte  la  mortra  della  fac ciara  più 
nobile  del  Santuario,  era  lungo,  e del  pari  largo 
per  cento . L’altezza  del  muro  erterno  del  primo 
Portico,  il  qual  cigneua  tutta  la  machina  , forgeua 
a cinquanta  cubidjdel  fecondo,  che  rauuolgeua  le 
parti,  chefuccedeuano  al  primo  Atrio,  ftrileua- 
ua  a felTanta  > della  Torre  perueniua  infino  a no- 
uanta  j del  Santuario  giugneuane  a cento , e venti. 
Vedeuafi  qualunque  afpetto fabbricato  di  fini,  e 
candidifilmi  marmi , commeffi  tutti  con  tal  lauo- 
ro,  che  fe  lo  fguardo  attentamente,  e ben  da  vici* 
no  non  gli  oileruaua , credea  ogni  afpetto  d'vrij 
marmo  intero.  Gl’intagli , e le  figure  varie,  ed 
indurtri , che  gli  abbelliuano  ; le  cornici , che  ne. 
dirtingueuano  gli  ordini  j le  colonne  ed  i fregi, che 
n’  adornauano  lefinellre,  e le  porte,  teneuano 
pendente  l’arte  da  U’am  miratone  fui  pregio  della 
materia . I tetti  de’  Portici , e della  Torre  eran  co- 
perti di  graui  piaflre  di  bronzo  mirto  d’argento , e 
d’oroj  quelli  del  Santuario  di  lamine  di  purirtìmo, 
oro  ; onde  qualora  il  Sole  illurtrauali  co’  fuoi  raggi 
in  molte  miglia  ftendeuano  lo  fplendore,  e fem- 
brandoa  chiunque  da  lungi  applicaua  l'occhio  a 
tutta  la  machina  per  la  bianchezza  de’  marmi  vn 
monte  di  neue,  e per  lo  fplendore  de’tetti  vn  gran 
fuoco,  cadea  nella  primiera  apprenfione  de’Ri- 
guardanti , che  con  prodigio  delia  Natura  e neue, 
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e fuoco  congiunti  infieme  fi  mantenertero  fenza 
oficfa . Tal’era  l'apparenza  efierna  del  Tempio: 
olà  nell’interna  diuien  confiifa  la  mente , fe  apar- 
ceaparte  prefume  d’ efaminarla  j peroche  il  nu- 
mero delle  magnificenze  non  può  comprenderli  5 
la  copia,  e la  varietà  delle  pietre  di  fommo  pregio, 
eia  douizia  degli  ornamenti  d’argento,  e d’oro, 
oftufcano  l’ima  gin  atiua  medefima . Siche  fa  qui 
di  mefiieri , che  la  defcrizione  trafandi  molte  mi- 
nori magnificenze , e lafci  fupporle  dall’  auueduto 
Lettore  in  leggerne  le  maggiori , per  l’eccellente 
proporzione  , con  la  quale  ogni  parte  corri  fpon- 
deua  al  fuo  tutto . Nel  primo  Portico , che  fabbri- 
cato fu  le  fondamenta  di  quello  ? che  già  coftruf- 
feuiil  fapientiflimo  di  tutti  i Re , prendeuane  la 
denominazione  di  Portico  di  Salomone,  entrauafi 
per  fette  porte . Haueane  quattro  in  faccia  all'Oc- 
cafo,  doue  il  profpetto  più  nobile  della  Città  com- 
pariua  in  figura  d’vn  bel  Teatro  ; vna  volgeuafi  a 
Mezogiorno,  vna  ofFeriuafi  all’Oriente , vna  guar- 
daua  a Settentrione . N'erano  fei  ricoperte  di  pia- 
lire  d’argento,  e d’oro  ì vna  comporta  di  metallo 
Corintio.  Ma  perche  querta  , ch’era  l'orientale , 
vinCea  l’altre  con  la  flruttura  molto  più  vaga,c  vie 
più  magnifica  , ella  appellauafi  la  ìpeciola.  So- 
ileneuano  queflo  Portico  quattr’ordini  di  colonne 
doperà  Corintia,  venticinque  cubiti  alte, tutte 
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d’vn  marmo  intero, e bianchiflìmo;fplendeuane  il 
pauimento  di  pietre  mifchie,e  di  rari/fimo  pregio} 
parea  il  fòffito  vn  miracolo  della  Natura , e delì'ar- 
te;  efiendo  tutto  di  cedro  con  iftupendo  artifizio  . 
Per  gli  archi  quindi  del  primoPortico  vaghi  altret- 
tanto, quanto  fuperbi  palfauafi  nelprim’Atrio , 
Atrio  delle  genti  appellato;  impercioche  fino  qui- 
ui  fi  concedeua  d’entrar  nelTempio  ad  ogni  forte 
di  Nazione,  ancorché  idolatra.  Era  quantunque 
efpofto  all’  ingiurie  dell'aria  aperta , laftricato  tut- 
to con  fomma  induftria  divarie  fpecie  di  marmi 
nobili , e pellegrini , ed  hauendo  in  fronte  il  prof- 
petto  efterno , che  circondaua  il  fecondo  Portico 
con  iftrurtura  affai  più  eccellente , e fontuofa  del 
primo,lafciaua  eflatico  ogni  Straniero , che  vi  giu- 
gneua, nella  veduta  della  fua  pompa.Di  qua  afeen- 
deuafi  pofeia  al  fecondo  Portico  per  fette  porte 
cleuate  fopra  quattordici  gradi,  altrefi  che  le  men- 
touate  coperte  a lamine  d’argento, e d’oro . N'era- 
no  tre  nell’afperto  di  Mezogiorno,  tre  nella  faccia 
di  Tramontana , vna  alla  fronte  dell’Oriente  ; ef- 
fendone  priua  totalmente  la  banda  dell’Occiden- 
te . Ma  fi  leggeua  così  a caratteri  Greci , come  a 
Latini  in  alcune  colonne  errette  preffo  di  quelle 
porte,  la  proibizione  ad  ogni  Gentile  di  palfar  più 
oltre  nel  Tempio  fotto  pena  di  morte,  e vera  in- 
oltre deferitta  Tammonizione  agli  Ebrei , che  non 
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olTcruauano  le  leggi  della  pudicizia  a non  atten- 
tami lingreflo  lotto  il  diuiero  delia  medefima  pe- 
na . Laonde  permettendoli  l’adito  fedamente  agl’ 
Ifraeliti  calli  ,e  pudichi  nel  fecondo,ed  anche  nel 
terzo  Portico , i quali  (porgendoli  alcune  braccia 
dirtele  nel  lecond’Atrio  fraporto  tra  elfo  loro , lì 
congiugneuanoinrtemej  tanto  amendue  quelli 
Portici, quanto  l’Atrio  haueuano  denominazione. 
d’Atrio , e di  Portici  d’ilraello.  L’ordine  » la  qua- 
lità, la  materia  delle  còlono  e,  il  pauirnento,  il  lof- 
iirto, ogni  bruttura,  ed  adornamento  de’ Portici 
d’ifraello,  noneran  punto ’dirtbmiglianti  dalla  fi- 
gura, che  Labbia n deferitta  del  Portico  di  Saio- 
mone  . Nè  i’Atrio  altresìd’lfraello  in  nulla  era  di- 
tierlo  dall’Àtrio  delle  Genti , fuorichc  doue  dalia 
congiunzione,  che  vi  faceuanbi  Portici , fi  ripar- 
tiua  in  Atrij  minori  per  leparazione  degli  Huomi- 
ni  dalle  Donne  , e darui  luogo  proprio , e diflinto 
da  ciafcun’aitro  anche  alle  Vergini.  Ma  il  terzo 
Atrio , nel  quale  s’ofFeriuano  le  vittime , e non  ad 
altri , che  a’Sacerdoti  era  lecito  diporre  il  pie’j  on* 
de  appellaùafi  l’Atrio  de’Sacerdoti , comparata  de* 
men tonati  d’ogni  gran  lunga  vie  più  magnifico, 
e maefìofo.  11  luo  perfetto , e vallo  quadrato  fil- 
pet  bamence  Coperto  di  ricchillime  pietre , fi  ve- 
dea  cinto  in  cialchcdun  iato  da  vna  ba'luftrata  alta, 
tre  cubiti, fabbricata  di  marmi  mifchi , proporzio- 
i nati 
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nati  nel  pregio  alla  ricchezza  del  fico , che  circon- 
dauano . Scorgeuafi  nel  centro  d’edo  l’Altare  de- 
gli olocaudi  quindici  cubiti  alto,  e dieci  largo  in 
ciafcuna  faccia  di  quattro , eh'  egli  n’  hauea . Co- 
priuano  le  pietre  mitiche,  ed  impulite,  che  fecon- 
do la  legge  il  componeuano  internamente , piaf- 
tre  grauiifime  di  metallo  Corintio  fcolpito  nelle, 
faccie,  e negli  angoli  con  foggie  varie , e sì  induf- 
triofe , che  haurebbono  lungamente  tenuto  aflor- 
to  lo  Spettatore  in  vagheggiarne  l'eccelfo  ; quan- 
do chiunque  entraua  in  queiV Atrio  non  folle  data 
rapito  a volgeri!  nella  maggior  marauiglia,  che. 
s'oflferiua  dallato,  oue percoceuano  i raggi  del  Sol 
nafeente . Spiegauafi  qui  la  modra  deli’  anteriore 
profpetto  del  Santuario,  che  all’  eminenza,  la  qual 
ne  dicemmo  di  cento , e venti  cubiti , corrifpon- 
deua  con  la  denzione  di  cento  nella  larghezza . 
Vedeafi  eretto  a tre  ordini  di  fcanalate  colonne  da 
vaghi  intagli  a fomiglianza  di  rami  d'alberi  ele- 
gantemente didime  . Hauea  vna  porta  eleuata 
fopra  dodici  gradi  con  le  fronti  fue  tutte  doro  * 
L’andito  quindi , che  conduceua  al  di  dentro  rif- 
plendeua  in  ogni  fua  faccia  incrodato  doro,  e la- 
feiando  aperto  a’fuoi  fianchi  il  quarto  ordine  de* 
Portici , che  con  pari  druttura  a tre  già  narrati,  11 
rauuolgeuano  attorno  del  Santuario , continuano.» 
infino  ad  vn’  altra  porta  d’ogni  gran  lunga  ccce- 
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dente  il  pregio  della  primiera, per  la  quale  fi  pene- 
rraua  nell'  intimo  del  Santuario . Ornauano  i lati 
di  quella  porta  alta  fefianta  cubiti,due  gran  colon- 
ne di  purifiìmo  oro . S'intrecciauano  nella  fua. 
fommitài  tronchi,  e i pampini  d'vna  gran  Vite 
pur  d’oro, donde  pendeuano  grapoli  di  preziofifli- 
me  gemme . Se  le  fiendeua  innanzi  vn  gran  velo 
riccamente contefio  di  croco,  di  porpora,  di  gia- 
cinto, e di  biffo , che  con  lauoro  ingegnofifiìmo 
all’vfode’Babilonici  adornamenti,  rapprefentaua 
tuttociò,che  di  vago  (tolte  le  imagini  de'Viuenti) 
la  Natura  comprende  nella  Terra,  e nel  Cielo.  Ma 
dapoiches’era  giunto  per  così  fplendida,e  ricca  en 
trata  nell’intimo  del  Santuario,  fupcran do  quiui  fé 
fiefia  la  marauiglia  , non  fapea  l’occhio  oue  pri- 
mieramente hauefie  a fiflarfi  per  contemplarne  le 
parti , che  tutt’  eran'  oro,  gemme , ed  opere  di  do- 
uiziofifiimo  fplendore . Nell* altezza,e  nella  lun- 
ghezza, che  fi  conteneuano  vgualmenre  in  fefian- 
ta cubiti , e nella  latitudine , che  non  eccedcuanc, 
venti,  il  pauimento , i lati , la  volta , coperti  tutti  a 
lamine  d’oro,  fitte  fu  tauolati  di  cedro  da  gemme^ 
varie  legate  in  oro,  rapprefentauano  vn  Cielo  d’o- 
ro fparfo  di  gemme,  in  vece  di  Stelle . Accrefce- 
uano  ne’lati  la  maefià  al  Santuario  dodici  fimula- 
cri  d’oro,  che  figurauano  dodici  Cherubini, eleuati 
in  atto  d’adorazione,  e ne  aumentauano  la  vaghez- 
za 
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za  piante  grofTiiTime  di  Palme  d'oro  , che  fraine* 
zauanfi  a ’ Cherubini , e folleuandoli  co'  lor  tron- 
chi lino  al  confin  della  volta , fpandeuano  quiuiì 
rami  con  ingegnofa  varietà.  Da  vn’altro  velo  fimi- 
le  a quello , che  habbiam  defcricto  diuideuafi  Ijl 
lunghezza  delSantuarioin  due  parti.  La  prima,che 
ne  comprendeua  quaranta  cubiti»  denominauafi  il 
Santo  j la  feconda  , chc’l  terminaua  col  rimanente 
di  venti  cubiti  » s'  appellaua  il  Santo  de’  Santi . la 
quella, doue  al  folo  Sommo  Sacerdote  era  l'ingref- 
10  lecito  vna  volta  l'anno,  e nel  primo  Tempio  ctn 
Hodiuafi  l’Arca  prodigiofa  delTeftamentojcre* 
deuano  gli  Ebrei , che  li  degnalTe  Iddio  d’abitare# 
e col  mezo  del  fommo  Sacerdote  ricercauano  qui- 
ui  i Diuini  oracoli . In  quella  , doue  veniua  am* 
niello  in  qualunque  giorno  vn  numero  prefiflo 
degli  altriSacerdoti,velliti  con  gli  abiti  Sacerdota- 
li , per  adempirui  le  facre  funzioni , che  preferiue- 
ua  loro  la  Legge,  erano  polle  tre  opere , che  cele- 
braua  fu  tutte  l’altre'  con  grido  altillìmo  nell’ Vni- 
uerfo  la  Fama,per  la  ricchezza  della  materia,  e per 
l’eccellenza  dell'arte.  Haueuane  il  primo  vanto 
l’Altare  de’Timiami , fu  cui  fumauano  prezi  ondi- 
mi odori , formato  d’oro , e di  gemme  rare , e va- 
riamente fcolpitodi  figure,  e di  fregi , collocato 
appunto  nel  mezo  del  Santuario . Commendauafi 
pofeia  il  Candelier  d’oro,  che /opra  d’vna  gran  ba- 
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{ e parimente  fcolpita  a figure  varie , dilatandoli  in 
fette  braccia  , fiammeggiaua  non  meno  per  Io 
fplendor  delle  gemme , che  I’adornauano,cheper 
le  fette  lucerne , che  folìeneua , ed  era  a delira  all' 
Altare  de'Timiami.Faceua  quindi  l’vltima  pompa 
nella  fini  Ara  vna  Menfa  d’oro,  interziata  di  grolle 
gemme,  e tutta  fregiata  d'elegantiUìmi  intagli , 
fopra  la  quale  fantificauanfi  i dodici  pani , che  per 
ordinazione  Mofaica  fi  poneuano  auanti  l’Arca  , e 
fi  nominaua  perciò  la  Menfa  della  Propofizione. 
Erano  quelle  le  parti  ♦ che  feruiuano  tutte  alla  ve- 
nerazione , ed  a’minifteri  facri  del  Tempio.  Ma 
quelle,  che  furonui  edificate  per  abitazione  de’Sa- 
cerdoti,  de’Leuiti,  e de’ Cantori , che  v’aflifleua- 
no  di  conrinuo  ; delle  Vergini , che  vi  li  dedicaua- 
no>  delle  Guardie»  che '1  cuflodiuano,  e quelle, 
che  furonui  defluiate  per  le  publiche Lezioni  della 
Legge , per  Erari  della  facra  pecunia,  per  confer- 
uazione  de’vali , e d’altri  finimenti  necelfarij  nelle 
oblazioni,enella  celebrità  de’giorni felliui, noiif 
rendeuano  il  T 'empio  men  ragguardeuole , e fon» 
tuofo . In  ogni  Iato  interno  de’Portici  s’apriuan  Sa- 
le lucenti  d’oro  fra  la  varietà  di  bellillìme  pietre , 
che  le  incroflauano  . Sopra  ad  ogni  ordine  de’me- 
delimi  Portici  reggeuanli  fra  la  diuifione  d’am- 
plillimi  Corridoi,  Camere,  e Sale  non  men’ ador- 
ne di  quelle,  che  mcntouammo,  e gli  Scrittori , 
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che  furon  vaghi  di  rintracciarne  alcun  numero* 
11’annoueraronc  intorno  a fettecento  di  figura^ 
quadrata , laficiando  inuolto  il  pender  dell’altre. 
nella  difficoltà  di  contarle . Nè  a tal' , e tanta  ric- 
chezza,e magnificenza,  nella  qual  comparala  quel 
ch'era  fiabile  , e confifiente  nel  Tempio  , ciò- 
ch’era  mobile , e nelle  publiche  funzioni  da'vru 
luogo  all’altro  fi  trafportaua , cedea  punto  propor- 
zionalmente di  pregio . De’ vali  fiacri  di  bronzo  , 
d’argento , e d’oro  5 de’muficali,  e d’altri  finimen- 
ti ; degli  abiti  de’Leuiti , e de’Sacerdoti , pareua  il 
numero  fienza  numero.  L’artificio,  la  varietà,  il 
valore  ingombrauano  ogni  mente  in  confederarli . 
Qualunque  cofia  defiinata  al  fieruizio  di  sì  gran  ma- 
china, qualunque  picciola  parte, che  fingolarmen- 
te  in  efia  ofleruauafi , facea  pompofia  relazione  all' 
eccellenza  delle  maggiori . N è haurebbe  mai  po- 
tuto l’animo  vmano  sì  fidamente  in  vna  fermarli, 
che  tratto  a forza  di  fiupore  nella  contemplazione 
dell’altra , non  ratteneffie  voglia  più  ardente  di  ri- 
tornare a riflettere  fu  quel  di  più , che  in  ciafcuna 
hauea  laficiato  di  marauiglia  fienza  compiuta  con- 
fiderazione , ed  intendimento . 

Quella  fu  la  firutrura  , e la  magnificenza  del 
Tempio  di  Gierufialemme,  rinnouato  da  Erode.' 
nelcorfo  d’ott’anni,e  mezo»  come  dicemmo;  e 
per  argomento , che  gradì  Iddio  così  grand’opera 
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dedicata  alla  venerazione  del  nome  Tuo , è fama , 
che  con  vn  miracolo  conci*  u a co  in  tutto  quel 
tempojaflai  chiaramente  il  dclTe  a conofcere . Im- 
percioche  ne  rapportano  le  memorie,  che  fopra 
la  Città  di  Gierufalemme  non  piobbe  mai  ,che  di 
notte , finche  durò  quella  fàbbrica , e con  ragione 
efierfi  ciò  attribuito  a fpeciale , e marauigliofa  af- 
fluenza,con  la  quale  il  Cielo  lafauorìjaffinchc  dall* 
ingiurie  de’tempi  non  venifTe  punto  interrotto  il 
lauoro  degli  Operai  , nè  ritardata  la  perfezione 
dell'opera . Se  vogliam  dunque  ofleruar  la  cagio- 
ne del  compiacimento , che  v’hebbe  Iddio , c del 
{ingoiar' , e prodigiofo  fauore , che  v’interpofe  ; 
quantunque  folle  maluagia»  e più  che  idolatra  l'in- 
tenzion  dell'Autore , fidiamo  alquanto  l'intendi- 
mento nelle  ammirabili  difpofizioni  della  Diuina 
fua  Prouidenza . 

Egli  è certidìmo,  che  quando  l*Huomo  in  azio- 
ne per  fe  medefima  ottima , e degna  di  merito  in 
ordine  a Dio  » tende  col  fuo  penderò  ad  vn  fine 
prauo , ed  iniquo  ; fi  fabbrica  i fulmini  di  quella^ 
materia,  che  gli  potrebbe  edere  falutare,  e fi  com- 
pera l’edrema  perdizione  col  prezzo  proporzio- 
nato alla  fua  eterna  felicità.  Nè  v'ha  dubbiezza 
veruna , ch'Erode,  rinnouando  il  Tempio  di  Gie- 
rufalemme  in  tanta  eccellenza , applicade  l'animo 
a tranquillare  all’  aure  feconde  delia  gloria  Spi- 
rante 
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rante  alla  Tua  rinomanza  , gli  affetti  de‘  Sudditi 
malcontenti , ed  a render'cfsi  in  tanto  fplendore 
recato  al  culto  della  vera  Religione  , poco  cu- 
ranti oue  il  lor  Principe  tra  ui  a Afe  facrilegamenté 
a venerare  anche  la  falfa  $ giache  nell'  intimo  del 
fuo  cuore  non  adoraua  egli  altra  Diuinità  , che 
quella,  che  gli  parea  confoceuole  alla  fermezza, 
e allaggrandimento  della  fua Corona } onde  Tem- 
pre mai  ricercolla  nella  polTanza  terrena  fenza  ri- 
guardo, che  la  celefle  n’andalTe  offefa , e graue- 
mente  irritata.  Adognimodo  di  continuo  veg- 
ghiando  la  Prouidcnza  fuperna  al  comun  profitto 
degli  Huomini , c fapendo  da  certe  vmane  ope- 
razioni indrizzate  al  male, ritrarre  il  bene,alTai  me- 
glio,che  non  fi  caua  dalle  Vipere  l'antidoto  del  ve- 
lenojpofiiamoNoi  con  molta  probabilità  afferma- 
re, ch’ella  aflìftelTe  miracololamente  all' edifica- 
zione fatta  dei  Tempio  di  Gierufalemme  conio 
ricchezze, che  vi  profufe  vn  maluagio , e facrilego 
Principejperoche  l'onore, che  dcriuonne  alla  gran 
dezza  del  Diuin  nome , ed  il  decoro  » che  fe  n'ac- 
crebbe alla  lantità  della  Religione  Mofaica,  inftil- 
lò  fenfi  maggiori  di  diuozione , e d’ofTequio  verfo 
la  maeftà  di  Dio  nell'  Anime  pie  del  Popolo  ama- 
to , e fauorito  allora  dal  Cielo . Ma  folleuiamo  a 
più  alto  fguardo  la  confiderazione , e regniamola 
attenta  in  mifteri  affai  più  profondi  delle  maraui- 
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glie  dellaProuidenza  fu  la  coftruzione  nobiiiflima 
di  quello  Tempio. 

Volgeuanfi  gli  virimi  anni, ne  quali  Erode  anda- 
ua  conducendo  ilTempio  a perfezione,  e prepara- 
rne con  abbondanza  di  vittime , e con  pompofa, 
edvniuerfale  allegrezza  la  dedicazione  folennej 
quando  Iddio  die  principio  a fpalancare  i tefori 
della  fua  fomma  Mifericordia,  per  la  redenzione 
deJl'Huomo  dalla  fchiauitudine  della  colpa  con- 
tratta nella  trafgrefsione  de'  primi  Progenitori . 
Creò  egli  allora  quella  bellifsima  Anima,  che  fen- 
za  menoma  ombra  della  macchia  comune,  infufa 
in  corpo  purifsimo , concepire  douea  nelle  fue  vi- 
fcere  virginali  la  Salute  Beffa  del  Mondo , e poco 
dopqjche'l  Tempio  fu  diserrato  alla  publica  ado- 
razione, venneui  dia  da'  fanti  fuoi  Genitori  Gioa- 
chino,edAnna  prefentata  a feruirui,e*l  refe  quindi 
col  fuo  diuoto,ed  vmil  feruigio  d’vndici  annbmol- 
to  più  grato  al  Diuino  afpetto , e alle  Intelligenze 
fourane  più  venerando. Santifì cario  pofcia  il  volea 
la  perfona  medcfìma  del  Verbo  Eterno  in  carne, 
mortale  ,*  permettendo  prima  d’ efferui  offerto 
Bambino  dalla  fua  famiffima  Madre  j poidafe, 
Beffo  manifeflandofi  quiui  alla  Sinagoga,  con  an- 
nunziarle l’adempimento  delle  fue  Dittine, 
promeffe  agli  antichi  Padri,  della  fa.’uezza , e feli- 
cità fofpirata  per  tanti  fecoli  in  Ifraella,  Egli  è 
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perciò  affai  conueneuole , che  afcriuiamo  a cali 
mifleri  il  miracolofo  concorfo  della  Prouidenzat 
alla  fabbrica  del  Tempio  fatta  da  brode , e vene- 
riamo gli  arcani , eh’  Iddio  volea  palefarui  della 
fua ineffabile  Incarnazione.  Ma  la  maluagità,e 
la  perfidia  n’  offulcaua  alla  maggior  parte  degli 
Ebrei  il  conofci  mento,  e l’intelligenza,  e per  Io 
folomotiuo,  che  foffe  rinnouato  il  Tempio  in-. 
Gierufalemme  allo  fiupor  di  tutta  la  Terra , fi  ral- 
Icgrauano,  e dandone  inceffanti  encomij  alla  ma- 
gnanimità del  Re , ne  celebrarono  con  feflofifll- 
ma  pompa  la  dedicazione  in  quel  giorno  appunto, 
nel  qual  foleua  commemorare  fafiofamente  il 
dono  fattogli  da’  Romani  della  Corona . 

Godeua  Erode  l’intento  alla  marauiglia  di  tan- 
ta machina , d’hauer  mitigato  in  alcuni  de’Sudditi 
l'odio,  ed  aumentato  in  altri  l’amore . Adognimo- 
do  non  applicaua  a mantenerfegli  grati  per  mezo 
della  clemenza,  che  n’è  il  più  fiabile,  e più dure- 
uole  fondamento . Era  in  lui  ( come  accade  a’Ti- 
ranni  ) fempre  mai  l'animo  fluttuante  nel  dubbio 
della  perdita  del  Reame  , e temendo  che’l  Tem- 
pio dalla  nuoua  coflruzione  refo  più  forte,  non 
feruiffe  di  ricouero  valido  a’Fazioli  ne’  commoui- 
menti  ciudi  $ fece  fcauare  vna  via  fotterranea, per 
la  quale  dalla  Rocca  Antonia  poceffe  fpedirdi  naf- 
cofio  le  Soldatefche , che  la  prefidiauano  ad  occu- 
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pare  la  Porta  fpeciofa  del  Tempio, e quindi  la  (bu- 
rattante Torre , che  ne  dominaua  i Portici , e gli 
Atri] . Nè  pago  di  quetta  preuenzione  , volle  con 
legge  nuoua,emolto  dilcordante  daglTnftituti 
Giudaici,frenar  l’audacia  de’ Ladri,  huomini  fa- 
ziofi , e Tempre  folleciti  a fecondar  qualunque  tu- 
multo , ed  aumentarne  forze  agli  Autori  per  cupi- 
digia di  guadagno,  e di  preda . 

Obligaua  fra  gli  Ebrei  la  legge  del  furto  alla  re- 
ttituzione  moltiplicata  ben  quattro  volte,  ed  in 
certi  cali  anche  cinque , della  cofa  furata, e quando 
non  eran  batteuoli  le  fottanze  del  Ladro  all*  otter- 
uanza  di  quetta  legge, douea  fupplire  alla  mancan- 
za delle  facoltà  il  prezzo  della  perfona , venden- 
doli in  feruitù  : ma  non  già  fuori  della  fua  Nazio- 
ne, fra  la  quale  nell' anno  Sabatico  alla  primiera- 
libertà  li  rettituiuano  i Serui.  Tuttauia  Erode, 
a cui  dettaua  la  fua  politica  di  fiaccar  l’infolenza, 
e minorare  il  numero  de’  Faziofi , alterò  la  legge- 
delia  feruitù  de’  Ladri  ; rendendola  di  temporale 
perpetua,  conia  permiflìone,  chef!  vendettero 
agli  Stranieri  . Tale  innouazione  riputata  ini- 
qua , e tirannica , non  fofferiuafi  dagli  Ebrei  fenza 
difdegno } onde  ripigliauano  l'antico  odio  contro, 
del  Re,  e lo  sfogauano  in  efecrazioni,  ed  in  maldi- 
cenze. Ma  egli,  che  con  tante  Fortezze  ,e  Prefi- 
dij  aggiunti  in  ogni  pane  del  Reame , e principal- 
mente 
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mence  nella  Cicrà  reale,  erafi  aflicurato  d’hauergli 
vmili  ,ed  vbbidienci  alla  forza,  non  curante  per 
allora  di  farne  rifentimento,  pensò  di  lafciarli  nel- 
lo sfogo , che  prendeuano  con  le  detrazioni,  ed  al- 
lontanandofi  dal  Regno  per  alcun  tempo,  Veglia- 
re con  la  fua  aflenza  il  defiderio  delle  fpefe  ma- 
gnifiche , e glofiofe  , che  tutto  giorno  andaua  ac» 
crcfccndo , non  fenza  molta  vtilita  de  VafTalli  $ 
confederando  per  auuentura , che  i vizi  più  atten- 
tamente s'offeruano  in  prefenza  , e le  virtù  in  lon- 
tananza fi  fan  maggiori  di  quelche  fono , le  le  fe- 
conda la  Fama . 

Il  viaggio  propoflofi  nel  penfiero  era  di  Roma, 
a fine  di  riuerir  Cefare  dopo  la  gratitudine  dimof- 
tratagli  in  tante  opere  egregie,  erette  al  fuo  nomej 
riuedere  i Figliuoli , della  cui  inclita  educazione 
hauea  di  continuo  lietiffimi  annunzi , e confegui- 
re  nella  Città  dominatrice  del  Mondo  gli  appiaufi 
di  quella  gloria , che  della  fua  gran  magnanimità 
celebraua  la  publica  rinomanza . Preparate  dun- 
que le  cofe  della  partenza  con  ifplendoreadegua- 
ro  alla  grandezza , e ricchezza  fua , ed  alla  condi- 
zione del  Principe,  a cui  n’andaua,  fciolfe  dal  Por- 
to di  Cefarea  con  la  fua  Armata  reale . Seguiualo 
fra  la  Corte  nobile , e numerofa  Nicolo  Damafce- 
no,  huomo  in  quel  fecolo  di  chiarnììmo  nome  per 
l’eminenza  della  dottrina  in  qualunque  fcienza  . 
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Fu  quelli  Scrittore  di  cento  , e quaranta  libri 
delle  Storie  vniuerfali,  che  per  l’ingiurie  de’tempi 
( toltine  pochi  frammenti  ) non  rrapaffarono  all’ 
età  noflra . Aderì  con  fama  di  gran  Filofofo  alla 
Scuola  Peripatetica  j meritò  la  Laurea  d’Oratore , 
e di  Poeta, ed  oltre  a tali  adornamenti  dell’animo , 
la  bellezza  dell’  afpetto , e la  piaceuolezza  de*  co- 
ftumi  il  refero  grato , e molto  giocondo  nel  con- 
forzio  de’  Grandi . Ora  feguendo  Erode  nel  viag- 
gio di  Roma,  per  lo  più  il  folleuaua  dal  tedio  del- 
la lunga  nauigazione  con  gli  eruditi , e piaceuoli 
ragionamenti , ed  elfendo  auidamente  cupido  il 
Re  di  qualunque  fpecie  di  gloria,  fouente  applicò, 
non  fonza  profitto,  per  la  viuacità  dell’ ingegno , 
a*  precetti  dell’  arte  oratoria,  a’dogmi  della  Filofo- 
fià,  ed  alla  notizia  delle  Storie,  nelle  quali  andaua- 
lo  il  Damafceno  diligentemente  inflruendo . De- 
gno diuertimento,  e non  poco  vtile  al  Principe, 
allorche’l  prende  con  fine  d’illuflrar  l’animo  d’a- 
biti nobili,  e fcientifici , e ridurli  pofeia  alla  prati- 
ca nelle  azioni  del  Principato  a giouamentodc’ 
Popoli . Pur  riefeein  due  cali  notabilmente  per- 
{niciofo , e biafìmeuole . L’vno,fe  di  fouerchio  al- 
lettato il  Principe  dall’  amenità  delle  lettere , tra- 
fanda  per  effe  le  cure  publiche , che  fon  l’oggetto, 
per  cui  s’è  refa  venerabile  agli  Huomini  la  maeffà 
de’  Regnanti^l’altro,fe  diuien  vago  delle  feienze , 
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non  per  feruirfene  di  luminofo  fplendore  , e di 
fedeliifìma  fcorta  nella  via  retta  delia  virtù , e del 
buon  gouerno  del  Regno  : ma  per  conofcere  più 
chiaramente  i mali  della  Terra , e trarne  ma/fime 
praue,  e maliziofe  da  tener’  opprelfi  i Vaflalli  fot- 
to  tiranniche  pacioni . 

Erode  oltre  alla  gloria , che  amaua  di  confegui- 
re  dagl*  infegnamenti , che  andaua  ageuolmente 
apprendendo  da  Nicolò  Damafceno,  flflaua  Io 
sguardo  al  peggiore  fcopo,che  polTa  proporfi  nell’ 
acquilo  delle  fcienze  chi  regna . Quindi  nel  cor- 
fo  lunghilfimo  del  Tuo  Reame  fu  Tempre  vn  duro, 
ed  afpro  flagello  de'  Sudditi  per  fottiliflìma  intel- 
ligenza della  più  fagace , mà  più  peruerfa  politica 
di  Dominio,  e di  Stato . 

De’tre  Figliuoli,  che hauea inuiati  alla  Corte, 
d’Auguflo , il  minimo  vera  morto , e gli  Scrittori 
non  ne  rapportano  non  pure  il  nome . Gli  altri 
due , de'quali  il  maggiore  s’appellaua  Aleflandro , 
il  minore  Ariflobolo , vdito,che  veniua  a Roma  il 
Re  loro  Padre , vfcirono  ad  incontrarlo  con  molti 
Amici  per  lunga  via  , ed  accompagnatolo  a Cefa- 
re,l’accolfe  quelli  con  fomm’onore  nel  Palazzo 
Imperiale  ; e mentre  il  Re  gli  efponeua  con  le  gi- 
nocchia a terra  l’oflequiofa  cagione  del  Tuo  viag- 
gio, Cefare  il  folleuò  con  gli  ampie#!,  e panie  che 
l^yno  con  le  dimoflrazioni  della  flima  e deii’amq- 
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re  5 l'altro  con  l'cfprcffioni  dell’  obligazione  , e 
della  riuerenza,  ambiffero  di  contendere  la  fupe- 
rioricà  delle  fcambieuoli  onoranze  • Agrippa- 
quindi,  e gli  altri  Amici, e Conofcenti  del  Re  con- 
gratulauanfi  di  riuederlo  in  fiorita  profperitd  . 
‘1  Figliuoli  già  peruenuti  alla  giouanezza  con  af- 
fetto grato , datura  eleuata,coftumi  nobili , ed  au- 
uenenti  , empieuano  di  contento,  e di  gioia  l’amor 
paterno . AmmeiTo  ne'dì  vegnenti  da  Ccfare  in 
famigliari  colIoquij,ne’quali  andauagli  il  Re  men- 
touando  le  memorie  erette  in  Paleftina  a gloria- 
dei  nome  fuo  ; moftrandone  Augufto  pieniffimo 
gradimento,  il  compiacque  intutteledimande, 
che  gli  fece,  e fpecialmente  nell’arbitrio  di  dife- 
gnarfi  per  fucceffore  della  Corona  qual  de’Figli- 
uolipiù  gli  aggradale.  Nè  tralafciando  di  con- 
durlo feco  pompofamente  per  Roma , nè  di  ri- 
crearlo con  foienni  Spettacoli , c fontuofi  Conuiti 
publici , fi  vedea  ouunque  paffaua  per  la  granfa- 
ma  del  fuo  valore , e delle  fue  celebri  magnificen- 
ze , incitata  la  Corte , e’1  Popolo  agli  applaufi , ed 
alla  curiofità  d’olferuarlo . Laonde  mirandoli  per- 
lopiù attorno  la  calca  de’Riguardanti , ed  vdendo 
rifonar  le  fue  lodi  con  voci  d’ammirazione  j tutto- 
ché' temperale  gli  affetti  con  la  maefia  del  fem- 
biante , l’animo  altiero , ed  auidifsimo  di  gloria , 
non  capiua  nel  giubilo  di  .confeguirla  così  alta- 
mente 
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mente  nel  maggior  Teatro  del  Mondo . 

Con  tali  fodisfazioni , ed  onori  per  molti  meli 
trattato  in  Roma,  non  feppe  forfè  bramar  di  piu 
' fauoreuole  fopra  la  propria  fortuna . Pertanto  cu- 
pido di  ftabilirla  fermamente  nella  fua  Reggia, 
dopo  hauer'ottenuta  licenza  da  Auguflo  di  ricon- 
durui  i Figliuoli,  prefe  commiato, e con  efTo  loro 
ritornò  in  Paleftina . Appena  vi  peruenne  l’auuifo 
della  vicinanza  del  Re  cogiouani  Principi, che 
saffollarono i Sudditi  alle  riue  del  Mare,  vaghi 
non  meno  d’ammirar  le  preclare  prcrogatiue,  che 
d’Alelfandro , e d’ArifloboIo  rapportaua  la  Fama , 
che  di  palefare  il  giubilo  loro  alla  voce  precorfa 
de'gloriofi  applaufi , che  hauea  Erode  goduti  irL, 
Roma.Entrata  l’Armata  reale  nelPorto  diCefarea, 
alle  acclamazioni  feflofe  del  numerofo  concorfo 
fcefene  Erode  co'Figliuoli  fui  lido . La  prefenza 
giuliua  del  Re , la  bellezza  de’Principi  maggiore 
• deil'efpcttatione , le  lor  maniere  affabili , e popo- 
' lari , rapiuano  gli  Ebrei  nella  venerazione , e nell’ 
ecceffo  dell’allegrezza , e di  fauflifsimi  annunzi . 
Prefa  poi  la  via  di  Gierufalemme  fi  vedeuanoda- 
pertutto Turbe  fetonti, s’vdiuano  lieti  voti  perlai 
durazione  della  profperità  della  Cafa  reale, e giun- 
ti nella  Città  dominante , douc  per  l’affluenza  de- 
gli Abitatori,  e perla  magnificenza  delle  abitazio- 
ni, e delle  vie,  foprabbondaua  la  pompa  della  pu- 
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blica  contentezza  , parue  che’l  Popolo  oftentar 
nonpoteffe  compiacimento  fuperiore  delle  ven- 
ture , e della  gloria  del  Principe  ; nè  che’l  Princi- 
pe hauefle  a defiderare  nel  Popolo  atti  più  intenfi 
d’amore,  e di  riuerenza.  Ma  (opra  tutto  fcorge- 
uafila  Nobiltà,  e la  Plebe  fpettatricegioconda^ 
deli’ alte  doti,  che  in  Aleffiandro,  ed  in  Ariftobo- 
lo  fìoriuano  a marauiglia . Rauuifauano  gli  Otti- 
mati nella  lor’indole  generofa  le  virtù  regie,  con 
le  quali  s’ haueuano  veramente  illufirati  gli  animi 
nell  educazione  di  Roma.  Sembraua  alla  Molti- 
tudine , che  nella  venufià  dell’afpetto,  e nell  auue- 
nenze  de’lorcoflumi  verdeggiaflero  le  fperanze 
della  dureuole  felicità  d’Ifraello . Scimauano  tut- 
ti, ofleruando  effigiate  ne’lor  fembianti  dalJa^ 
Natura  le  fattezze  materne,  che  fofle  piaciuto  a 
Dio  difcolpiruii’ereditarie  ragioni  della  Profapia 
reale  degl'incliti  AfTamonei,  efc  qualcuno  tutta- 
uia  rammentauafi  del  ferale  iffinto  d’ Erode , fi 
confortaua  fu  la  confiderazione  , che  haurebbe 
alla  fine  la  fierezza  del  Re  trouatoil  fuo  termine 
nella  clemenza  d’vn  di  que’Principi . 

Erode  in  tanta  letizia  del  luo  ritorno , ed  in  ta- 
li applaufi , che  confeguiuano  i Figliuoli , delibe- 
rato di  congiugnergli  in  matrimonio, procurò  per 
ifpofa  d’Aleflandro,  Glafira  Figliuola  d’ Archelao 
Re  di  Cappadocia,  e ne  difegnò  adArifiobolo 
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Berenice  nata  di  Salome  Tua  Sorella.  Le  nozze 
accrebbero  la  publica  confolazione . I Principi , e 
la  Corte  difFufi  nelle  fplendidezze.il  Popolo  nelle 
felle»  ogni  via  di  Gierulalemme  ricolma  digio 
condita , la  coftituirono  gran  Reggia  delle  deli- 
zie , e della  gioia . xMa  o quanto  ogni  allegrezza 
vmana  velocemente  corre  all'Occafol  Ella  raf- 
fembra  il  bore , che  nafee  nelle  rigidezze  del  Ver- 
no , e l'aura  , che  dolcemente  fpirando  nello  /pa- 
rare iHelTo  trapafia . 

Salome  timida , che  la  profperità,  c la  potenza 
de'Figliuoii  di  Mariannc  , della  cui  morte  erano 
fiate  le  Tue  calunnie  il  principale  linimento , non 
eccicallero  in  elfi  qualche  penfiero  della  vendetta 
materna»  olferuaua  con  profondo  rammarico  la 
lor  fortuna»  tuttoché  diuenura  Suocera  d’Arifiobo- 
lo . Ne'Maluagi  il  timor  della  pena  del  mal  com* 
melTo  quafi  Tempre  configliaad  ogni  altro  male, 
per  deuiarla  ; nè  vagliono  le  conuenienze  del  fan- 
guea  rigettarne  la  prauità  del  Configlio  * effondo 
più  tenace  » e più  valido  i’amor  proprio,  che  non  è 
quel  de'Congiunti . Salome  rifolutadi  fiaccar’e  d* 
abbattere  con  ogni  (Iodio  la  fortuna  nort  raeib 
d’Arifiobolo,  che  d’Aleflandro,  congiurata  con 
coloro , ch’erano  fiati  partecipi  del  fuo  deli'to  nel- 
la morte  di  Mariannc , i quali  flottuauano  in  vgual 
tempefia  » cominciarono  a fpargere  afiuntTma- 
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niente , per  la  Corte , e pel  Volgo , chei  due  Fi- 
gliuoli reali  dauano  fegni  di  couar  la  vendetta^ 
dell’vccifor  delia  Madre;  onde  la  luce,  che  va- 
gheggiauano  i Sudditi  nelle  prerogatiue  di  que* 
due  Principi,  folgoraua  con  raggi  di  Cometa  in- 
fauda  fopra  la  vita  del  Re  * Trapaflauano  quelle 
voci  per  opera  della  malignità  induftriofa  alle 
orecchie  d'Erode,  e ruminauale  egli  fra’ fuoi  ri- 
morfi . Ad  ogni  modo  l'amor  paterno , che  fi  de- 
bilita con  fatica,  non  daua  fede  a tali  rapporti , e 
ripigneuali  dal  fuo  penderò  con  le  riflefdoni,  che 
andaua  facendo  fu  l'ottima  indole  de’Figliuoli . 

Peruenne  in  quello  tempo  in  Gierufalemme 
Pauuifo  , che  Agrippa  tornauain  Grecia.  Ambi- 
ziofo  pertanto  Erode  d’accoglierlo  con  fontuodf- 
fìmoofpizionelfuo  Reame, partì  con  follecitu- 
dine  ad  inuitaruelo , lafciando  la  Reggia , e i Fi- 
gliuoli efpofli  all’incendio»  che  fomentauaci ku 
nemica  calunnia , e maluagità . Rincontrò  Agrip- 
pa in  Lesbo , ed  inflantemente  pregatolo  ad  ono- 
rar la  fua  Reggia , compiacque  Agrippa  l’amico 
Re,  e nauigarono  giuntamente  alla  volta  di  Pale- 
dina  . Le  dimoflrazioni  d’eflimazione , e d’amo- 
re , ch'Erodc  quiui  gli  fece , furono  le  più  fuper- 
be,ele  più  magnifiche , che  potefle  fuggerirgli 
lo  sforzo  della  generofità,  e della  potenza.  Gli 
addobbi  de’Palazzi , gli  apparati  de’  Conuiti , le  ri- 
i v • crea- 
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creazioni  > e i diuertimenti  d’ogni  fpecie  > il  coi)» 
corfo  de’Popoli  fefteggianti  » da’quali  facea  daper» 
tutto  acclamarlo  » (or  monta  no  la  fede  delia  narra- 
zione. Tratcollo  primieramente  in  Cefarea  ; il 
conduce  pofeia  in  Gierufalemmc,  in  Sebarte,  nel 
Cartello  Hrodio  , nell’  Aleflandrio , nell'Ircanio , 
nelle  campagne  douiziofe  di  Gierico  , ne  Colli 
ameni  della  Paneade-;  facendogli  in  ogni  luogo , 
douc  infino  allo  ftupore  orteneauanfi  le  magnifi- 
cenze delle  fue  fabbriche , moltiplicar  le  giocon- 
dità, ed  apparire  varij  gli  oggetti  delle  delizie  . 
Talché  confefsò  Agrippa  > e fiere  la  veduta  delle 
fontuofe  opere  d’Erode,fuperior  di  gran  lunga  agli 
accrefcimenti,  che  di  tutte  le  cole  grandi  va  com- 
ponendo nel  corfo  de’fuoi  rapporti  la  Fama , e lu- 
ifingatone  da  piacer  quali  immenfo,  haurebbe  ben 
volentieri  fra  tanta  copia  di  fuperbi , e fplendidi 
diuertimenti,  ne'quali  ftudiauafi  di  ricrearlo  il  Re, 
quiui  allungata  la  fua  dimora . Ma  fouraflaua  l’In- 
uerno , e l’annunzio , che  vn  certo  Scribonio , il 
quale,  vantandoli  Nipote  di  Mitridate , celebre 
Rèdi  Ponto,  erafi  arrogate  le  ragioni  ereditarie 
del  Bosforo  Cimerio,  ed  haueualo  ribellato  dall’ 
Imperio  Romano,  obligaua  Agrippa  a preparar 
l'Armata,  per  andarne  a reprimere  la  ribellione. 
Perciò  temendo, che  la  Ragione  contraria  non  rac- 
tenefTe  poi  troppo  la  fua  partenza , fc  differiuala* 
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di  vantaggio,  dopo  bauer*  offerte  nel  Tempio  di 
Gierufaiemmea  Dio  cerno  vittime,  e dato  al  Po- 
polo tutto  vn  (dlenniliimo  Conuito»percorrifpotr 
dere a'magnanimi  trattamenti  riceuuti dal  Re, ca- 
rico così  egli,  come  gli  Amici , che  hauea  feco , 
di  prcziofiliimi  dóni  reali,  pre/c  congedo,  e fi  po- 
fe  in  Mare  verfo  l'ionia . 

Prode  pafsò  la  Vernata  nella  Tua  Reggia , fa- 
cendo forzaa  ie  fiefio  nel  rintuzzare  gli  Itrali,  che 
s’auuentauaoo  tutrauia  al  fuo  cuore  dal  maligno 
iufurro  ,cbci  Figliuoli  i'odiaffero  mortalmente . 
Kta  giunta  la  Primauera , ed  int-fo  che  A grippi, 
haueua  in  pronto  l’Armata  da  condurla  nei  Bosfo- 
ro ali*  oppreflione  de'Ribclli , cupido  d’accompa- 
gnarlo,  e d'afiìfierlo  in  quella  imprela.nauigò  con 
alcuni  ben  proueduti  Nauigli  alla  volta  di  L esbo , 
doue  fperauadi  rirrouarlo,  e tranquillò  il  fuo  pen- 
derò de’diflidij  dome/tici  col  viaggio . IJ  tempo 
atiuerfo  il  fofpinfe  in  Scio , e fir  corretto  ad  atten- 
dere per  alcuni  giorni  in  quel  Porto  ilfauordcl 
Mare.  Concorreuano  quiui  intanto  i Citradini 
piu  nobili  a venerarlo  con  tutte  le  dinviftrazioni 
piu  olTcquiofe,ch’eflì  potcuano,per  lo  celebre  gri- 
do del  nome  fuo  , e diuertendofi  perla  Città  col 
corteggio  loromcll'ofTeruarui  le  rouine  d’vn  Por- 
tico già  famofo , che  non  haueuano  gli  Scioti  per 
iraootenza  mai  rifiaurato , die’loro  denaro  foprab- 
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bordante  a rinnalzarlo  nel  primiero  fplendore,ed 
a quanti  Cittadini  vfarono  con  elfolui  vffici  d of- 
fequto,  ialciò  argomenti  moJto  plaafibili  della  fu* 
regia  munificenza . 

Cangiaronfi  pofcia  i Venti , e placofii  il  Mare  • ' 
e profeguendo  Erode  il  viaggio , vdì , che  Agrip- 
pa già  nauigaua  con  la  Tua  Armata  oltre  lo  Stretto 
di  bizanzio;  onde  con  la  pofsibile  celerità  sauan* 
Sto  a quella  via , e vel  raggiunte  fu  le  Riuiere  di  Si- 
nope . Alla  veduta  del  Re , e dell'aiuto , che  con- 
duceua  altrettanto  piu  grato,  quanto  piu  improui- 
lo , inafpettato , e molto  propizio  alla  guerra  del 
Bosforo,  non  hebbe  Agrippa  parole,  nè  Pentimen- 
ti bafleuoli  a celebrar  l'eminenza , cherauuifaua 
in  Erode  deU'amifià,e  dellamorej onde lafciati  gli 
affari  del  fuo  Reame,  gli  era  venuto  opportuna- 
mente in  foccorfo  Pertanto  dopo  gli  accoglimen- 
ti,e gli  amplefsi.co’quali  al  cuor  fe  lo  flrinle.auuin- 
ti  gli  affetti  tutti  al  penfiero  di  palefarne  la  gratitu- 
dine,onorollo  delle  imprcfe  piu  ardue,  e piu  lode- 
noli  della  guerra*  con  elfo  folo  deliberonne  i con- 
figli piu  rileuanti  * nè  rallentò  inai  la  mano  ,ò  fol- 
lcuò  l'animo  dalle  fatiche  in  alcun  giocondo  di- 
uerrimento,  che  nolvolefTe  fempre  compagno, 
per  magnificarne  la  flima,  e coflituire  in  grado 
eminente  la  fua  fcambieuole  beniuolenza . 

Fu  pofcia  vccifo  Scribonio,la  ribellione  rima- 
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fc  opprelTa,  e i Popoli  del  Bosforo  ritornarono  all' 
vbbidienza  Romana . Ma  la  vittoria  fi  celebrami 
no»  meno  al  grido  del  valore  d’Erode , che  della, 
virtù  d’ Agrippa,  e ritornando  amendue  per  via  di 
terra  fin  nell’Ionia  con  le  comuni  fpoglie  de’  Vin- 
tane! tra  (correre  a gui  fa  diTrionfanti,laCappado- 
cia,  la  Paflagonia,  la  Bitinia,  la  Milla,  la  maggior’, 
e la  minor  Frigia,  non  s’vdirono  mai  gli  applaufi 
dell'  vno,fcnza  le  glorie  dell’altro;  nè  vi  fu  Città» 
nè  Maeftratodi  Popolo , nè  Priuato,  che  accaden- 
do loro  di  fupplicar  Agrippa  per  alcuna  neceflìtà 
nonricorreffero  primamente  all’  intercelfione  d’ 
Erode , e non  la  fperimentalTero  così  prontacome 
benefica . Imperoche  niuna  cofa  da  elfo  s'addò- 
mandauaad  Agrippa,  ancorché  malageuole,che 
incontanente  conceduta  non  folTe , e Te  taluoltaì. 
non  giudicaua  egli  diceuolc  la  richieda, fouueniu* 
co'  proprij  doni  al  bifogno  de'  fupplichcuoli . 

I Troiani  fra  gli  altri  grauemente  caduti  nell' 
indegnazione  d’Agrippa , furono  condannati  alla 
pena  di  cento  nulla  dramme  d’argento , e già  rau- 
uifauano  la  leuerità  de'  Quellori,  che  lor  fourafta- 
ua,per  efeguirla . A tal  rigore  hauea  data  cagione 
il  pericolo  di  naufragio  corfo  da  Giulia  Moglie, 
d'Agrippa . tragittando  il  Fiume  Scamandro  nelle 
vicinanze  di  Troia, fenza  trouarui  pronti  i Troiani 
a fouuenirla  in  quel  rifehio.  Erano  l'acque  dello 
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Scamandro  per  lo  più  ageuoli  a tragittarli  ; ne  hà- 
ueano  i Troiani  nel  pericolo  di  Giulia  altra  colpa 
che  dell’  innocente  lor  vicinanza . Egli  è gran  for- 
te trouarfi  prò  filmo  a’  cafi  auuerfi  d’  vn  fuperbo 
Potente  , e non  contrarne  verun  reato  . L’al- 
terigia de’  Grandi , che  fi  prefume  di  viuere  nell’ 

' immunità  della  colpa  j nè  mai  aferiue  le  fue  fuen- 
ture  al  proprio  demerito , fa  rea  l’ifielTa  innocenza 
di  chi  è propinquo  alla  fua  difgrazia , quando  non 
ne  rauuifa  fingolarmente  l'Autore  » 

« I Troiani  adunque  sì  condannati  , e quafiche 
opprefiì  dalla difperazione  perla  condannagione- 
ingiufta,  ed  infopportabile,  fupplicarono  Erode 
di  patrocinio,  e fauorendo  lui  la  lor  caufa , l'efpo- 
fc  appena  ad  Agrippa , che  fubito  ne  gli  afiolfe , e 
cangiò  l’odio  in  beniuolenza  verfo  i Troiani . Gli 
Scioti  anche  duramente  vedati  da’Quefiori  di  Ce- 
fare  per  quantità  notabile  di  pecunia , ch’efiì  do- 
ueuano  all’  Erario  Imperiale  lenza  portanza  di  fo- 
disfarla , confidati  nelle  beneficenze  d’Erode , che 
già  godeuano,  narratogli  fidamente  lo  fiato  delta 
loro  miferia,  ne  fiperimentarono  la  liberalità  sì  ma- 
gnanima, che  pagò  il  debito  per  ertbloroa’Quefto- 
ri , ed  intercedette  da  Agrippa,  che  fodero  immu- 
ni nell’  auuenir  da’  Tributi . Peruenutl  pofcia,che 
furono  nell’  Ionia , e fermato  in  Efefio  il  termine- 
dei  viaggio , concorfe  quiui  vna  moltitudine  d^ 

Giudei* 
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Giudei , i quali  abitauano  per  l’Afia  minore,  e con* 
fortati  dalla  fperanza  delia  poilente  protezione 
del  Re,  eran  venuti  ad  Agrippa  per  querelarfLche 
ad  onta  de'  priuilegi  di  Celare , fodero  da'  Gentili 
non  men'ofrefi  , che  beffeggiati  negli  efercizi  de* 
reiigiofi  lor  riti , ed  impediti  nella  miiTìone  a Gie* 
rufalemme  delle  oblazioni, ch’efsi  adunauano  per 
fbuuenimento  deTapiili  ,e  delleVedoue,e  per  au- 
mento delcu!to  di  quel  granTempio  VdinneEro- 
de  le  giufte  loro  querele,  e per  farle  efporre  con 
vanto  della  Nazione,  e del  nome  fuoad  Agrippa  , 
diedene  il  pefo  a Nicolò  Damafceno , ed  ottenu- 
tagli in  dì  prefifTo*  vira  folenne  vdienza  > aflìfo 
A grippa  in  nobiliif  mo  Conferò  di  molti  l’iincipi 
dell’ Alia,  afsidendogli  Erode  a lato,  declamò 
cosili  Damafceno  alla  prefenza  di  que’  Giudei  » 
ch'eran  venuti  per  querelarft , 

II  / iccrfo  alla  pcdeflà  de*  Maggiori , giuftiffmO' 
A gri ppa,  è la  fptranzm  vnica  di  fÀlieuo , che  nelle 
ap  prejfiom  hanno  i Deboli , e gl ’ Infelici . Ma  noi 
a quali  njien  conceduta  oggi  la  forte  d'efferc  ammefsi 
a man  ife farvi  le  violenza , e le  ojfefe  , che  feffertA • 
mo,  u’habbiam  già  certo  il  rim*  dio  \mun  altra  dee 
voi  chiedendone , che  w bene  feto  pà  drfpen fataci 
dalla  clemenza  di  C(fare  , e eUlla  njofha  ’>nealtri 
c fondo  di  fraf ornarne  il  no  (Ire  poffeffoy  che  gli  obli' 
gatti  t figgili  al  pari  di  noi  alt  ubbidienza  del 
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vo (irò  Imperio.  La  beneficenza*  de  Principi  non 
fen&a  oltraggio  lor  fi  contende  ; offende  il  loro  giu- 
dizio chi  ne  di  fiamma  il  merito.  Nulladimeno  egli 
me  forZj*  di  far  conoficere  yfe  la  Nazione  Ebrea  f 
per  cui  fauelloins)  venerando  ConfieJJo  , fia  fatta 
degna  delle  grazje  Romane.  Ce  fare  y tl  Senato  , 
voi  fteffio , generofifisimo  Agrippay  or  dina fie  già  con 
publici  Editti  ,che  nelle  Prout  noe  tutte  yche  feruo- 
no  alla  vofira  Potenzia , venga  permejfo  agli  Ebrei 
diviuere  fcnz>a  contefa  coll'  ojferuanz,*,  eco’ riti 
delle  lor  leggi . Per  argomento  di  quefia  permtf  io- 
ne,dopo  l'ut  finto  vofiro  bcneficoyal  qual  ne  rendo  il 
prtmicr  onore %mt  conuerrebbe  d’ annouerare  lagra- 
ta ricono ficenZj a dell'  opere  non  men'  antiche  , che 
nuoue  della  diuozjone  Giudaica  al  Campidoglio  i 
mentre  altamente  ne  fi  cadono  in  quella  Reggia 
moltiplicate  memorie  all'  eternità  della  gloria . Ba- 
viera a me  adognimodo  di  rammentarne  vna  fola ; 
peroche  quiui  J colpita  con  decreto  pieni/fimo  del  Se- 
nato alle  valorofe  imprefe  d' Antipatro  fiotto  le  In- 
fegne  del  Diuo  Giulio , fa  piu  mirabile  il  pregio  di 
tutte  l’ altre , e trasfondendo  la  virtù  per  retaggio 
verjo  l’Imperio  Romano  nel  nofiro  Re,  m'obltg* 
quindi  ad  applicar  l’animo , e la  fauella  alle  fiue 
preclare  az>ioni . Ma  dotte,  ed  apprejfo  cui  mi  pre- 
fiumo  di  celebrarle  ? Sarammi  lecito  forfè  di  predi- 
carne d’auantt  a voi  il  valor  nella  guerra , feguen- 
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do  i*  Aquile  delle  vofire  Legioni  \ fe  poco  dianzi  voi 
Jttjjfo  fra  le  vofire  vettore  fittene  fiato l'ammira- 
tor , el  compagno  ? Commenderò  la  magnificenza  de ' 
Templi  ,e  nelle  Città , ch’egli  erejfe  alla  venerazio- 
ne di  Cefa-e  > fe  vagheggiandone  la  fontuofità  ,e  lo 
fplendore  con  gli  cechi  proprij , giudicale  ogni  lin- 
gua inabile  a rapportarne  degnamente  a Ce  far  e il 
•vero  ? Efalterò  l'eccellenza  della  fua  fede  f erbata 
in  qualunque  tempo  alla  fouranità  de  Romani  fel 
tefltmomo , e glt  encomij  vofiri  ne  danno  fiato  alle 
trombe  della  publica  Fama  ? Contai tocto  a che  ne 
vogliono  pregi  si  ecce  l fi  del  no  (tra  Re, e a che  ne  fer- 
vono , o grande  Agrippa , le  voflre  benefiche  conce fi- 
fieni  , quando  con  temeraria  infolenza  le  conculca - 
' no  gh  Empi  ? Gli  Ebrei  fon  tratti  fenza  veruna 
necejfità  a viua  forza  ne' giorni  loro  fefiiui  alle  cu- 
re' profane  de'  T ribunali  » e de’  Fori . A lor  fi  to- 
glie con  rapina  facrilega  L'argento , e l'oro  già  confa - 
crato  al  culto  Diuino . Ne'  riti  loro  Santijjtmi  fon 
concitate  le  Turbe  a beffeggiarli  » ed  offenderli. 
Facctafi  purefatta  difamina  de'  religioni  cofiumt 
di  etafeun  d'effi,  fe  danno  altrui  la  cagione  di  giu- 
fi  a offe  fa . Ogni  fèttimo  giorno  ceffan  dall’  opere  , 
dedicando  gli  affetti  tutti  del  cuore  alla  venerazio- 
ne di  Dio-  E e Reggiano  i tempi  » che  lor  rinnovano 
le  memorie  di  que' favori , che’l  Ciel  diffufe  con  lar- 
ga mano  fu  gli  Antenati . Vanno  adunando  il 
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danaio,  che  hor  la  pietà  lor  configli a di  contribuire 
al  fouuenimento  de  Miferi , e de’  Mendici } hor  la 
àtuoZjton  ferfuade  di  tramandare  in  Gierufalem - 
m alla  confermatone  dello  fplendor  di  quel  Tem- 
pio, ed  hor  gtimpulfi  Diuini  li  fan  folleciti  » e cu- 
pidi di  moltiplicami  le  vittime , e gli  olocaufii . 
E qual  Città,  qual  Prouincia , qual  N anione  gode 
la  forte  di  rendere  omaggio  allo  Scettro  Romano , 
che  non  habbia  libero  il  culto  de'  proprij  Altari  ! 
Portifi  pure  il  pen fiero  nel  piti  remoto  confine,  trafi 
corra  o’I  Clima  piu  feruido,  ol  piu  gelato , doue  fien 
Popoli,  che  vbbtdifcano  a Roma-,  ciaf  un  v'onora 
fernet  veruna  conte  fa  il  creduto  N urne . Solamen- 
te adunque  agli  Ebrei , i quali  adorano  vnDio , 
che  co’  prodigi/  non  limitati  giamai  dal  numero  fé 
manife  fi  al' onnipotenza  del  fido  volere , verrà  im- 
peditane l’adorazione  nelle  più  amene  parti  dell' 
^ifia,  e nella  comune  felicità  d'ojfruar  i facri  in - 
fiituti  de’  trapalati  Maggiori,  toccherà  a loro  fili 
di  viuerne  gl'infelici  ? S'wierroghi  qualunque  a (fi 
fe  brama  anza  la  morte , che  la  p/  tuoi  ione  dall'  vfo 
della  paterna  Religione}  Quante  guerre  non  intra- 
prefero  cor  aggio  fi  per  mantener fine  fceura  la  li- 
bertà dall' ingiurie  . Quanti  Tormentatori  non 
tfiancarono  per  non  mancarne  punto  a’  precetti , e 
per ferbarfene  illefa,ed  incorrotta  fempre  la  fede.  / n 
quefia  pongono  la  fperanz^a  del  fommo  bene , da 
■■  ■>  Xx  2 quefia 
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qucfla  traggono  gli  argomenti  da  trapalare  a bea- 
tttudwc  eterna  , feria  quale  non  cale  loro  nulla  la 
perdita  delle  mordali  grandezze.  Poco  anzj  vdim- 
tno  » pijjfuno  A griffa , riferir  d acoloro  , che  fon  ve- 
nuti da  Gterufalemme , che  alla  vencrafion  d’if 
raello  verfo  il  fuoDto  piacque  a voi  fure  d'accoppiar 
lavojlra  pietà} onorandolo  quiumel  fontuojo  fuo 
T empto co  voftn  voti , e con  cento  vittime . V dim- 
eno tnfieme , come  gradui  i dinoti  ojfequij , che  allo 
fplendor  della  regia  ofpit alita  vt  dedicarono  i Citta- 
dini, fu  a Voi  diletto  magnanimo  il  compro  far  ne 
gli  affetti  , accogliendo  il  Popolo  tutto  in  genera- 
le Conuito . A tali  onori , che  ha  dati  alla  Keltgion 
et  Ifraello  chi  'e  ajjunto  a regger  le  veci  dell’  Impera - 
dorè  Romano, oferà  pur  di  contendere  chi  dee  vbbi - • 
dirne  i minimi  cenni  ? e doue  quegli, eh’ impera  i vo- 
ti , e lofi  te  religiofamente  offesi , fi  tollererà  che  que- 
gli, che  ferucyfiane  malvagio , ed  empio  Ojfenfore  ? 
Niunacofa  più  /cerna,  potenti/ftmo  Agrippa,  l’efii- 
inazione  de  Grandi  , che  l’autorità  dispregiata» 
Mancata  l’vbbidienZja  ne’ Sudditi, e vn  vano  titolo 
la  maefià  dell'  Imperio . 

A quella  Orazione  di  Nicolò  Damafceno,ò  fof- 
fe  per  la  giullizia,  che  hauea  la  caufa  infedeltà» 
ò per  lo  rifpetto  » che  fi  conciliaua  la  prefenza^ 
d’Erode , non  s’oppofe  veruno  degli  Auuerfarij . x 
Di  rado  s’ergono  gli  Huomini  a tanta  temerità , 

che 
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chedoue  la  ragione  vien  /ottenuta  dalla  potenza  ; 
non  pauentino  il  rifchio  di  contrattarla . Agrippa 
conofcendo»  ch'erano  ingiutte  le  violenze,  che 
patiuano  gli  Ebrei  nell'vfo  delle  lor  leggi , e vo» 
fendo  in  tal  congiuntura  magnificare  la  Tua  amici* 
zia  verfo  d’Erode,così  parlò  in  quel  Confetto . 

I meriti,  che  con  l' Imperio  Romano  nel  lungo 
cor fo  di  preclare  anioni  ha  conquidati  a fi  (lòffi 
Erode  Re  de'  Giudei  ; te  {Umazione,  e l’amore,  che 
tiengli  auuinti  da  molto  tempo  al  cuore  di  Cefare  ; la 
gratitudine  dell’  amiciTJa , l’obligo  della  fede,  che 
dolcemente  fi  nudre  nel  mio  f enfierò  de’  fuoi  gra- 
tinimi affetti , mi  rendon  pronto  a tuttodì,  che  Jenja 
fuant aggio  della  Dominazione  Romana  può  in- 
fluire benignamente  nelle  profperità,  e ne’  contenti 
della  fu  a N datone  . Ma  quelche  bora  gli  Ebrei 
ne  chiedono,  egiuftizia  non  meno  thè  benefizio . S( 
l’vtile  de’  Soggetti  dee  fempre  mai  preualere  nelle 
con fulte  degl’ tnterejft  del  Principe , molto  più  quan- 
do è conueneuole , e giufio  . Auguro  Cefare  ama 
fingolarmente  di  gratificare  i Giudei  per  ricono - 
fiere  la  virtù  del  lor  Re . E qual  minore  ricono - 
fien^a  de’  Benemeriti , che  lafctargli  immuni  nell ‘ 
vfo  della  Religione  paterna  ! Se  più  i Giudei  mi 
hauejfero  addi  mandato , farei  tenuto  più  lor  conce- 
dere . Mentreche  hor  effi  nulla  ricercano , che  l’ofi 
Jeruanz*  del  friuilegio  già  conceduto  di  <viuerc 
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cdr*ligiofi  inflittiti  degli  Antenati.mantengafi  imito - 
^ abile . Si  fard  reo  della  più  graue  in  degnarlo  ne 
di  Cefare  chiunque  attenterà  di  turbarla . Prouerà 
i rigori  della  giu  flirta  d' A grippa  ogni  temerario  » 
che  in  parte  alcuna , quantunque  minima , paleferà 
ne  pur  voglia  di  beffeggiarla . 

A grippa  dette  tali  parole  licenziò  l’Adunanza , 
cd  incontanente  alzolfi  Erode  a rendergli  grazie 
così dellofleruanza  de’priuilegùaflicurata con  or- 
dini sì  autoreuoli  alla  fua  Nazione,  comede’be* 
nignilTimi  affetti  verfodi  lui  celebrati.  Andati 
poi  daEfefo  in  Lesbo,  continuando  fraefToloro 
nelle  fcambieuoli  dimoftrazioni  della  piu  perfetta 
amicizia , alcuni  giorni  appreflo, reiterati  in  publi- 
co  vicendeuolmente  gli  amplelfi , fi  dipartirono . 

Ritornò  Erode  nel  fuo  Reame , gonfiandoli  le 
vele  della  fua  Armata  da  fauoreuoli  Venti , e mol- 
to piu  forfè  il  fuo  cuore  dall'aure  profpere  della 
gloria;  peroche  giunto  in  Gierufalemme  non  potè 
contenerli  d’elprimerne  a tutt  il  Popolo  l’ambi- 
ziofa  allegrezza . Laonde  conuocatine  i Capi,  nar- 
rò loro  con  meditata  Concione  il  felicifsimo  corfo 
del  fuo  viaggio . Commemorò  le  grazie  d’Agrip- 
pa  , e fpeciaimente  il  libero  efercizio  de’patrij  riti 
agli  Ebrei,  in  qualunque  Prouincia  delflmperio 
Romano.  Rammentò  lo  fplcndore,  e la  felicità 
del  luo  Regno,  fuperior  di  gran  lunga  a quello^ 


/ 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  EVINTO.  3ji 

de’R  e partati, ed  oftentando  con  affluenza  di  popo- 
lari,  e d'affettuofe  parole, di  non  hauer  nell’animo 
fuo  follecicudine  pari  all’  aggrandì  mento  dell* 
vtile,  c della  giocondità  de’  V affarti,  condonò  a 
tutti  vna  quarta  parte  de’tributi . 

Fra  quella  beneficenza , fra  le  fperanze  dell’al- 
tre , che’l  Re  prometteua , e fra  gli  encomi) , che 
rifonauano  dapertutto  delia  grandezza  dell*  ani- 
mo, e del  valore,  eh’ in  lui  s’ammiraua,  parea  che*i 
fuo  Reame  viuelTe  in  grembo  della  profperità , e 
della  gloria . Ma  intanto  per  l’odio  della  malua- 
gia  Salome  contra  i Figliuoli  di  Marianne , s’anda- 
uano  aumentando  nel  Palazzo  reale  le  forze  della 
difeordia , e la  gran  felicità  del  Reame  d’Erodc. 
duramente  fi  combatteua , c fi  pigneua  a precipi- 
tare nell’immanità  degli  eccidij . 

AlefTandro,  ed  Ariftobolo  già  rauuifauano  l’o- 
dio nemico  j onde  per  lo  feruor  dell’età,  per  la  na- 
tia fchiettezza  d’animo , e per  l’eminenza  del  Li- 
gnaggiojqualità , che  rendono  malageuole  la  tol- 
leranza deli’  ingiurie , luelatamente  rimprouera- 
uanocon  oltraggiofe  parole,  cosi  la  maluagitàdi 
Salome , come  di  Ferora , ch’erafi  vnito  con  la  So- 
rella in  procu  rare  la  depreifione  de’ due  Nipoti. 
Maia  malizia , che  negli  oltraggi , co’  quali  alla., 
fuelara  gli  Auuerfarij  pretendono  di  fiaccarla , fa 
diuenir  più  robufla , e principalmente  nelle  Corti, 

douc 
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doue  per  lo  più  tutte  le  cofe  concorrono  al  Tuo 
vantaggio  > feruiuafi  del  parlar  troppo  libero 
d'Aleilandro,  e d’Ariftobolo,  per  farli  cadere  nel- 
la difgrazia  del  Re  lor  Padre . Salome,  e Ferora- 
confiderata  la  naturale  ingenuità,  e l'ardor  feruen- 
te  de’  Giouani  in  querelarli , li  faceuanoprouocar 
bene  fpelToda  certi  aliaci  lor  Parceggiani  a detes- 
tar’ acremente  il  grauiffinjo  eccelTo  della  morte 
materna , per  mettergli  apprelTo  il  Padre  in  fofpe- 
zione , che  l'odialTcro , e ruminalTero  nella  mente 
alcun  pender  di  vendetta . Elfi  perciò,  i quali  oltre 
alla  forza , che  facea  lor  la  Natura , tanto  più  s’in- 
fìammauano  negli  affetti  , quanto  piu  vdiuano 
commendate  da’ perfidi  Jnftigatori  con  lodi  ec- 
cclfeleprerogatiue  rari/lime,  che  fiorirono  nella 
Madre  ; non  poteano  rattenerli  dabbominarne  la 
fpietatiffima  vccilione > nè  di  deplorarla  proprio- 
sfortuna  , che  necefsitauagli  a viuere  con  que’me- 
deli mi, cherhaueanocommelTa. Quindi  nel  la  (Tea* 
za  delRe  moltiplicarono  sì  apertamente  tali  indo- 
lenze , che  non  maio  perla  Otta , che  per  la  Reg- 
gia fene  moueanodiìcordpublici,  e commiscrar 
uanoi  Prudenti  al  grane  rifchio,  incheponeuaJ 
que’Prinripi  l’inconllderazione , e la  libertà  del 
lor  fauellare. 

Al  ritorno  d’Erode  in  Gierufàlemme  fotto  l’al- 
legrezza, egli  applauft  del  Popolo,  dopo  la  reai 
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Conclone,  rimaneuano  quali  che  afeofe  le  dicerie 
delle  querele  d’Alcflandro  , ed’Ariffobolo.  Ma 
Ferora , e Salome , che  non  vollero  perdere  l'op- 
portunità d’irrirame  il  Re,  gliene  diedero  la  con- 
tezza; falfamente  aggiugnendo  , che  Archelao 
Re  di  Cappadocia  nudriua  la  praua  intenzione  de* 
Giouani,  eli  confortaua  con  promeffa  d'aiuto  ad 
accufare  a Cefare  il  Padre  della  ferale  ingiuflizia 
della  morte  materna.  La  fuppofìa  mitigazione 
d’Archelao  fu  gran  mctiuo  ad  Erode  da  non  tra» 
fandar  quel  rapporto-  llfofpetco, che inuidiafle 
il  Re  Cappadoce  la  fua fortuna,  e come  Suocero 
d'Alelfandro  bramaffe  a quelli  la  celere  fuccef* 
fione  del  Regno  , indnflelo  a ruminare  attenta- 
mente l’aauilo.  Immerfone  pertanto  ingrauiffi» 
ma  turbazione , e certificatofi  delle  indolenze  de' 
Figliuoli, gli  riandauano  per  l'animo  le  cagioni, 
che  dal  fupplizio  della  Madre, e degli  altri  Parenti 
haueuano  d’odiarlo  . Conlìderaua  la  forte  fun, 
altrettanto  maligna  nelle  diffenfioni  domeniche , 
quanto  più  prouauala  profpera  in  qualunque  al- 
tro affare . Non  era  fenza  penderò  dell'ottima  opi- 
nione , che  hjiuea  Cefare  dei  due  Giouani;  nè  deli* 
ecceffìua  venerazione , e beniuolenza,  con  la  qua- 
le vedeuagli  olferuati  da’Popoli  del  Reame . Dall' 
altro  canto  l'amor  paterno  mouea  il  fuo  cuore  4 
compatirne  i trafeorfi  di  lingua  nell’età  giouanile . 

Y y 1 cofìu- 
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I cortami  loro  per  altro  placidi»  ed  offequiort»ìl 
peduadeuano  a non  temere  di  rifoluzioni  ardite , 
e feroci,  e’1  funerto  rammarico , che  gli  riforgeua 
fpeffo  nell’animo  di  Marianne , e mitigauart  poi 
neU’afpetto  de  comuni  Figliuoli  , il  confermaua 
nel  proponimenco  di  raddolcirne  la  dolente  me- 
moria » trasfondendo  in  vno  di  erti  la  fuccertìone 
della  Corona. 

. Fluttuaua  Erode  in  quelle  opporte  imaginazio- 
ni » quando  gli  cadde  in  mente , che  a racchetarle 
farebbe  rtato  opportuno  il  chiamar  alla  Reggia*, 
Antipatro  fuo  Primogenito , il  quale  con  Doride, 
di  lui  Madre  hauea  tenuto  Tempre  lontano , ed  in 
poco  conto  fin  dalle  nozze  di  Marianne . Egli  di- 
uifaua , che  chiamando  a fe  % ed  ortenrando  di  fa- 
borire  il  Fìgliuolo,che  portaua  feco  la  prerogatiua 
della  maggioranza  degli  anni  »fàrebbono  diuenu- 
li  Àierta  ndro , ed  Arirtobolo  men  baldanzofi  » e 
piùriuerenti  in  parlare  delle  azioni  paterne»  ve- 
dendoli a'fìanchi  vn*  Emulo  nelle  Speranze  del 
Regno.  Era  già  Antipatro  in  età  virile;  Tinge* 
gno  luo , tuttoché  nonifperimentato  negli  affari 
di  Stato , haueane  ampia  capacità . Maleartuzié» 
le  adulazioni , le  frodi , ogn’  iniquità  mafcheraca 
dalla  fimulazione , regge uano-  Ti  m peno  del  fuo 
cuore . Chiamata  adunque  da  Erode  Antipatro 
alla  Reggia,  e collocato  nelle  preminenzedel  go»- 
: • - \ K uernst 
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cemo  del  Regno,  fpandeuane  le  abilità  non  fenza 
vniuerfale  ammirazione,  in  qualunque  miniflero, 
e fludiauafi  fopra  il  tutto  di  non  apparirne  inferio- 
re punto  a Fratelli . OlTeruate  poi  le  inclinazioni 
del  Padre , lufingauane  la  beniuolenza  con  gli  at- 
ti più  rimellì , e più  pronti  nel  compiacerle . Cor 
nofeiuti  gli  odij  di  Ferora , di  Salome , e degli  al- 
tri Aderenti,  vniffi  loronafcofìamente  all’oppref- 
fion  dc’Frarclli , e procurando  di  continuo , che, 
veniflero  moffe  contra  diedi  nuoue calunnie,® 
fodero  portate  al  Re  dagli  Amici  di  maggior  fe- 
de ; egli  efortaualo,  hora  a non  crederle  di  leggie- 
ri , hora  a non  affaticami  la  mente  ; ma  a lafciarlc 
a’rimproueri  della  prudenza , che  ne’Fratelli  fa- 
rebbe crefciuta  con  gli  anni , e tuttociò  configlia* 
ua  per  acquiftar  credito  di  lor  beneuolo . e poterà 
tempo  opportuno  con  man  robufla  cooperarne, 
aH’vltimo  efterminio . ■ ' ■ > 

Da  principio  Erode  non  fidante  ad  altro  feopo , 
che  ad  vmiliare  l’alterezza  d’AlefTandro , e d’Ari- 
flobolo  con  le  dimoftrazioni  della  fua  grazia  nel 
più  ofTequiofo  de’  Figliuoli  , non  hebbe  giamai 
penfiero  dì  togliere  le  ragioni  della  Corona  alla^ 
Prole  dì  Marianne . Ma  dapoiche  le  proue  dell’- 
abilità, e le  lufingheuoli  fommefiìoni  d’Antipatro, 
hebbero  accefo  feruentemente  il  Tuo  amore , e fu- 
rono intiepiditi , e quafxche  fpenti  gli  affetti  and* 
f.  1 Y y 2 chi 
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chi  verfo  AlefTandro,ed  Arilìobolo  dalle  continua- 
te querele, che  fi  bagnaflero  quelli  d'acerbo  piu nto 
qualunque  fiata  profferiuano  il  nome  di  Marian- 
nejallora  Erode  cominciò  a ruminare  fra'iuoi  pen- 
fieri,  di  dabilire  l’eredità  del  Trono  ad  Anripacro , 
cd  a tale  opinione  il  confortauano  così  gl’inceilan- 
ti  rapporti  della  calunnia  , come  le  adulazioni 
d’vna  gran  parte  de'piu  autorcuoli  Cortigiani,  che 
fecondo  il  coftume  di  volgerli  alla  venerazione, 
del  Sol  nafcente,glicommendauano  altamente, 
le prerogatiue  del  Primogenito . Inclinando  dun- 
que a ll’e  fai  razione  d'Antipatro,  fcriltc  piu  volte  a 
Cefare  degli  fperimenti  eccelli,  che daua  quegli 
nel  gouerno  del  Regnojcelebraualo  fpelTo  apprefr 
fo  d'Agrippa,  che  tuttauia  trouaualì  in  Grecia, e 
quanto  piu  procuraua  d'eccirarne  gli  encomij  e 
dentro , e fuori  della  fua  Reggia  ; tanto  più  fludia- 
u a fi  di  deprimere  le  fperanze,che  delì’aggrandi- 
mento  degli  altri  già  per  l’addietro  s’erano  conce- 
pute  . 

Da  quella  parzialità  d’Erode  verfo  d’Antipatro 
s’aumentauano  i motiui  delle  indolenze  d’AlclTan- 
dro,e  d’ Arillobolo , e doue  prima  le  haueano  ratte- 
nute negli  sfoghi  del  dolore  della  morte  materna , 
allora  le  dilatauano  ne*  rimproueri  dell'  ingiullizia 
delPadre,che  togliendo  loro  le  preminenze  auanti 
godute  » pienamente  le  diffondeua  nel  Fratello 
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«icn  nobile . Quindi  moltiplicandoli  agli  Auuer- 
fari]  le  occafìoni  d'auualorar  la  calunnia , ed  eden- 
dò  il  cuore  d’Erode, incallito  già  alle  punture  degli 
affetti  patemi , parato  Tempre  in  accoglierla,  quel- 
lo che  in  lui  fu  prima  penderò  di  fiaccar  l’alterez- 
za d'Àleffandro,  ed’Aridobolo  j poi  rifoluzione 
di  tenerli  deprciTi  lotto  la  grandezza  d‘ Antipatro , 
diuenne  odio  j e quantunque  la  lordi fgrazia  quali 
innocente,  trouafle  in  molti  compatimento  $ ad- 
ognimodo  non  v’era  pur*  vno , che  VarrifchiafTe  a 
far  loro  fchermo  contrala  forza  della  malignità , 
<^ie  dentro  la  Reggia  alla  fcoperca  già  trionfa ua» 
Mifcra  innocenza  allora  quando  parche  fia  porta 
in  abbandono  dal  Principe . Ella  non  ha  chi  la  mi- 
ri fenza  fpauento  d’accomunarft  Iefuc  fuenture, 
efe  tal  vno  conofccndoli , la  commifera , chiu- 
de bene  fpello  la  commiferazione  nell'intimo  del 
fuo  petto;  molto  piu  temendo  la  perdita  della  gra- 
zia d’vn  Grande , che  la  iattura  della  gloria  del  ve* 
ro. 

Salendo  in  auge  la  fortuna  d’Antipatro  fu  la  dif* 
grazia  de' Tuoi  Fratelli , egli  non  contento  diva, 
gheggiarla  munita  dalle  forze  di  Fcrora , di  Salo- 
me , e dal  maggior  numero  de’  più  pofTenti  Ami- 
ci, e Cortigiani  delRe,  difiauale  l’afsifienza , e l’a- 
iuto di  Doride  fua  Madre.Quindi  tanto  fupplicò  il 
Padre,  che  finalmente  ottenne  permifsione,  ch'el- 
la 
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la  vernile  alla  Reggia . Doride  nulla  men  fagace 
e maluagia  del  Tuo  Figliuolo  ; tuttoché  auanzata^ 
«e^li  anni,  e per  cinque  luftri  tenuta  sbandita  dall* 
alfezion  del  Marito , Teppe  con  gli  artificij , e gli 
allettamenti  donncfchi  racquietarne  così  alta- 
mente l’amore , che  giunfe  al  fegno  d’elfer  fatela 
partecipe  de’  reali  configli  più  intimi,  e più  fegre- 
ti  - Laonde  trattando  con  lei  Erode  fouente  delle 
praue  intenzioni»  chefupponea  nudrirfi  da’  Figli- 
uoli di  Marianne  a Tuo  detrimento;  il  confermò 
Doride  con  tanta  fermezza  in  quella  falfà  opinio- 
ne , che  fatto  il  Tellamento  reale , dellinouui  a fà- 
uor  d’Antiptro  l’eredità  dello  Scettro. 

Prepraua  fratanto  Agripp  il  Tuo  ritorno  ini 
Italia , ed  Erode  vditone  l’annunzio , n’andò  in 
Mitilene  a rifalutarlo , conducendo  Antipatro  fc- 
co.  Introdottolo  in  tal  congiuntura  nell’  amicizia 
d’ Agripp , ed  a quelli  notificata  la  deliberazione 
di  lafciarlo  Erede  del  Regno,  così  per  l’eminenza^ 
delle  abilità,  come  perle  ragioni  della  primogeni- 
tura ; pregol  lo  a menarlo  a Roma  in  Tua  compa- 
gnia , e quiui  concigliargli  la  beniuolenza  di  Ce- 
fare . Accettaua  Agrippa  di  buona  voglia  ogni 
occafione  di  compiacere  ad  Erode , c gli  promife  . 
la  pienezza  del  Tuo  fauorc  verfo  d’ Antipatro  • Lcl, 
Corte,  che  diede  Erode  al  Figliuolo , le  ricchezze 
da  farla  rilplendcre  in  Roma , i doni  da  prefentare 
..  ad 
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ad  Augufto,  cd  agli  Amici , furono  tutti  adeguati 
a magnificenza,  e pompa  di  Rej  nè  altro  lafciò 
mancargli»  che  la  Corona  fui  capo . 

In  quello  fiato  d’onore,  c decoro  regio,  Antì- 
patro  ftudiofsi  a tutto  potere  di  mantener  vigoro- 
la  la  fua  fortuna  . Egli  con  l’altezza  dello  fpi- 
rito  »che  manifeftaua  in  tutte  le  fue  azioni , e eoa 
la  fagacità  di  mafeherare  i Tuoi  vizi , fi  fiabilr  nell' 
efiimazione  d’Agrippa , conquifiò  la  grazia  d'Au- 
gufto  ; con  la  Iplendidezza  comperò  gli  appbufi 
sì  della  nobiltà,  come  della  Plebe  Romana,  e fa- 
cendone trapafiàre  con  le  Lettere  degli  Amici  gli 
auuifi  al  Padre, raffermaualo  nel  proponimento  di 
lafciargli  il  retaggio  della  Corona . Ma  non  era, 
fenza timore, che  perla  fua  lontananza sintiepi- 
difie  con  lui  l’amore,  e co*  Fratelli  l'odio  paterna. 
Quantunque  le  corrifpondenzc,  che  teneacorrla 
Madre , con  Fcrora , con  Salome,  e con  altri  Ma- 
leu  oli  d’Aleffandro,  e d'Arifiobolo,  il  certificaflcro 
di  continuoi,  che  la  beniuolcnza  verfo  di  lui  Tem- 
pre più  s’aumentaua  nel  cuor  dei  Padre,  eche  Io- 
dio de’ Fratelli  in  ogni  picciola  occafione  prouo- 
caualo  all’ira  j adognimodo  era  agitato  grauemem 
te  nel  fuo  penderò,  che  fi  cangiafiero  tali  affetti. 
L’ambizione  nell’animo  d'vnMaluagio  non  è mai 
paga  a bafianza  del  fàuor  della  forte . Se  leappre- 
knta  inceflantemente  auantiil  proprio  demeritò 
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a farle  temere , chela  profferita  fi  riuolga  a'Com* 
petitori  più  degni . Anripatro  pertanto  femprc, 
ondeggiante  nella  confidcrazione  del  pericolo  di 
perdere  lamor  del  Padre  * e con  elfo  ii  Regno  in- 
finoche  non-  vedeua  i Fratelli  efìinti  > comincia 
a machinarne  l’eflrema>rouina . Finfe,  che  teneffe- 
vo  i Fratelli  pratiche  in  Roma  col  mezo  degl* 
Amici  del  Re  Cappadoce,  di  deprimer'Erode  dal- 
la grazia  di  Augulìo , e che  in  Palefìina  infidiafle- 
io  alla  fua  vita  ; inuiando  con  lepropric  fue  Lette- 
re la  calunnia  inneità  di  filiali  tenerezze,  e d’argo- 
menti polenti  ad  auualorarla;  nè  gli  fu  malaga 
uole d‘ introdurla  nella  credenza  del  Padre.  La- 
mor  deli' Accufatore , l'odio  degli  Accufati  con- 
giurarono gagliardamente  con  la  maluagitàdellf 
imputazione , e di  poco  mancò, che  ne'  primi  moti 
dell’ira, che  diuampò  nel  barbaro- Padred’innocen- 
za  de' Figli  non  prou affé  il  naufragio  nel  fangue  lo*- 
ro.MafldubbJo>chefolTe  per  dispiacere  ad  Augu- 
ro sì  precipitosa  rifoluzione,rafFrenò  Ia  ferocia  pa- 
terna , e poich’  Erode  hcbbe  ruminate  fra  mille 
punture  di  fdegno-,  c di  timore,  le  credute  fnfidiej 
deliberò  di  condurre  i Figliuoli  a Roma, per  accu- 
fargli  a Celare  del  parricidio»  e domandarne  il  ga- 
li igo . 

Rauuolfe  la  cagìon  vera  del  deliberato  viaggi® 
in  altro  verifimile  pretcllo , per  non  dar  campo  a* 
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Figliuoli  di  ricercar*  alcuna  difcfa  dagli  Aderenti 
c nel  lungo  corfo  della  via  rattenne  femprenaf* 
colo  fotco  la  dillimulazione  l'animo  irato.  Non  fa- 
peuano  Aleflandro > ed  Ariftoboloa  che  attribuire 
la  lor  condotta  a Roma  dal  Padre,  ed  hora  pauen- 
tauano  d'alcun  male  ; hora  fi  confolauano  d’ andar 
lontani  da’  lor  Nemiche  di  rinuenirne  ficuro  alilo 
apprellb  d’Augullo . 

Era  in  quello  tempo  palpato  Augullo  da  Roma 
in  Aquilea  per  dar  calore  con  lalua  vicinanza, 
a Tiberio , che  hauea  fpediio  a ledare  certa  ribel- 
lione de*  Dalmati , ed  era  infieme  andatoui  Anti- 
patro,  corteggiando  l' Imperadore . Profeguì  per- 
tanto Erode  il  viaggio  vcrfo  Aquilea,  e vi  fu  ac- 
colto da  Cefare , e dagli  Amici  con  onoranze  pro- 
porzionate alla  fua  grand'  ellimazione.  Ma  Anri- 
parro , ancorché  s’infingefle  molto  giuliuo  per  la 
venuta  del  Padre  co’  fuoi  Fratelli , ne  rimale  nell* 
intimo  del  fuo  cuore  grauemente  turbato;  temen- 
do , che  fi  fuelalTero  le  fue  frodi . . Nientedimeno, 
poic’hebbe  intefo  dal  Padre,  chc’l  dillo  d’acculare 
a Cefare  i Fratelli  del  tentato  parricidio , era  flato 
il  motiuo  della  venuta , fece  coraggio , e perfuafe 
al  Padre , èflere  fpedieme,per  non  intcrellar  nella 
Caafa  il  Re  Gappadoce , di  non  addur  con  l'aecu- 
fagli  argomenti  del  delitto  : ma  di  contenerla 
nell'  efecrazione  dell'  impietà  del  reato,  e de’Rei  ; 
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benconofcendo,  che  fe  difaminati  fifoflerogli 
argomenti , di  leggieri  farebbe!!  porta  in  luce 
maìuagità della  fua  calunnia.  Addomandò dun* 
que  il  Re  ad  Àugurto  vn’vdicnza  publica  per  alfa- 
re  di  gran  rilicuo , ed  introdottoui  co  Figliuoli  » 
fedendo  Augurto  in  mezo  d’vna  corona  di  chiarif-. 
fimi  Senatori , in  cotal  guifa  prefe  a parlargli . 

Sono , o grande  Àugufio , per  le  voftrc  magnani- 
me beneficenza  feltcìfitmo  Re  ; ma  per  de  fimo  ferale 
della  mia  Cafa , infeltcifimo  Padre . Fra  i doni  do- 
uiziofì  della  Fortuna  mi  truòuo  agretto  a rimpro- 
verar la  Natura , che  mbabbia  fatto  nella  genera- 
zione fecondo . Se  haueft  meno  Figliuoli  no»  farei 
mifero . Là  generofità  del  vofir  animo  ha  in  me 
adunato  cioche  di  profpero  può  difpenfare  il  mag- 
gior Monarca  del  Mondo..  Regno  fiorito , onori 
eguali»  e ( fe  m e lecito  dirlo  ) fuperiori  ad  ogni  al- 
tro Principe  del  voftro  Imperio . Nulla  di  più  mi 
rimarrebbe  a di  fiderare, che  la  diuturnità  dt  goderli, 
doue  fa  faggio  la  mortalità  della  beatitudine  eterna , 
e che  la  fermezza  dell' occ afone  propizia  a rende- 
re il  merito  de  benefizi  all" Autore,  doue  l'animo 
grato  ritroua  il  colmo  defuoi  contenti . Ma  mentre 
per  acquiftarne  la  forte , e pojfederla  nelcorfo  della 
mia  vita , e nella  dipendenza  anche  de’  Po  fieri , ho 
datogli  molo  amici  Figliuoli  col  proprio  e fem fiorii 
venerarvi,  e feruirui , come  dobbiamo  re  per  impri- 
merne 
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merne  fortemente  il  f enfierò  nella  mente  loro  ancor  • 
tenera , v’ho fumicato  a permettere*  che  se  due  afe- 
ro  in  Roma  allo  fplendore  della  vofira  potenza  r 
veggio  ( sfortunattjfimo  Padre  ) traditi  gli  offerì 
met>  frodate  le  mte  corrifpondenzJ allegrante  deli \ 
Impera  dorè  Romano , tralignati  i natali  regif , e 
l’eccelfa  educazione  della  mia  Prole  in  abbomutcuo- 
U obbrobri] , combattuta , e mortalmente  impiagata 
ogni  mia  ventura  da  que' mede fimi , chebber  la  vita 
dallo  fpirito  mio . Qucfii  due  empii  che  ho  generati , 
a Cefare , hanno  tentato  d’vccidermi  ,e  fra  le  mie  ce - 
neri  feppellir  le  memorie  che  vUtono  in  me  de'  vo  fi  ri 
fauoriyt  che  per  dinota  r icona  fenica  vo  procurando, 
di  confacrarui  nel  Regno  di  Palejhna  all'eternità 
della  gloria . Non  fia  chi  incolpi  di  crudeltà  il  mio 
cuore,  fe  ve  gli  accufo,  ed  a pie’ v afri  gli  efpongo 
rei  . Noni  crudele  il  Padre , eh’ è giu  fio',  sanili 
demeritale  prerogattue  di  Padre  quando  e pietofo 
nell’enormità  de’ Figliuoli , Ejft  allorache  anclaua 
io  a condurli  per  la  via  dell’onore  all’ altezza  del 
T* rono,  di  cui  la  vojlra  clemenza  mi  fece  arbitro' ■, 
nemici  della  propria  fortuna , dell’vmanità  , di  fe 
ftejft,  congiurarono  d’ occuparlo  con  la  mia  morte , 
Ne  preminente  reali , necopiofe  ricchezze , ne  no^- 
èie  tllufiri , che  diedi  loro  per  pegno  dell' amor  mio , 
e della  fucctfftone  del  Regno , furon  baficuoli  a de- 
viarli dall’ or r or  dell’eccejfo  * che  concepirono . Piu 
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fieri  degli  Affidi , e delle  Vipere  han  conuertito  in 
veleno  il  nutrimento  della  loro  felicità , per  confu- 
marlo nelle  mie  vifcere  col  Parricidio . Se  al  punì - 
mento  di  tanta  colpa , che  al Zja  le  (Inda  della  ven- 
detta ne’T rtbunali  della  T erra , e del  Cielo , non 
impugnai  nel  mio  Solto  la  fpada  vltrice , piacciaui , 
benigniamo  Augufio,  di  condonarne  iltrafiorfo  alla 
mia  dubbierà  di  trapalare  i giufii  confini  della 
commife  ragione , ò dell’ira  . Da  queftt  efi>  e mi 
fpejfa  tra  fendono  i Genitori , egli  Offe  fi.  Io  mi  fon 
fatto  lor  guida  in  vn  viaggio  malagcuole  >e  lungo, 
per  offrirgli  alla  vofira  giufii  z-ta . Spetta  a voi 
bora  Giudice  retto , e Signor  furano, di  gafiigame 
con  la  vofira  fintene  l'atrocità  del  misfatto . Sot- 
traetemi, inuitto  Augufto,  dal  furor  di  due  Mo- 
firi , che  aprirono  le  fauci  orrende  per  disfamarle 
nelle  mie  membra . Che  può  fperarfida  que’  Mal- 
uagi  , che  calpefiarono  ferocemente  le  leggi  piu  vene- 
rabili, e fante  della  Natura.  Nonviuon  tffi  ,che 
per  moltiplicare  i mali  all’vmanità  ; non  hanno  i 
Principi  maggior obligo , che  digit  fargli  in  cibo  alla 
morte  col  mini  fi  ero  de' Carnefici . Inchina  ornai  la 
mia  età  alla  veccbieZjZ^a  • Se  in  vn  Reame , che  ot- 
tenni prima  con  infiniti  pericoli , dapoi  la  vofira 
clemenza  con  riputarmene  non  indegno  , me  ne  fi' 
dono  ; mi  fi  conuicne  negli  anni  e fi  re  mi  ripe  fi  alcu - 
no , prigsui , o Cefare,  a liberarmi  dall’ impt età , che 
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tri  infidi* , e non  Ufi  tare  due  Far  ricidi fotto  a'vojlr* 
occhi , impuniti } quando  non  ponno  aprire  i loro  alla 
luce , che.  per  hauerne  più  manifejlo  rimprouero  da 
Voi , dal  Mondo , da  Dio  . 

Parlando  Erode  con  tal  veemenza  contra  Alef- 
fandro , ed  Ariftobolo , eglino  colmi  di  dolore , e 
d’ambafeia  fi  bagnauanocon  frequenti  finghiozzi 
il  volto  di  pianto.  Ma  terminata  cheful'accufa, 
e fecondo  la  varierà  degli  affetti , all’ inafpettata^ 
querela  della  grauilfima  colpa  rimafero  gli  Alian- 
ti taciti , chi  per  commiferazione , e chi  per  orro- 
re ; allora  i miferi  Giouani  fra  l'vniuerfale  filenzio 
vie  piu  aggrauati  di  confufione > e d'affanno  , non 
ricercarono  la  lor  difcolpa , che  nell’  accrefcimen- 
to  de'  gemiti , e delle  lagrime,  e fe  intanto  intanto 
andauano  profferendo  alcuna  parola , la  interrom- 
peuano co' finghiozzi,  ò la  folfogauano col  pian- 
to. Auguflo  Principe  prudentiflìmo,  confideran- 
do,  ch’erano  i Giouani  coflernati  non  meno  dalla 
natia  modefìia,  che  dal  timore  riucrenziale  del 
Padre  , fece  lor'  animo  alla  difefa . Laonde  Alef- 
fandro  sì  confortato  da  Cefare , raccolti  alquanto 
gli  fpiriti  nella  viuacità  dell'  eloquenza,  della  qua- 
le haueualo  la  Natura  dotato , e l’arte  ifirutto  non 
volgarmente  co’  fuoi  precetti^  difefa  fua  propria, 
c del  Fratello  Ariftobolo  cominciò  così  a dire  ri- 
uolto  al  Padre . 


Grand' 
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* Grand'  argomento , o Padre  » dell'  amor  vqfiro 
verfo  di  noi , e l’hauerct  condotti  prete  fi  rei  di  Par- 
ricidio* T ribunale  si  venerabile  » e giu  fio.  Se  con 
l’opinione  di  tal !\  e tanta  fceler  olezza  vi  fojfe  cadu- 
to in  mento  il  gonfierò  di  facrif carne  per  vittime  alla 
vendetta»  non  ci  haurefie  con  t /tentato,  e lungo  Viag- 
gi off  onta»  e a mente  guidati  al  Santuario  della  cle- 
menza . Trarre  égli  Altari  della  comune  confier - 
unzione  i Celpeuoh , fa  ma  nife  fi  a la  brama  della 
loro  fai  ut  e,  non  della  perdita . Era  pure  in  arbitrio 
vofir  ocosi  per  regio  , come  per  paterno  potere  diga- 
ftigare  il  delitto  nofiro  là  in  Pale  fiina . Qualora 
dunque  compiaciuto  vt  fiete  et  efporne  d piedi  d'< 
Augufio  Ce  fare  t volo  fi  e encomi)  dal  primo  Princi- 
pe della  Terra  al  benigno  intento  d'ajfoluerci  ,e'l 
maggior  Teatro  del  Adendo  agli  applaufijd  avan- 
ti della  vofira  pietà.  Nulladimeno  dipi  miniamo 
quali  ragioni  ne  cofiitutfcano  rei  » e quali  calunnie 
ne  opprimano  C innocenza.  Se  haurem  la  forte  di 
difuelarle  allo  fplendor  della  verità  > ne  verr a refò  » 
t riparato  fenfadubbteTfa  alcuna  l'onore  dalla  giu- 
fìilga  di  chi  prefìede  allanofira  Caufa.  Se  non  po- 
tremo purgarci  dall’ignominia  d'haueroffcfo  vn glo- 
riofo  Re , che  n'e  Padre  j riputandoci  non\  meno  in- 
degni della  fentenz*  di  Ce  far  e , che  della  luce  del 
giorno,  ci  danneremo  da  noi  mede  fimi  all’ ombre 
della  morte , e volentieri , anji  che  viuere  nella  fof- 
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fedone  d’empi  Figliuoli , difcacceremo  da’noftri 
corpi  di  propria  mano  1’ ani  me  innocenti.  Vaine  ac - 
cu  fate  di  cospiratone  nella  vojlra  vita  per  cupidi- 
gia di priuarui del  Regno, ed  hanno  i nofiri  Nemi- 
ci arrecato  in  prona  di  j)  e [cerando  delitto , l’ejfer 
noi  nati  d vna  Rema , che  [offerì  ne’vojlri  fupplit 
l'vltimo fato. Che  giudizio  non  maivdito  ne  pur  fra 
Barbari, incolpare  i Figli  diParricidio  per  lo  mater- 
no infortunio  ! Chiunque  ha  Prole  di  Moglie  peci  fa 
dourebbe  tutta  con  tal  motiuo  incontanente  nel  fan- 
guelfi efo  della  Genitrice  fommergerla , e non  tra- 
mandare al  [epolcrole  funefie  reliquie  delta  Con- 
forto [e  non  coperte  dalle  ceneri  filiali.  V’ha  in - 
Condimento  capace  d’vmanità , che  a Jcntimcnti  tan- 
to  fer ali  non  refti  preda  di  raccapriccio , ed’ orrore  l 
Confejftciafun , che  brama  la  noftra  morte  j attefii 
chi  e il  più  [piotato  Auuerfario  d’ ogni  nostra  fortu- 
na . huui  altro  indizio  bafcuolc  a rileuare  il  rea- 
to che  ci  s oppone  ? N’c  mamfefio , che  ne  imputaro- 
no alcuni,  hauer  noi  corrottiui  i Serui , follecitati 
con  Lettere  t Congiurati,  e già  preparati  i veleni , al 
detestabile  intento . M a quando , e doue  potranno 
mai  profferire  i piu  infoienti  / mpoflori , che  non  pur 
vna  d iniquità  si  nefande  ne  fa  trafiorfa  per  l’ani- 
mo, che  infieme  infume  non  fi  riprendano  di  malua- 
gità , e di  menzogna  ! Ferue  nclgrautfftmo  incendio 
d’arrabbiata  difeordia  la  vofira  Reggia . La  fpt- 

ranz^a 


363  DEL  REGNO  D'ERODE  . 

ranta  del  Regno  in  noi  nudrita  dal voftro  amore , 
ha  concitata  l'muidia  ad  impugnarci  fuoi fulmini 
più  maligni  per  annientarci  . Egli  e de  fimo  della 
profperita  veder  fi  a fianchi  l'aflio  nemico  ,che  a fuo 
poter  la  combatta.  Fra  quefii  colpi , che  duramente 
con  ofiinationc  ferendoci  > alterarono  alla  perfine 
la  nofìra  lunga  foffcrcnta , taìor  parlammo , dolen- 
doci con  libertà . Demmo  frequentemente  ( noi  ne- 
ghiamo ) il  h tbuto  di  lagrime  alla  d fgrazja  di  no - 
fira  Madre>non  percb'e/linta  d‘ ordine  voftro } ma 
perche  quegli , che  la  pcfeguitaronoviua,  ne  tor- 
mentano ancora  la  fua  memoria  dentro  il  fepo/cro., 
Sappiam  noi  bene  non  ejfer  lecito  a Sudditi,  ne  a Fi- 
gliuoligiudicare  delle  rifiuto  ni  del  Principe , ne 
del  Padre  , e non  mai  veruna  licenzia  habbtamo 
. ofato  d' affienerei,  ogni  qualuolta  ne  fu  palefe  la  legge 
del  voler  voftro . Le  preminente  reali , alle  quali 
ne  folleuafie  j le  copio fè  ncche'(te , che  ne  ver  faste 
nel fino } le  notte  illufiri , per  cui  faceste  rifple  ri- 
der ne  fu  gli  altri  nostri  Fratelli,  furono  forfè  l'tm * 
pulfo  a farne  attentare  l'vfurpatton  dello  Scettro 
nell'enormità  della  vostra  morte , allorache  n'era 
certo  già  nel  pofièfio  delle  vostre  beneficènte  ? F i fiè- 
ro , non  ha  dubbio , ne'  tempi  andati  Figli  malvagi 
di  Principi , che  per  dtfio  immoderato  di  dominare 
vestirono  le  regie  porpore  intinte  ferocemente  nel 
fangue  de'  Genitori.  Aia  o l'aderente  d'altri  Re- 
. , . ..  . r giranti , 


Digitized  by  Google 


LW  RO  Q:V 1 N T O.  169 

guanti , ol  faaor  de  V 'affolli  conuehnero  nella  loro, 
imputa . Quali  aftstenze  str anitre , quali  aiuti  de' . 
Popoli  cercati  ma\  babbi  a m noi , per  occupa  ut  lo- 
Stato  col  Panicidio  ? Quali  Tm  e , quai  M art  ne. 
potean  valer  di  confugto  dopo  la  mone  data  ad 
Erode , viuendo  Augusto  ? Poi  fe  che  haurebbe  per- 
mejfo  lafantità  de  precettile  dell’Ebraica  Religio- 
ne , che  fi  veneraffer  nel  T*  cono  di  Palestina  gli  em- 
pi V cCifori  del  Re  lor  Padre,  e nel  S ami  fi  no  T em- 
pio da  lui  a Diarinnouato , ed  alla  mar  augi i a del. 
Mondo  re fo  s)  celebre  , fi  farebbono  tollerati  per- 
auuentura  due  Parricidi , che’l  prò  fan  afferò  ? Se 
adunque  la  nostra  Confa  non  ha  altra  prona , che  jn 
guflo , e miferando  dolore  i chejuttauia  fi  contami- 
ni l'inclita  fama  di  ncfra  Madre  ; ne  alla  memo * 
ria  del fuo  fune  fio  fucceffo  manca  in  noi  punto  l' ojfe- 
quiofo  rif petto  ad  ogni  voflra  deliberazione , vi  p e- . 
ghiamo  > 0 Padre , a diporre  i fjfpettt , che  noi  va  ab- 
biamogì  amai  offefo  con  l’ opere, b col  pen fiero.  Qua  odo 
poi  vi  fa  in  gradodi  ritenerli  qui  innanzi  a Cefare 
Signor  del  Mondo,  e di  qualunque  no  (tra  azione, 
fourano  Giudice , ci  conferiamo  rei  di  morte  } pero- 
che  ne  farà  fempre  molto  più  acerba  la  vit  a (le fa  , 
fe  offeruarem , che  fa  di  rammarico , e d’afflitto  ne 
a chi  ce  la  diede  con  generarci . 

Mentre  che  con  quelle  ragioni  Aleflandro  ri' 
batteua  l’accufa , s'auuedea  ben’  il  Confeflo  de’Se*. 

' Aaa  nato- 


37*  DEL  REGNO  & ERODE: 

narori , che  la  fmcerita,  e l'innocenza  parlarono 
per  la  fua  bocca,  ed  Auguro  flaua  attentiffimo  fu 
rutti  i moti  degli  affetti  d’ Erode,  per  indagarne  il 
vero  da’ legni , che  fuole  dar  la  Natura  inforni* 
glianti  accidenti . Quindi  fcorgendo  che  lo  fde- 
gnod'efToalleforze  della  pietà  s'andaua  fiaccan- 
do > prefuppofta  e con  quell'  indizio , e con  gli  ar- 
gomenti addotti  da  Alelfandro  * erronea  l’accufa} 
dopo  hauer  renato  dalla  fua  mente  penfofa , fof- 
pelo  alquanto  il  giudizio,e  l'adunanza  intanto  tut- 
ta rapita  dalla  commiferazionede'  Giouani,  parca 
nella  dilazione  della  fentenza  molto  foilecita,  ed 
anziofa  della  loro  innocenza  : Auguflo  fidato  mae- 
ftofamente  lofguardo  fopra  AlefTandro,  edAri- 
ilobolo,  difTelor,  chehaueano  errato,  non  ope- 
rando in  guifa , che  tolta  hauefTero  ogni  fofpezio- 
ne  dal  Padre.  Poi  riuolgendofi  verfo  Erode efor- 
tolloa  diporre  qualunque  rea  opinion  de’Figliuo- 
li , e reflituirgli  al  paterno  amore.  Non  effer  leci- 
to ( gli  diceua  ) ne  a Re , ne  a Padre  dar facil  fede 
alle accuje  di  feeleraggini  enormi.  Convenir fem- 
preacbi  impera  di  ponderar’  e fattamente,  ctiifuoi 
giudici  non  prendan  moto  dall’astio , o dall'odio 
altrui . Sperar , che  i Giouani  in  avvenire  bau - 
rebbon  dato  pieno  compenfo  de’  lor  trafeorft  con  la 
piai  riverenza  , e che  farebbefi  tra  tfjoloro  ben 
rannodato  quel fanto  vincolo , che  la  Natura  fa  far 
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tra  gli  animi  del  Padre  ottimo,  e de' Figliuoli  d'ot- 
tima ìndole . Dato  quindi  cenno  ad  Alelfandro , e 
ad  Ariftobolo  ,che  & proftralfero  a pie’dd  Padre» 
eglino  proririlii  mi  ali’  ingiunta  vmiliazionei  men- 
tre il  voicuaoo  fupplicar  di  perdono , bagnando  il 
volto  di  lagrime  , Erode  pianfe  ai  lor  pianto  , ed 
abbracdoiii  i'rrn  dopo  l’altro  con  tenerezza  tale, 
d’affetti,  che  oc  rimafono  gli  Acanti  per  compafr 
fione  pakfemente  commoflfi . Auuicinatifi  polcia 
tutti  e tre  a Cefare , gli  refero  grazie  della  riconci- 
liazione , e licenziato  che  fu  il  Confelfo , ne  vfei» 
fono  vintamente  fra  gli  amplelfi  degli  Amici,  che 
fi  congratulauano , ed  implorauan  loro  dal  Ciclo 
ladurazione  della  concordia,  c del  vicendeuole 
amore.  MaAntipatro, il  quale  hauea  ordite  le  trame 
di  quella  Tragedia  terminata  con  fine  lieto,  e con- 
trario alio  federato  fuo  intento , ne  pani  laceran- 
doli internamente  di  rabbia  s tuttoché  accompa- 
gnalTe  il  l adre , e’Fratelli  con  apparenti  eipreflìo- 
ni  di  giubilo  » e di  contento . 

Hauea  fratanto  eliinta  Tiberio  la  ribellione  de* 
Dalmati  » e di/cacciaci  dalla  Pannonia  i Paci , che 
l’haueuano  inuafa.  Laonde  A uguilo  ritornò  da 
Aquilea  a Roma  corteggiato  da  Erode , e da'fuoi 
Figliuoli , ediuidendo  iui  giunto  per  lo  felice  fuc- 
ceffo  dell* Armi  Romane,  al  Popolo  il  Congiario j 
Erode  prefentolli  in  tal  congiuntura  trecento  Ta- 
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lenti , e Cefare,come  fe  non  volclfe  lafciarfi  vince- 
re nella  corrifpondenza  de' Tuoi  affetti  verfo  del 
Re , gli  donò  la  metà  delle  Miniere  di  Cipro  >e’J[ 
coflituì  fu  l’altra  metà  Procuracor  dell’ Imperio  > 
Confermolli  in  oltre  la  podelfà  d’cleggerfi  per 
fucceffor  del  Reame  qual  de' Figliuoli  gli  folle  in 
compiacimento»  ò di  farne  loro  la  diuifione  in  par? 
ti  > fe  più  il  fuo  grado  gliel  configliafle.  / 

Quella  feconda  permilfione  non  chiella  punto 
da  Erode , eccitollo  per  vanità  d'oltentar , che  ne 
veneraua  il  penfier  d’Augullo  ,a  mollrarli  cupido 
d’efeguirla  di  fubito:  e così  parca,  che  alla  prefen- 
za  dellTmperadore  volclfe  diuidere  incontanente 
il  Regno a’FigliuoIir mentre  rendeuagli  olfequio- 
fillìme  grazie  dello  flato  tranquillo , e libero-dalie’ 
cure  del  Regno  , che  concedeua  alla  fua  vec- 
chiezza^ tnagnificaua  la  generofità  del  Cefareo 
amore,  che  gli  difpenfaua  la  forte  d’andare  incon- 
tro con  pace  alla  vicina  neceiììtà  della  morte . 
Strana  adulazione  del  cuor  più  inuolto  nella  cupi- 
digia di  dominare  , che  giamai  habbia  veduto  il 
Mondo,  e che  per  non  mai  difpogliarfene,  armoifi 
Tempre  infino  all’  vltiino  fiato  delle  più  orribili 
crudeltà,  che  fien  cadute  nell’imaginazione  de'più 
efferati  Tiranni.  Ma  Augufto  tanto  piùdiletta- 
ua  l’ambizione  del  Re , quanto  più  quelli  fingeua 
d’hauer'a  grazia  il  ripartir  fin  d'allora  a’ figli  lo 
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■Stato  i c perciò  dicendogli,  voler  che  foffe  in  tutto 
ilcorfo  della  fua  vita  Signor  de’ Figli,  e del  Re- 
gno, empicua  l'animo  gelonilimo  dello  Scettro 
del  più  giocondo  conforto,  che  foftener  gli  potef- 
fe  l'età  cadente . 

• Prefe  congedo  non  indi  a molto  Erode  da  Au- 
guro, e n'andò  con  la  gioia  del  fauor  grande,  che 
Tempre  più  dimoftraua  alle  fue  fortune  l’Impera- 
dore  j menando  feconel  Regno  tutt'e  tre  i Figli- 
uoli in  foaue  quiete  di  que'timori,alla  commozio- 
ne de'quali  nera  partito . Per  lo  viaggio  diuerd  il 
jeorfo  delle  fuè  Naui  in  Eleufa , Città  della  Cili- 
cia;  attendendolo  quiui  il  Re  di  Cappadocia  per 
congratularli  con  elfolui  della  riconciliazione  fua 
co’Figliiioli,  e confermare  tanto  più  il  G enero  ne- 
gli affetti  del  Padre . Palfaronui  alcuni  giorni  in 
varie  giocondità  preparate  dal  Re  Cappadoce , ed 
in  efpreflìoni  gratinime  di  vicendeuole  amore-; 
efagerando  Erode  medefimocon  Archelao  l’egre- 
gie  difcolpe , con  le  quali  Aleflandro  s era  ripoflo 
auanti  d’Auguflo  nella  beniuolenza  paterna , e fa- 
tando la  malignità  ilìcffa  d' Antipatro  applaufo 
all’innocenza  de'Fratelli , che  laniaua  il  fuo  cuore , 
e con  altrettante  ferite  gliel  trafiggeua,  quant’era- 
no  le  lodi /che  limulaua  d'vdirne  , ed  affermar 
lietamente,  per  non  elporrea  conte  fa  i penile  ri 
enormi , che  ruminaua  di  nuouo  a perfido  eccidio 
dcgl’Imaocenti . Era 
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: Eri  annestici  nei  tempo  delii  lontananza  d’E- 
todc  dalla  Paldlina  Li  ribellione  di  non  piccola* 
parte  della  Tcaconiride  dai  filo  Dominio.  Ma 
i Capienti  lafciari  alia  guardia  del  Regno,  faauean 
collrctti  i Ribelli  a ritornare  alla  primiera  vbbi- 
dienza  # e fuggezionc . Laonde  peruenuto  Erode 
odia  Ina  Reggia  con  vniuerfalc  allegrezza  della 
ribellione  oppreflà,  e della  riconciliazione  trai 
Principe»  ed  i Figliuoli,  conuocò  egli  a Conclone 
nel  Tempio  gli  Ordini  principali  della  Città  di 
Gierufidemme , delle  Milizie  dei  Regno,  c della 
fua Corte»  e narrando  ior  le  cagioni  molefie  del 
£uo  viaggio , cangiate  nella  tranquillità  delia  Ca* 
.ù  reale,  e del  fuo cuore , vi  tranrii  chiò  la  commc» 
nutrizione  delle  beneficenze  con  ciloiui  conti- 
nuate da  Celare  » e di  cutcociò,  che  gli  era  auuenu- 
toneiradcnza  dal  Regno  di  fàuoreuole  » e confa- 
cente all'aumento  della  grandezza , e della  gloria. 
Commendati  poi  lungamente  i beni , che  dalla* 
concordia  » e dalla  pace  prouengono  ad  ogni  Sta» 
to  » e quelli , che  per  la  prudenza  del  Principe* 
acquiftata  nella  diuturna  pratica  del  gouerno  de* 
-Popoli,  fiorilcono  ne'Principati , dille  » che  dopo 
di  le  haurebbe  regnato  primieramente  Antipatro 
nel  fuo  Trono,  come  il  maggiore  de'fuoi  Figliuo- 
li j dopo  quelli  ÀlelTandro , e pofeia  Ariflobolo. 
Ala  che  liratanto  douean  tutti  lui  riconofcere , e 

. venc- 
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venerare  per  Signore,  e per  Re,  fina  che'l  Cielo 
gli  concedeffe  di  viucre . Quantunque  folle  nel-  - 
la  grauezza  degli  anni , non  mancargli  punto  lo 
forze  d'aumentar  a’iuoi  Sudditi  le  fortune  ..  Lo 
Scettro  reggerli  felicemente  vie  più  col  fenno* 
che  con  la  mano.  L’efperienza  miglior  Macftra 
d'ogni  altra,  delle  regole  vtili  alla  Dominazione» 
batterle  infnfe,e  ben’imprefle  nella  fua  mente  j 
ond’era  pollo  in  rifoluzionc  collante,  edincon- 
trailahile  di  non  alterarle  giamai  per  qualunque, 
accidente,  che  folle  infono  a turbarle.  Riuolto 
quindi  a’Figliuoli  ammonilli  a contener  fi  nel  hi  tal 
rifpetto,  ed  anudrirefira  eifoloro  la  beniuolcnza 
fraterna.  Efortò  i Sacerdoti  agli  accurati  mi  nifi  e- 
ridel  Tempio,  e de’facrifizi;  i Maeftrati  al  zelo , 
ed  alTofTeruanza  delle  leggi  ; i Capi  della  Milizia 
alla  cuftodia,  e quiete  del  Regno*  i Cortigiani  a 
dipor  legare,  d'emulazioni,  e finalmente  tutti 
alla  fede,  ed  alla  riuerenza  douuta  al  Principc:fog- 
giugnendo,  che  adempiute  ciafcun  le  parti  del 
proprio  vfficic,  godrebbe  a proporzione  del  meri- 
toydelle  beneficenze  reali,  fi  menerebbe  comune- 
mente vita  gioconda , e (labilità  vedrebbe!!  la  Pa- 
lefiina  in  profperità,  e fortuna  agli  Amici  grata* 
a Nemici  terribile,  alla  memoria  de’fccoli  fempre 
pian  (Ibi  le,  e glorio  fa. 

Il  difio  delia  pace , e della  quiete  della  Reggia  * 

e del 
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c del  Regno  lùfingò  vna  parte  degli  Vdicori  i o 
commendarono  i (entimemi  del  Re.  Ma  i piu 
Intendenti  ne  prelàgirono  turbazione  grauiffima 
nella  Cala  reale  , e per  confeguence  nel  Regno  >ì 
peroche  la  prelazione  d’Àntipatro  ad  Aleffandro , 
e ad  Anftobolo  per  lo  materno  Lignaggio  molto 
piùiiiuftri,  e più  grati  a’Sudditj  nella  fucceflìone 
delia  Corona , daua  motiuo  a confiderare , cheJ 
non  farebbe!!  tollerata  fenza  di  (degno , e fenza  al-^ 
cuna  alterazione  de’Fratclli,  ed  anche  de’Popoli. 

Intanto  dopo  il  lauoro  continuato  per  due  In-. 
flricon  fontuofità  infino  allo  llupore  celébratiffi-- 
ma  dalla  Fama , erafi  terminata  la  coftruzione  del-: 
la  Città , e del  Porto  di  Cefarea . Del  Porto  haue- 
ua  Erode  tratto  il  difegno  dal  Pireo  d'Àtene,  capa-, 
ce  di  grande  Armata  $ e perche  tutto  il  lido  della 
Torre  Stratonica  era  (coperto  alle  furie  de’ Venti 
aulirai! , ed  a fuperar  le  difficoltà , che  s’oppofero 
dalla  natura  del  (ito,  furono  al  Re  neceflfarij  i foni- 
mi sforzi  dell’arte , afficurò  la  circonferenza  del 
Porto  foggetta  al  Mare  ; gittando  nel  fuo  profon- 
do numerofi  macigni  di  fmifuratiffima  mole , fino 
che  haueflero  condotto  vn  muro  alla  fuperficio 
dell’ acque. in  latitudine  di  dugento  piedi  . La- 
nciando pofeia  vna  parte  di  quello  muro  efpolloa 
fiaccare  i flutti  delle  procelle, rileuò  fopra  l’altra  al- 
ti ripari  di  belliffimi  marmi, fiancheggiati  da ,va- 
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rie  Torri,  la  maggior  delle  quali  nominò  DrufiaJ 
in  onor  di  Drulo  Figliuolo  di  Liuia,  Moglie  d'Au- 
gurto . Aprì  la  bocca  del  Porco  in  faccia  al  Setten* 
trione , donde  fpirauano  i più  fereni , e più  placidi 
Venti  in  quelle  riuiere  ; ornandone  la  linirtra , e la 
delira  con  tre  Coloflì , a’quali  faceano  altrettante 
colonne  Portegno , e bafe  . 1 lati  interni  erano  tut- 
to aU'intomo  rauuolti,  e fcauati  inarchi  per  op- 
portuno riparo  de’ Marinai  dall’ ingiurie  de’cem- 

f)i.  Lungo  alla  riuali  dirtendea  fpaziofilfima  via 
artricata  di  finifsime  pietre  > a giocondo  diporto 
degli  Abitanti , ed  a raro  comodo  delle  merci, 
e de’Nauiganti,che  v'  approdauano  La  Città  quin- 
di eretta , e dilatata  ampiamente  fu  la  veduta  del 
Porto , haùea  le  cafe  per  lo  più  vguali  d'altezza , 
e di  candidilTimi  marmi . Tutte  le  vie  con  nobile 
proporzione  diuife  da  vaghillìme  piazze,erano  in- 
gegnofamente  fcauate  da  fotterranei  Acquedotti, 
per  mantenerle  purgate  fempre  d’ogn’immondez- 
za,ed  accioche  qualora  crefceano  Tonde  del  Mare 
feorrerterquerte  dentro  gran  parte  degli  Acque- 
dotti ad  allargarli,  e pulirli  . Sopra  ad  vn  Colle, che 
s’offeriuaa’primieri  sguardi  de’Nauiganti  allorch* 
cntrauano  in  Porto , forgeua  vn  Tempio  dedicato 
al  nome  di  Cefare.fpeciofo,  e fuperbo  per  varticà,e 
per  bellezza  fra  tutti  i Templi. Vi  s’adorauano  due 
Simolacri  vno  diCefare.che  pareggiarlo  a Gioue 

Bbb  Oliai- 
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Olimpicod'altro  diRoma  raftornigliznte  à Giuno- 
ne Argiua . Facea  pompa  al  Tempio  da  vn  lato  vn 
vago  Teatro,  dall'altro  vn*  Anfiteatro  , che  difi- 
fondeua  la  maeftà  del  profpetco  negli  ampifpazi 
del  Mare, ed  accrcfceua  a marauiglia  il  diletta  agli 
Spettatori  negli  atti  fieli!  degli  fpcctacoli . 

* Con  quella  perfezione  , e nobiltà  fabbricata 
Ccfarea  da  Erode , egli  per  dedicarla  folennemen- 
re  a gloria  di  Cefare  ( correndo  l'Olimpiade  cen- 
lefima  nouantefima  feconda)  fe' conuocarui ali'  - 
inuito  di  ricchiifimi  premij  i più  famofi  Atleti  de' 
Giuochi  Olimpici  ,c  de'  Circenfi  di  Roma  ; pre- 
parandoui  cibi  in  qualunque  fpecie,  e qualunque, 
copia  j addobbi  d ogni  più  fplendida , e maeftofa 
eccellenza*  e turtociò , che  di  delicato  , e di  pere- 
grino potè  raccogliere  nell'Imperio  Romano, e 
nelle  Nazioni  anche  barbare  l'immoderata ambi- 
zione, e generofità  del  fuo  cuore.  Al  chiaro  gri- 
dò del  fontuofo  apparato  gli  conferiuan  gli  Amici 
quanto  il  potere  luggeriua  loro  di  comodo,  c d'op- 
portuno. Liuia  medefima  mandolli  varij  ,eprc- 
ziofi  doni  da  Róma  j Geriti  rimoce  gli  conduce- 
uano  Fiere  per  gli  fpettacoli  ; Principi  ,e  Re  con- 
uicini  oconueniuano  al  godimento  di  quellefc- 
fte,  ò vi  fpediuano  nobili  Ambafciarie;  Mufici» 
Iftrion  i , Gladiatori  di  primo  grido  tutti  concorfe- 
ro  a Cefàrea . La  moltitudine  non  confufe  lacco- 
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glimenro  reale , che  ciafcun  v'hebhe  » proporzto- 
nato  approprio  decoro.  Chiunque  fi  foffeò  Atleta, 
ò Spcttacore,appena  giunco  vi  ricrouaua  cafa  para- 
ta, ed  imbandita  menlà  alla  regia . Dato  poi  priit- 
cipio  alle  feffe,di  giorno  godeuan  tutti  degli  fpet- 
tacoli,  di  notte  veniuano  ricreati  con  altre  varie* 
magnificenze.  A'  Vincitori  fi dauanprcmij  dopo 
a primieri , anche  a”  fecondi , ed  a'  terzi . Ad  vnt 
folennicà  fucccdeua  Tempre  mai  l'altra  con  mag- 
gior pompa . In  giorni  quindici , che  durarono>le 
acclamazioni , c le  marauiglie  sandauaóo  per  cal- 
gion  nuoua  Tempre  aumentando  Tu  le  rrafeorfe,  e'I 
danaio , cb’Erodc  in  sì  breuò  tempo  vi  confumò  » 
giunfealla  fomma  di  cinquecento  Talenti . La- 
onde portatane  la  relazione  a Cefare , e ad  Agrip- 
pa, concordemente  affermarono  effer’  Erode  de- 
gni filmo  per  la  grandezza  dell’ animo  non  fol  del 
Regno  di  Paicftina  ; ma  infiememente  di  quell*  d' 
Egitto , e di  quel  di  Siria . 

- Volaua  perciò  la  Fama  in  ogni  parte  del  Mon- 
do, alzando  il  griffo  degli  encomi)  d’Erode  , e gli 
fteffì  Giudei, ancorché  fi  TolTe  contaminata  la  loro 
Religione  in  quegli  fpettacoli,  ed  alcuni  d’elfi  ha- 
uefler  veduta  nel  Tèmpio  còftrutto  a Cefare  irL, 
grand’ onore  l’Idolatria  , molti  per  adulazione» 
moiri  per  timore  dauano  applaufo  alle  rinomanza 
del  Re»  e pochi  » die  coniferuauano  illibata.  la  Tede 
'/->  Bbb  2 douu- 
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idouuta  a Dio  j mentre  non  haueano  forze  da  ef- 
porfi  alla  contefa  di  tali  abbominazioni , piange- 
uano  in  fcgrcto  la  ior  priuata,  c la  comune  calami- 
tà della  Patria . ; 

Ma  le  lodi  eccelfe  feruiuano  all’ ambizione 
d’Erode , d’ eccitamento  ad  opere  nuoue  di  libe- 
ralità, e di  magnificenza , c dentro  e fiiora  del  Tuo 
Reame . E perche  fc  vorremmo  a parte  a parte,  e 
fecondo  i tempi  andarle  narrando,  ne  fembrereb- 
bc  forfè  noiofa,e  troppo  frequente  la  narrazione  al 
LcttorcjNoi  per  allcuiargliene  il  tediose  andremo 
qui  rehrignendo , e le  rapprefenteremo  co'  linea- 
menti di  que' Geografi , i quali  additano  in  breue 
foglio  i valli  fpazi  di  Prouincie,  e di  Regni . 

Difpieghiamo  adunque  primieramente  la  Car- 
ta di  PalefHna, e feorriam  quiui  le  Città , eie  Caf 
tefla,  dd  altre  opere  molto  fpettabili , e fontuofe, 
eh'  Erode  v'erlc  oltre  le  fabbriche  memorate.  Ve- 
dremo alle  riue  del  Mare  fra  Gioppe , ed  Appolo- 
nia  la  Città  d’Antipatrida,che  fin  dalle  fondamen- 
ta edificouui  alle  glorie  d’Antipatro  fuo  Padre  .s 
Soifra  d'vn  Colle  eminente  a Gierico  vaghegge- 
remo  il  Cartello  Cipri  diletteuole,  e forte  infieme, 
che  dedicouui  alla  Madre . Predo  alla  Valle  Gie- 
ricontina  olTerueremone  vn’altro  denominato  Fa- 
fello, che  v'innalzò  per  rendere  illuflre  la  rimem- 
branza al  Fratello , che  n’hebbe  il  nome . Farà  in- 
- di 


Digitized  by  Google 


• LIBRO  QV1N  TO.  $8i* 

di  nuoua,  c pompofa  moflra  la  Città  d’Antedona» 
che  al  cangiamento  della  vernila  appellazione  ine, 
Agrippia , per  teftimonio  de' fuoi  oflequij  verfo 
d* Agrippa , léce  riforgerc  dalle  ceneri,  nelle  quali 
per  le  guerre  palTate  giacque  fepoita.  Nè  mirere- 
mo Alcalona,  che  gli  hauea  dati  i natali, fé  non  co* 
vanti  della  generofità  del  fuo  cuorejperoche  la  re- 
fe sì  celebre, e rinomata  con  Laghi, e Bagni  cinti  di 
Portici,  e di  colonne,che  corfero  i Curiofi  da’Paefi 
lontani  a contemplarne  la  grandezza  non  meno, 
che  l’artifìcio  con  lo  llupore. 

Se  applicheremo  poi  l’animo  a molte  Prouincie 
dell'Afia  Minore , ed  a non  poche  Città  delle  più 
nobili  della  Grecia  , ne  fembrerà,  che  le  varie, 
fontuofità , le  quali  Erode  in  effe  difFufe  formon- 
tino  quella  fede , che  pur  conuienc  agli  Storici  di 
nom'egregio,  che  le  deferitfero . Scorgeremo  in 
Rodi  il  Tempio  d’Appoline  Pitio  diftrutto  dal  fuo- 
co rinnouato  da  Erode  in  forma  più  nobile  dell’an. 
fica, e da  lui  riftaurate  più  d’vna  fiata  le  Naui  guer- 
riere dc’Rodiani . Rauuiferemo  la  Città  di  Nico- 
poli  edificata  da  Augufto  d’incontro  al  Promon- 
torio fa mofo d'Azio,  perla  vittoria  , che quiui ot- 
tenne di  Marc  Antonio , fregiata  tutta  d'ifcrizioni, 
e di  titoli  del  fuo  nome  per  hauerui  condotte  tutte 
le  fabbriche  publiche  a perfezione  sì  vaga  , come 
fuperba.  A collo  de’fuoi  Erari  ne  mofìrerà  Antio- 
chia 
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chu  vna  Piazza  dirtela  nella  lunghezza  di  venti  ila 
dijjtutta  coperta  di  pulì  ci  (lì  me  pietre, e d'amendue 
i lati  ornata  di  Portici . Per  la  lua  fpiendidezza  ne 
verranno  offerti  alla  confiderazionc  da  Laodicea 
Acquedotti  i da  Berito  * e da  Tiro,  Portici , Porte 
e Templi»  da  Tolemaida,  da  Sidone,  da  Tripoli, 
edaDamafco,  Bagni,  e Teatri.  Compariranno 
ripiene  dc'doni  fuoi  Atene  , Sparta , e Pergamo 
della  Milla . Pocomeno  che  tutte  le  Città  deli' 
Jonia , e della  Cilicia  rapprefenteranno  gli  effetti 
della  fua  inclita  munificenza  ,ò  co'lor  debiti  > che 
ibdisfece , ò con  le  rendite , che  affegnò  loro  ad 
vniucrfal  bcnefiziojed  in  contrafegno,  che'l  Mon* 
do  intero  participò  delle  Tue  ambiziofifsime  prò* 
fufioni , darà  a diueder  la  O’ttà  d’Olimpia , che  a* 
Giuochi  Olimpici  abbandonaci  per  mancanza  de* 
premij , coftituì  entrate  perenni  a rimunerazione 
del  merito  degli  Atleti , che  vi  concorfero  pofcia 
a fìuoli  da  qualunque  parte  del  Mondo , e l’accla- 
marono Principe , c Protettore  della  virtù  ; Giudi- 
ce^ Moderatore  fupremo  del vaIor’Atletico,e 
di  quelle  celebrità , alle  quali  obligò  l'eminenza 
dc'fuoi  applaufi  l'antica  Fama . 

Ma  tante  fpeie , che  per  cupidigia  di  rinomane 
za  andò  Erode  Tempre  facendo , lo  limolarono  a ■ 
procacciarli  denari  per  vie  illecite , e tal  volta  em- 
pie, e facrileghe . Sapeua  egli,  che Giouanni Ii> 

cano 
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eano  Pontefice  per  liberare  Gicrufalemme  daJ 
queli’aflcdio,  che  le  pofe  d’intorno  Antioco  il  Pio» 
Re  della  Siria,  haueua  efiratti  dal  fcpolcro  di  Da- 
uide  tremila  Talenti,  ed  elfere  tradizione, che  ve 
»e  rimanefle  fomma  maggiore , ripofhui  da  Salo- 
mone per  onorar  le  paterne  ceneri.  Anelò  quin- 
di per  appagar  la  fuperba , ed  auida  fplendidezza , 
a rapir  dal  Tanto  Dcpofitole  ricchezze , che  di  tan- 
ti Trionfatori  di  Gicrufalemme,  anche  barbari  » 
non  haueua  ofaro  pur’vno  di  ricercare  » venerando 
perauuentura  l’vltimo  alilo  affegnato  dalla  Natura 
ali’vmana  monaliti . Era  il  fcpoìcro  di  Dauide  nel 
Monte  Sion  in  vicinanza  della  Reggia  » Ch’Erode 
v’hauea  coflrutta , e rifolutodi  furarne  i ricchi  re- 
fori  > feelfe  gli  Amici , e le  Guardie  più  fide , che 
nelle  tenebre  della  notte  cautamente  feco nan- 
dailero  nclPauello;  temendo  Iodio  del  Popolo 
qualar  ne  foflfe  trafeorfa  perla  Città  la  notizia. . 
V’entro  pertanto  nalcofo  al  fauore  deH’ombre  più 
tacite , e più  fegrete , e non  ritrouandoui  fubita- 
mente  il  danaio  come  fperaua , ne  tolfe  addobbi , 
c va/i  preziofifsimi  in  molta  copia . Inoltrandoli 
pofeia  ad  inueftigare  con  maggior  brama  doue  già- 
eeua  il  Corpo  di  Dauide,  all’improuifo  ne  vfcì  vna 
fiamma , che  vcci/c  in  pena  del  temerario,  ed  em- 
pio attentato , due  de’Soldati  delle  fue  Guardie , e 
corfegliatal  portento  per  l’intimo  lo  fpauento.»e 

Por- 
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l'orrore}  onde  rimafene  gelida,  equafiche  inte* 
rizzata  l’auidità  ,che  gli  ardeua  dentro  del  cuore . 
Ma  quantunque  fuggitie  polcia  tutto  confuti»,  tre- 
mante , e pauido  dai  fepolcro , non  retti  tuì  le  fpo-  ^ 
glie  rapite  al  facro  Depofito  . Amò  piutoilo  di 
confumarne  il  prezzo  con  vanto  del  nomefuoin 
ornamento  di  quell’auello  , ed  anzi  che  inclinare 
punto  a mondarti  dalla  facrilega  contaminazione» 
riponendo  pentito  nel  venerabil  Sacrario  le  furate 
ricchezze}  profufe  quefle,ed  altre  maggiori  in  vna 
nuoua  ttruttura  del  fepolcro  etternd  di  Dauide  » 
molto  più  nobile  dell’antica,  giufta  il  coftume  del- 
le fabbriche  fue , che  tutte  fpiraùano  magnificen- 
za, e moltiplicauano  marauiglie . 

Se  piacctie  dunque  ad  alcuno  d’indagar  la  ca- 
gione , per  la  qual  le  voglie  ccceifiue  di  rapire , e . 
difpendere,  che  ai  primo  afpetto  fembrano  op- 
pone, ti  fotiero  vnite  quafiche  amiche  compagne 
nel  cuor  d’Erode , fermi  il  penderò  fopra  l’inftinto 
dell’ambizione,  che  amendue  le  fa  feorrere  dalla 
fua  fonte.  Ella,  che  nella  vanafua  cupidigiadi 
rinomanza,  e di  grido,  non  truoua  oggetto,  che- 
pienamente  giamai  l’appaghi , non  è nè  men  gia- 
mai  fazia  d’applicar  le  lue  brame  a qualunque  co- 
fa  , che  vegga  di  fauoreuole  , e confacente, 
all’  eminenza  della  fua  fama  , e volge  tutti  gli 
sforzi  a trarre  a fe  gl’aitrui  beni  per  dilsiparli  nella 

vanità 
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vanità  degli  applaufi . Quindi  fe  pafsìone  sì  fino* 
derata  domina  all'animo  de'Potend , ede'Grandi» 
fi  vede  nelle  man  loro  la  rapacità  Tempre  armata 
inferocir  nelle  fpoglie  de’Douiziofi , c de'  Ricchi . 
Promulgano  Editti  pieni  di  lacci  da  condurre, 
auuinti  i Pofleflori  difàculrofe  foftanze  dietro  le 
pompe  delle  fregolate  profufioni . Condan- 
nano ogni  delitto  alla  pena  di  gemere 
lotto  i peli  dell’Erario  Tempre, 
grauifsimi  per  le  fontuofità 
de'  diTpendij , e fan-» 
trionfare  il  ge- 
nio prodi- 
go, e 

difsipatore  fra  le  querele  d'altri,  che 
opprimono,  e d'altri,  che  pon- 
gono nel  Teruaggiodeì- 
la  lacera  , e nuda* 
mendicità . 
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LIBRO  SESTO. 

' 1 

Odcua  Erode  altamente  dell* 
ambita  gloria  alla  publica  ac- 
clamazione delle  fuefontuo* 
fe  beneficenze*  quando  la  difi* 
cordia  , che  diueniua  infolen? 
te  nella  Tua  Reggia , aguzzaua 
l’armi  della  crudeltà  per  ab- 
batterlo nella  defecazione , e nell’odio  di  tutti  i 
fecoli.  Erane  Antipatro  il  principale  firomentoj 
peroche  non  iCimandofi  certa , mentre  viueuano 
AlelTandro,  ed  Ariftobolo,la  fucceflione  delku 
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Corona  , tuttoché  foflegli  desinata  in  primo  luo- 
go dal  Padre, fi  ftudiaua  daflicurarfcla  lularouina 
cftrema  de’fuoi  Fratelli,  che  l’emulauano.  Ma* 
profeguiuane  lo  Audio  Tuo  a quc'precetti,  che  con 
nefanda  maluagità s'infcgnano  nelle  Corti,  di  fe- 
rir gli  Auuerfarij  con  armi  da  Difenfore,  e di  porli 
in  credito  damarli  allorché  più  s'odiano j onde 
inucntando , ed  iftigando  le  accufe  appreffo  del 
Padre  contro  a'Fratclli,  infingeua  di  prendcrne- 
fempre  più  la  difefa , e render  piegheuole  il  pater- 
no affetto  a condonarne  i rrafcorfi,per  hauer  cam- 
po-d’auualor  are  poi  la  calunnia , qualuolta  hauefie 
gittate  profundamente  le  fue  radici  nell’opinione 
d’Erode.  Salome  anche  per  l'odio,  che  continuaua 
a nudrire  aireftermrnio  de'  Figli  di  Marianne,  /la- 
na attentìfsima  ad  aggrauarli  di  colpe  ; e così  dopo 
iiauer  procurato  con  tutti  gli  artificij  pofsibili  d'in- 
tiepidir la  Figliuola  nell’amor  dei  Marito,  e farne- 
le  prendere  l'abbonriinento,  follecitauala  Tempre 
mai  a ridirle  tuttociò,  che  A ribobolo  difcorrefTe  , 
e trattale  col  Fratello  Alefiandro,  c fpccialmcntc 
in  propofico  della  perfona  del  Re. 

Rapportaua  Berenice  alla  Madre  che  quandi 
ti  Marito,  e'1  Cognato  trouauanfi  infieme  Ioli , bo- 
ra faceano  menzione  di  Marianne  , hordcteftaua* 

' tao  molte  azioni  del  Re,  hor  mioacciauano  difde- 
gnofi  3 che  fe  im  pugna.ua no  v tu.  volta  Io  Scettro»» 
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haurebbono  coftituici  Scribi  deTilIaggi  gli  altri 
Fratelli , e riferrate  le  Mogli  del  Padre  , douc 
non  mai  giugnefle  raggio  di  luce>veih'te  d'afpri  ci- 
lici] in  vece  degli  abbigliamenti  reali  di  Marùnnc,. 
co’quali  andauan  pompofe  Quindi  non  era  Salome 
mai  neghittofa  in  riferire  ad  Erode  tali  rapporti, 
per  rifuegliargli  l'amica  fofpezione , che  Aleifan- 
dro , ed  Ari/lobolocouaflcro  nell  animo  penficri 
auuerlì  alla  vita  fua.  Nè  meno  della  Sorella  ap- 
plicaua  Perora  all'opprefsione  di  que’due  Principi? 
mentre  vedea,  che’l  Re  rafTunti  i primieri  fofpet- 
ti , efcludenali  dalle  confulte  degli  affari  del  Re- 
gno* e niuna  deliberauane  fenza  il  parere  d'Anti- 
patrone  di  Doride  di  lui  Madre.  Ferora  dunque 
per  far  diuampare  viabilmente  manti  gli  occhi 
d’Erode  la  fiamma  dell'odio, che  gl'Impoftori  fup- 
pon  euano  neTigliuoli,tentò  d’acccndcrla  in  Àle£- 
(andrò  con  la  gelofta  congiugale . 

Onoraua  Erode  Glafìra  più  che  I e proprie  fue 
Mogli . Il  faccde  ò per  ili  ima  dell  alto  nalcime  ri- 
to , ch'ella  mena  per  iftirpe  patema  dall»  ferie» 
continuata  di  quattrocento , epitranni  de’Re  Capi- 
noci , c per  materna  da  Dario  Iftafpe  Re  del k, 
Perfia } òper  la  bellezza  del  corpo,  e per  ledofci 
deil'aninio , che  fotti mam ente  larendeuano  ama- 
bile, ed  auuenente  : Ferora  dalle  onoranze  «che 
daua  il  Re  » Glabra , prcie  motiuo  di  (degnar  gra- 
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uemcnte  Aleflandro  contra  del  Padre , dicendo- 
gli vn  dì  in  fegreco . Aleflandro  le  di  mefi  ragioni 
di  Voflro  Padre  A Glafìra  trapalano  i cajti  affetti 
di  S uteero . Se  non  ha  egli  appagate  l'ince (luefe  fue 
voglie  di  goder  negli  arnpleflt  di  voftra  M oglie , fer* 
nono  nel  fuo  cuore . Ofleruate  da  voi  me df fimo  le 
maniere  , con  le  quali  fempre  mai  la  lufinga  al  com- 
piacimento del  fuo  difio  libidinofo , e nefando  . 
fiete  nato  alla  Corona  con  le  ragioni  degli  Auoli . Le 
macchie  del  Letto  congiugale  n ofeureran  lo fplen- 
dorè  con  perpetua  ignominia  • 

Quelle  parole  dette  ad  Aleflandro  amantiflìmo 
della  Moglie,  e di  fpiriti  nobili , e generofi  > l’agi- 
tarono in  mille  penfieri  di  precipitofe  rifoluzioni . 
Adognimodo,  frenandoli  con  la  jfilial  riuerenza-  • 
andò  per  alcuni  giorni  fpiando  con  guardo  gelofo 
le  carezze  del  Padre  verfo  Glafìra , le  quali  erano 
inucro  continue , e non  ordinarie , ma  non  impu- 
re . Contuttociò , facendo  il  timore  apprendere 
l’ombre  per  corpi , e la  gelofia,  ch’è  timida  pacio- 
ne di  perdere  la  cofa  amata  , creder  la  colpa,  doue 
n’è  il  folo  fofperto , non  potè  finalmente  Aleffan- 
dro  tener  più  afeofo  il  fuo  crucciato,  e mentre  il 
paterno  rifpetto  reprimeualo  tuttauia  darifenri- 
menti  ani  moli,  entrato  nelle  Camere  reali  difeo- 
prì  al  Padre  la  piaga,  che’l  tormentai»,  bagnando- 
la con  le  lagrime. 

Erode 
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Erode  in  vdire  d eflfere  incolpato  di  si  efecran- 
da  libidine  non  pur  cadutagli  aell'imaginazione, 
fremette  d’ira  contra  l'Autore,  e nel  fencirne  da 
AlefTandró  nominar  Perora , fattolo  incontanente 
chiamare  alla  fua  prefenza  con  guardo , e voce. 
fpiranti  cruccio , e furore , così  sgridollo . Pefitmo 
fra  tutti  gli  Huomini  più  maluagi.  £ come  ofafi 
mai  di  penfare , non  che  ridire , effere  io  cupido  di 
contaminare  la  Moglie  di  mio  Figliuolo  ? A ben 
comprendo  l’iniquità  del  tuo  cuore.  Non  ti  bafi'o  dì 
attentare  il  dtfonore  della  mia  fama  i volefti  (figa* 
re  infume  Alcjfandro  a di  tur  par  fi  le  mani  nel  fan - 
gue  mio . Qual’ altro  che  vn  Figlio  ottimo , ed  aman- 
tifiimo  del  Genitore  f coperte  baurebbe  fenica  vendet- 
ta le  macchie  della  paterna  libidine  credute  impr ef- 
fe nel  proprio  talamo  congiugaU\  Debbo  l’onore^  e ia 
vita  mia  alla  fua  pietà , che  ft’contefa  con  Codio , e 
con  la  malignità  del  tuo  animo . Potefii  ingrato  tra • 
tnar  la  morte  al  Fratello  fra  tanti  fuoi  benefici,  chi 
bauranpur  fatto  rimprouero  a’ tuoi  pen fieri  nefan- 
di , ed  abbomineuoh  ? V attene  lungi  a perpetuo 
e fili  0 dagli  occhi  miei . Quantunque  conuenga  a 
tne  l’emenda  de’ Rei  conpublica  pena , abbandono  te 
ne’ tormenti  della  tua  praua , e dete fi  abile  co  faen- 
za \ per  oche  non  fapret  condannarti  a piu  fpietato 
Jùpplizjotne  l’efecuCjone  commetterne  ad  altro  Car- 
nefice più  crudele . 


Ferora 
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Ferora  all*  vfo  de’ Colpeuoli , S quali  aHorchc^ 
non  ponno  fottrarfralla  confdfìon  della  colpa, 
«'acculano  i primi  Autori , dille  d’ hauer  incela  da 
6alome  Timputazione  del  Re,  e ch'ella  haueualo 
lollecitato  alla  notizia  datane  ad  Alefiandro . Ma 
falcine, che  perauuentura  fi rìtronaua prefenre , 
«(clamò  altamente , che  Feroranementiua  che 
ogn*  vno  la  perfeguitaoa , per  inuidia  della  beni- 
uolenza  , che  dimoffraiiale  il  Re  ; e perche  (opra 
tutti  i Parenti  ferbaua  ella  la  fede,  e la  gratitudine 
de*  benefizi  al  Fratello  , fi  fiudiauano  di  renderla 
odicuole,  e le  infidiauano  alla  vita . Aggiunfe,che 
Ferora  erale  capitale  Nemico,  per  hauerio  cforta- 
to  ad  abbandonare  gli  amori  indegni  d'vna  viliffi- 
ma  Sema,  ne’ quali  teneua  inuolta  l'impurità  dei 
fuo  cuore , e tali,  ed  altre  cole  per  Tua  dilcolpa  di- 
cendo rabbiofa , e piangente , firappauafi  le  chio- 
me , e dibacteuafi  il  fieno  ; tuttoché  folle  fiata  ve- 
ramente inuentrice  della  maluagia  imputazione: 
Ferora  per  i’oppofto  adduceua  nuoui , e maggiori 
argomenti  della  colpa  di  Salome.  ed  ella  con  efie- 
crazioni,  e fipergiuri  cercaua  d'acquifiar  fede  alla 
Tua  mentita  innocenza. Laonde  annoiato  il  R e dal- 
la pertinace  contefia  dificacciolli  amendue  dal  fuo 
cofipetto, e commendando  l'ottima  indole,  e'1  can- 
dore dell*  animo  d'Aleflàndro  nella  manifeftazio- 
ne  della  fua  gclofia  lenza  attentarne  rifientimento, 
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ritirofsi  in  difparte  alla  confiderazione  della  diA 
cordia  della  fua  Cafa , che  profondamente  l'affli- 

gcua*  ..  - 

Haueuaegli,  fecondo  la  permiffion  di  que’te ra- 
pi , noue  Mogli  viuenti , le  quali  tutte  concorde- 
mente odiauano  Salome  per  l'inquietudine  , e 
malignità  del  fuo  genio , e deTuoi  coftumi . Ab- 
. bracciata  per  tanto  la  congiuntura  dell’indegna-* 
zione  del  Re , nella  quale  la  vedeano  caduta , a fi- 
ne di  farla  almeno  efiliar  dalla  Reggiadaccufaro- 
nodi  lafciuo  commercio  con  vn’  Ambafciadore 
d'Oboda  Re  degli  Arabi,  che  per  affari  diStato 
era  venuto  ad  Erode  • S'appellaua  quegli  Silleo  * 
huomo  d’autorità  fuprema  in  Arabia  j perochcv 
Oboda  dedito  alle  delizie,  ed  all' ozio , hauea  ri- 
mcffoa  Silleo  ilgouerno  tutto  del  Regno.  Era^ 
egli nell’età più robufta , belliffimo,  e manierofoj 
onde  hauuta  opportunità  di  parlar  taluolta  con_» 
Salome,  che  ritrouauafi  in  vedouile  condizione , 
s'accefero  fcambieuolmente  d’amore,  e fi  difiaro- 
noperlfpofi.  Riuedeuanfi  amendue  fpeffo  nelle 
menfe  reali,  e non  potendo  contener  quiui  nafco- 
fo  il  fuoco , che  loro  ardeua  nel  feno,  faceanlo  sfa- 
uillar  negli fguardi , ed  apparir  ne’forrifij.fjchc, 
auuedutefi  de  loro  amori  le  Mogli  del  Re , impu- 
tarono Salome  di  lafciuia  con  l’Arabo . Ma  Erode, 
cheapplicaua  a fuellere  la  diffenfione  dalla  fua  Ca- 
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ti  , non  abborriua  gli  amori  di  Sakancccn  Silleo, 
purché  tendeflfero  al  Matrimonio;  parendogli,chc 
allontanata  la  Sorella  inquieta  , ed  odiofa  agli  altri 
Parenti,  doueflono  celiar  legare,  c tranquillarli 
la  Reggia.  Trattato  dunque  il  maritaggio  diSa- 
lcmecon  Silleo,  e lvna,  e f altro  lietamente  ne 
diedero  il  loro  afTenfo.Ma  ricercatoSilleo  a profef- 
farela  Religione  Giudaica  per  rendere  le  nozze 
lecite , e dicendo  lui , che  non  potea  pattare  a Set- 
ta Urani  era  fenza  cadere  in  pena  d’  euere  lapidato 
dagli  Arabi, retto  dilciolto  il  trattato  del  Matrimo- 
nio , rimafe  Salome  nella  comune  opinione  mac- 
chiata d’impurità,  ed  in  fe  fletta  colma  d’angofcia, 
e fremente  di  rabbia  contro  al  Fratello#  che  non 
mai  curante  della  Religione,  douunqueentraua 
la  ragione  di  Stato , fe  n’  oftcntaua  zelante , e rigi- 
do ofleruatore  nella  contefa  delle  nozze  bramate 
dalla  Sorella.  Diflìmulaua  Salome  adognimod» 
la  paflìone,  chela  rodeua  nellintimo  del  fuo  cuo- 
re, e procuraua  con  ogni  Audio  di  riconciliarfi(co- 
me  fperaua  ) all’affezione  del  Re  ; fapendo  bene  > 
che  quelle  colpe,  le  quali  non  influiuano  al  dan- 
no della  Corona , non  erano  da  lui  tenute  in  gran 
conto. 

Non  ottenuto  Erode  l’intento  d’allontanar  la^ 
Sorella  dalla  fua  Reggia  col  Matrimonio  di  Silleo, 
riuolfe  1'animo  ad  acchetanti  le  contenzioni , eie 
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gare  tra’  fuoi  Parenti  con  altre  nozze.Le  due  Figli- 
uole,  che  gli  banca  laici  a tc  Maria  n ne  r eran  già 
adulte,  ma  ancora  fenza  Marito.  Perfuadendofi 
dunque , che  con  maritarne  vna  a Perora , c Falera 
ad  vti  Figliuolo  di  5alomc,così  il  Fratello,  come  la 
Sorella  pei  nuouo  vincolo  di  parentado  con  Aie£ 
fandro,  ed  Àriflobolo,  fi  làrebbonò  tra  efibloro  pa* 
cificati , e congiunti  in  lineerà,  e dureuole  afièzior 
ne , fiabill  quelle  nozze . Ma  Erode  andaua  erra- 
to ncTuoi  configli . Egli  non  conofceua  il  princi- 
pale Autore  della  difeordia  ; ne  s'auuedeua , don- 
de fi  fcoccaflero  i dardi  più  validi  ,c  velenofi , efie 
volauano  per  trafiggere  AletTandro , ed  Arifiobo* 
lo  L'aftuco  Antipatro  dall  auge  del  fauore  paterno 
mirauali  con  occhio  iiuido , e fanguirurio , come 
preda  bramata  dalla  (uà  federata  ambizione,  e 
daua  moto  n a feo fornente  a ratte  le  machinedella 
Tua  iniquità  per  fa  rii  cader  cadaueri  . Teneuali 
Tempre  mai  cinti  da  beneficaci  Spioni , c con  lar- 
ghe mercedi  hauea  ctffroari  alcuni  lor  Serui  > on- 
de {ape*  minutamente  tuttociò , che  operauano , c 
che  diceuano , e ne  ficea  rapportare  fubico  al  Rè 
non  fenza  alcuna  alterazione  del  vero , quanto  fti- 
maoa  valeuolea  rifuegliargli  nell’animo  leiofpcr 
ziònl  i è gii  fdegm*  ' « ì*.  • ;.Yu* 

Còde ua no  appieno  del  faaorèd’Erode  tre  fuoi 
Eunuchi.  Vnoferuiuagll  di  Coppiere  « Paltro  di 
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Scalco , A terzo  di  Cuftode  della  Camera,  e tutti  e 
tre,  fopraintendeuano'a’minifteri  delle  delizie  rea: 
li , e s'ammetteuanò  anche  nelle  deliberazioni  de: 
gli  affari  del  Regno.  Elempio  non  raro , e forfè 
fpeffo  perniciofo  , che.i  Cortigiani  partecipi  de’ 
piaceri , fian  grati  a’Principi  nelle  confulte  di  Sta- 
to. Auuertito  Antipatro  , che  gli  Eunuchi  tratta- 
nano  frequentemente  in  fegreto  con  Aleffandro , 
fe’rifferire  al  Re,  che  corrotti  da  gran  danaio  tra- 
•maffero  la  fua  morte.  Niuna  cofa  più  ageuol- 
mente  crede  il  Tiranno  delle  cofpirazioni  nelhu 
fua  vita . La  conofcenza  ifteffa  delle  cagioni  d’ef- 
fcr'  odieuole,gli  è vn  gran  motiuo  a non  trafcurar 
rapporto  veruno  degli  effetti  dell’odio.  Furono 
preff  incontanente  gli  Eunuchi  d'ordine  del  Re  , 
e porti  a'ror menti . Ma  i corpi  nudriti  nel  luffo 
non’ /offerirono  lungamente  gli  ftrazi  de  Tormen- 
tarori  , i quali  per  far  cofa  grata  ad  Antipatro , gli 
aggrauauano  con  barbarie  , e perciò  dipofero  . 
Cfxi  \A  le Jf andrò  odiaua  con  naturale  auuerfione 
'd’animo  il  Padre.  Che  gli  haueuaefortati  ad  ab- 
bandonarlo per  ejfere  vn  vecchio  mutile , e vano , il  :* 
qual  procuraua  di  ricoprire  le  mende  dell’età  ca- 
derìte.conle  tinture  del  crine . Che  vnendofi  eglino 
Alla  fazione  di  ejfo  poteuano fperare  in  brieue  le  di- 
gnità primarie  del  Regno  j peroche  anche  a malgra- 
do del  Padre  baierebbe  ajjunta  fra  peco  tempo  la  Co • 
.•vi.  • ;■  - rena  ■ 
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rona  douu tagli  per  retaggio  degli  Vuoiti  ejjetidó 
già  pronti , e difpoflt  molti  Officiali  delle  Milizie,  e 
molti  degli  Amici  jlejfi  del  Re  a por  fi  in  qualun- 
que /perimento  per  U fua  regale  fortuna , ed  e [alt el- 
ulione . 

Propalarono  gli  Eunuchi  con  quella  dipofizio- 
ne  affai  più , che  non  bifognaua  a far'infierire  viu 
Regnante  gelofiffimo  dello  Stato,  com’era  Erode. 
Ma  fremendo  di  fdegno  per  la  vendetta,  enei  me- 
delimo  tempo  temendo , che  i Congiurati  foffero 
attorno  alla  fua  pérfona , egli  non  ofaua  d'impu- 
gnar l’armi  della  fua  crudeltà  nello  fpauento  di 
hauere  a canto  iMiniAri  della  fua  morte,e  così  on- 
deggiante fra'l  terrore , e la  rabbia , non  trouaua- 
partito  ò che  il  rileuaffe  dalla  fua  graue  paura,  ò 
che  gli  apriffe  campo  allo  sfogo  della  fùa  ferale 
indegriazione . • 

Agitandoli  Erode  in  sì  contrarie  paflìoni , Anti- 
patro  il  confortaua  alle  rifoiuzioni  follecite,  ed 
animofe  della  feuerità , e del  rigore  ; parendogli 
l’occaAone  molto  opportuna  ad  auuentare  l’vlti- 
mo  colpo  fu  l’infelice  Aleffandro.  Ma  Erode  tutta- 
uia  combattendo  Col  fuo  timore, giudicaua  perico- 
lofo  troppo  il  cimento  d’incrudelire  palefemente 
ne’Congiurati,e  di  attentar  violenze  con  tra  l’iAef 
fo  Aleffandro,  onde  allor  folamcnte,  che  li  fu  ben 
munito  nell’appartamento  reale  di  validi  Almo 
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Guardie,  equiui  piu  noti  temette  gl’ infiliti  de* 
Congiurati , mandò  d’intorno  fegretiffime  Spie, 
a rintracciare  gli  aguati  della  congiura  , ed  an- 
corché non  rinueniflene  alcuno  , fe'  nondime- 
no carcerare,  e porre  a’cormenti  molti  Famiglia- 
ri  , e Dimenici  d’ Aleflindro , e quanti  gli  entraro- 
no io  menoma  diffidenza , ò fofpezione . 

Fiuttuaua  a violenze , e fierezze  tali  in  tempe- 
ftofa  confufione , e sbigottimento  tutu  la  Corte,  e 
la  parte  maggiore  de 'Cortigiani  andaua  inuefti- 
gandole  maniere  pofTìbili  a non  Iridami  la  vita, 
naufraga . N è rauuifa  ndone  fra  l'iracondia  imma- 
ne del  Re  la  più  fauoreuole,  e propizia,  che  la  pre- 
uenr  ione  della  malignità  altrui  nell  accufe,  s’aflfo- 
kuano  a gara  nel  Palazzo  reale  gli  AccufarorijiCa- 
lunnian  fi  fiudiauano  le  lor  diTcolpe , grauando  al- 
tri di  calunnie  maggiori  ? gli  odij  priuati  sfoga- 
uanfi  con  imputazioni  dell’ofFefe  del  Principe,tut- 
ti  i Maligni  sfbrzauanfi  d’abbatter  gli  Emuli  de- 
nunciandoli rei  della  creduta  congiura , quantun- 
que prona  veruna  non  n’  adduce fsero.  Era  qua- 
lunque accula  accettata  ed  accolta  ben  volentieri 
ò dal  Re , ò da’Miniftri  reali  ; onde  non  piu  in  fe* 
greto,  ma  alla  feoperta  moltiplicandoli  le  carce- 
razioni , e i tormenti  ; per  li  puri  fofpetti , in  che.  * 
cad euano  alcuni  de’rattenuti , e per  le  confeffioni» 
che  altri  faceuano  fu  io  fpietato  rigore  de’cruccia- 
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ti , vedeuanfi  in  varie  parti  di  Gierufalemme  con- 
durre a duoli  i miferi  Condannati.  Permane  fpeffo 
in  vno  de  fio  fupplizio  con  gli  Accufaci  gli  Accu- 
jatori.  Chiunqueveniua  efpodo  al  Tribunale  della 
cofpi razione  con  qual  fi  fof  se  ombra  di  colpa  * non 
n*  hauea  fentenza  più  mite , che  della  morte  folle- 
cita , e fenza  flrazio . 

Su  quella  tràgica , ed  orribiliflìma  fee na,  Anti- 
patro  mafcheraco  di  perfido  zelo  , fodeneuale 
parti  del  Minidro  piu  fiero,  che  hauefse  Erode  del 
fuo  furore  ; e perche  a profeguime  il  minidero  fi- 
no alla  morte  d'Alefsandro , e d'Aridobolo,  ch'era 
lo  feopo  , al  qual  s’afftfsaua , giudicò  confaceuole 
la  proibizione  della  Reggia  agh  Amici  più  fidi» 
c più  accreditati  del  Re,  procurò  che  fe  n’intimaf- 
fe  a molti  il  diuieto , e principalmente  ad  Andro- 
ni aco,  ed  a Gemello,  onorati,  e vecchi  feguaci  del 
Re  nelle  più  preclare  azioni , i quali  sì  per  le  nobi- 
li Ambafciarie , che  per  le  primiere  dignità  del 
Reame  egregiamente  fodenure,  godeuano  deli* 
vniuerfaredimazione , e per  efseredati  amendue 
Precettori  de'codumi  d’Alefsandro , e d'Aridobo 
lo  nella  fanciullezza , e Gemello  anche  Rettore 
nel  viaggiodi  Roma , fi  riputauano lor  Fautori , e 
lor  Configlieri . La  prefenza  degli  Huomini  illu' 
dri , e di  venerata  riputazione  ella  è formidabile 
agli  defii  Tiranni , c gli  fa  taluolta  guardinghi , e 
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lenti  nel  male»  oue  correrebbono  peraltro  con, 
1 precipitofa  carriera.  Efclufi  adunque  Androma- 
co , c Gemello , e altri  incliti  Perfonaggi  dalla 
Reggia  d'Erode , contra  de’  quali  per  l'eminenza 
della  fama  non  ardì  egli  di  sfoderare  la  fpada  della 
fua  immanità , imperuersò  incontanente  con  atro- 
cifsime  pene  fenza  moduo  d’accufa , ò di  proua  al- 
cuna in  tutti  i Semi , e Famigliari  d’Aleflandro,  ed 
altresì  d’Ariftobolo,  che  col  folo  preteso  dcH’affe- 
zione  fraterna  fi  giudicaua  conforte  della  cofpira- 
zione . Ma  non  tracu^  dalle  parole  de’Serui  non 
pure  vn  menomo  indizio  della  congiura , e ne  pe- 
rirono molti  con  argomento  raro  di  fede  fopra  i 
tormenti,anzi  che  offendere  la  verità,  e tradir  l'in- 
nocenza de’lor  Padroni . 

Rodeua  l'indegnazione , e la  rabbia  tanto  più  il 
cuore  d’Erode , quanto  più  dalla  coflanza  de’Tor- 
mentati  riputaua  fchernita  l'ifiefTa  fua  cmdeltà  ; 
onde  ordinando, che  s’aumentaffero  a que’mefchi- 
ni  gli  ftrazi  con  maggior , e varia  fierezza , fimi  vn 
dc'Serui  , che  allaperfine  dipofe.  Hauerevdito 
dir  da  Alcjfandro  allorché  lodaualo  alcuno  della 
fua  ritta,  e rilevata  fiatur  a', dell’eccellente  fua  mat- 
eria nello  fioccare  dell’Arco , e d’altre  doti,che  ra- 
ramente l’adornauano,  doverne  l’obhgo  alla  Natu- 
ra,non  già  alla  paterna  beneficenza*',  pcroche  il  Pa- 
dre ne  l' odiava  'per  afito . Laonde  qualar  gli  acca- 
deva 
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detta  di  paleggiar  puntamente  con  ejfoiui  a hello 
fi  udì  o di  non  parerne  piu  rileuato , e non  irritarne 
la  pajjione  , ranwckiaua  alquanto  le  membra  » A 
quando  m occafione  di  Caccia  alla  fua  prcfenz^A 
fcoccaua  l’Arco , torceua  ad  arte  le  /dette  dal  figno  i 
ben  rauui  fan do, che’  l merito  della  fua  lode  era  ram- 
marico, e pena  del  Genitore . 

Confefsione tale , ancorché  ridicola,  purgio- 
uò  al  Senio  fieli’  intermifsione  de’  crucciati,  e dal- 
la rabbia  d’Erode  lì  predicaua  come  reato  non  1 ie- 
ne j onde  vedendoli  il  Seruo  tolto  a’  tormenti , e 
Vdéndo  che’IRe  andaua  magnificando  dettosi  fri- 
ofolo , ò fofie  cupido  della  grazia  reale , ò paurolq 
d'etter  riporto  a'  fupplizhprimache  d'altro  l'inter? 
rogatteroi  Giudici  fattamente  fóggiunfe  . Che 
Alejfandro,  ed  Ariftobolo  haueuano  rijolutamente 
fi  abilito  d’ uccidere  il  Re  netlaC  acci a/ju  aiuoli  a di  fi 
cofiato  quiui  fi  fojfe  dalle  Guardie  reali , e andar* 
ne  pofcia  fubito  a Roma , per  dimandare  a Ce  fare 
il  Regno  A quella  nuoua  dipofizione  giudicò 
Erode  nonettere  necelTaria  altra  proua,perhaue? 
rei  di  parricidio  i Figliuoli . Quindi  parendogli , 
che  rimarrebbono  giullificati  apprettò  di  Celare  i 
fuoi  rigori  contra  AlelTandro , iafciato.per  allor^ 
in  difparte  Ariftobolo,  che  noi  fupponeua  Com- 
plice deil’infidie, 'che  per  aderire  alle  voglie  dei 
Fratello  maggiore , fe’carcerare  AlelTandro , e Ja- 
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errare  ne*  crucciati  gli  Amici  loro  più  ina* mi , 0 
piùcofpicui,  fra’quali  vn  folo  actefiò . Che  A le  fi 
Jfdadro  tenta  parato  in  A (caloria  certa  veleno , ed 
Itane  a j crètto  a Rema  mjuot  Confidenti  di  procu- 
rale , e Ite  Ce  far  e a fi  il  chi  ama  fi  * per  vdire  i rin- 
contri , che  gli  baierebbe  dati  d* alcune  pratiche  , che 
„ tene  a il  Padre  co’  Parti  a detrimento  dell'  Imperio 
Romano . ” 

Erano  quelle  attefhziani  eflortc  dalla  violen- 
za del  dolore , che  facea  mentire  a quelPlnfelice . 

- Ma  credendole  il  Re  fenza  dubbiezza  veruna^ 
fmanìaua  tra  le  fue  fùrie , e quantunque  ricercata 
diligentemente  in  Afcalona  il  veleno  non  0 tro* 
uaiTe;  nuiladimeno  continuaua  a far’ vn*  orrido 
feempio  de’ più  grati  Amici  de’FigliuoIi,etanto 
differiu.i  la  morte  dello  fiienruraco  Alefiandro» 
quanto  la  neceflìcà  di  /incerarli  con  Celare  delie 
fuppofte  trattazioni  co* Parti  » obligaualo  a tolle- 
rarne l’indugio  ; tuttoché  internamente  nel  la- 
ri iaffero  le  fue  brame.  Maaapaflàiwnaad  Alef- 
fandro  nelle  Grettezze  del  Carcere  le  notizie  deli’ 
eccidio  grauiffimo  degli  Amiti  per  cagion  fuat 
Laonde  come  fc  hauefTe  in  odio  la  propria  vita  » 
per  fa  quale  permana  i fuoi  più  Cari , fi  propofe  di 
perderla  focto  la  fpada  della  paterna  fierezza?  pur» 
che  non  andatene  immune  la  malvagità  de’ Ne- 
mici  - Se  rific  pertanto  egli  al  Padre . Che  no»  a fi 
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f+ticajje  più  li  fu<  furie  in  crucciar  gl*  Innocenti  . 
Hauergti  ejfo  machtnate  l’infidie  sì  ne  IL*  %ita , co- 
me nel  Ree  no  . EJfernc  compita  Ferora , e Salo  me 
cdfuoi  ptìt intimi  Configheri  T olomeo , e Sapinnió. 
Che  Salame  venuta  furtiuamente  di  notte  tempo 
nellt  [de  Camere , erafi  feco giaciuta  con  inceftuofa 
libidine.  Tutt'i  prenominati  batter  bramato  con- 
cordemente di  toglierlo  da  V iuenti,  per  compiacere 
fenzja  ver  un  rif petto  alcr  fenfiì  e goder  le  delizie 
della  fu  a Reggia  fenaa  conteft  d'vn  Secchio  bat^ 
baro , ed  inumano  , diuenuto  a tutti  odteuole , ed 
* a’ Figliuoli  (leffi  nemico.  Che  dijfetajfe  adunque  P ar- 
dore delle  fue  crudeltà  nel/angue  del  proprio  Figlio, 
de' Parenti  più  fretti  , e degli  /I  mici  più  grati . 
Qualunque  d'efjì  impedito  negli  fperimenti  della 
congiura  abbomr  di  viuer  e, e giacine  la  Fort  una  non 
ora  fata  loro  propi%  ia  nell’oca  fon  d'vn  E iranno, 
haurtbbono  per  fauoreuole , e cara  la  Morte , che 
fot  trarrebbe  li  finalmente  dal  patimento  contìnuo  di 
ferità,  tanto  piu  intollerabili , quanto  più  efecran- 
de. 

Peruenne  alle  mani  d*  Erode  quella  lettera^ 
d'Aleflandro  * moltiplicata  irr  quattro  efempla- 
ri  j onde  agitandolo  l'ira  con  turbamento  mag- 
giore , e trafcorrendone  la  Contezza  tra 'Complici 
mentouati  nell'infinta  congiura, in  vece d' addur 
gli  argomenti, che  pur  porcuano  della  loro  difctfl- 
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parodi  fottrarfi  a'prim’ empiei  delle frnanie del 
-Re } credendo J’vno  > che  folfe  l'altro  partecipe 
'deirinfidie,acre mente  tra  effoloro  fin  nclcofpet- 
.to  reale  fen  rampognauano,e  dauan  vigor  co’rim- 
proueri , che  fi  faceano  di  quello  infinto , e d’altri 
veri  misfatti,  ail’inuenzion  dAleflandro.  La  dif- 
fidenza entra  ageuolmente  negli  animi  de'Con- 
•forti  nel  male , e doue  s apprende  il  dubbio , che 
manchi  il  Complice  di  fede,di  fubiro  fi  rinfaccia , 
.cs’accufa  reo  d’ogni  più  enorme  fceieraggine, 
MaErode  fi  confondeua  nello  fpauenro.e  nell’ira, 
per  la  qualità  , e per  lo  numero  degli  Acculati , e • 
parendogli  j che  rinafcelfero  dji'tefchi  de'già  pu- 
niti, nouelli,  e più  fieri  Moftri,  che  s'auuenufiero 
alla  fua  vita  > non  fapea  rinuenir  più  lupplizi  valc- 
tioli  aU'  appagamento  del  iuo  furore , nè  difefa- 
Jbafiante  alla  ficurezza  della  fua  falute . Egli  non 
haueua  ardire  di  condannare  a morte  Alefifandro 
fenza'l  confenfo  d'Auguflo  . .L’incrudelir  nel 
• Fratello,  e nella  Sorella,  quando  in  penofilTìmo 
carcere  teneua  auuintoil  Figliuolo,  poneualo  in 
^apprenfione , che  tutti  gli  altri  Parenti  il  prendefi 
fero  in  abbonamento . .Mancata  negli  Amici la- 
fede  fperi menta ta  per  lunghezza  di  tempo,  non 
rauuifaua  oue  rirrouarla . Quindi  racchi u lo  ne’più 
fegre ri  gabinetti  del  fuo  Palazzo  fenza  rifoluzio- 
ne’commouimenti  interni  della  vendetta-, 
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che  lagicauano  come  vna  Furia,  efenzapunto 
rifcuoterfi  dal  timore , che  in  ogni  luogo  gli  fou* 
raflaffe  la  moltitudine  de'Congiurati  ; diffidaua^ 
de'Serui  fleffi  più  intimi,  i quali s’affaticauano in 
confidarlo  ; imaginauafi  ad  ogni  Crepito  d'vdir 
rumore  d'Armati , che  s animafsero  ad  afsalirlo , e 
giorno , e notte  fluttuandogli  la  mente  in  così  tor- 
mentofe  imaginazioni,  fembraua  poco  diuerfo 
da  vn  Forfennato . 

Era  fra  tanto  giunto  in  Gierufalemme  Arche- 
lao Re  di  Cappadocia, venuto  quiui  all’auuifo  del- 
ia carcerazione  del  Genero , follecito , ed  anflofo 
della  faluezza  di  lui , e della  Figliuola  . Ofsérua- 
ra  rinfeliciflìma  condizione  di  quella  Reggia , e 
.fatto  confapeuolc  delle  fmanie,  e delle  paure, che 
teneuanoilRe  quafiche  priuo  di  fenno  ; confide- 
rando , che  la  mente  alterata  da  furiofa  paiflone,fe 
fubito  fi  contrada, più  s'inafprifce,  flimò  rifoluzio- 
ne  poco  proficua , e molto  intempefliua,ne’prim’ 
' incontri  ammonire  il  Re  di  credulità  fouerchia^ 
.alle  accufe  de'maiigni  Impoflori , e d’ inconfide- 
rato  rigore  contra  il  Figliuolo . Applicando  perciò 
Archelao  tutti  gli  affetti  fuoialufingarnel  princi- 
pio la  paflìone  dell'adirato  Principe, per  fargliene^ 
quindi  rauuifar  meglio  opportunamente  l'erro- 
re; introdotto  nelle  Camere  reali  ,s'infinfe  furi- 
bondo, edauido.  di  gafligare  Alefsandro,  ed  in. 
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còntanentedie  vide  Erode  altamente  gridò . Ec- 
comi Amico  venuto  a voi  per  Mini firo  delle  vo- 
fire  vendette  . Doue  doue  vie n r attenuto  lo  fede- 
rato mio  Genero  j che  fiubito  noi  rinuenga  per  t fre- 
nar lo  con  la  mia  fpadaìCome  fi  tollera  ancora  tra * 
V iuenti  quell'  Empio#  he  bbe  per fiero  di  tor  la  vtta 
alt  Autor  della  fra}  Ad  onta  grave  recomi  Erode , 
che  più  s indugi  a punirlo.  Qual  mali  non  dee  temer 
del  Genero  il  Suocero,  poiché  ha  tentato  quegli  il  de- 
litto del  Parricidio  ! T elgafi  ornai  di  carcere  il 
Parricida , fi  pur'  ei  v'e . fr  engane  qua  trafiina- 
To, perche  l facr  fichi  fu  gli  occht  voftrt  al  mio  ben 
" degno , e giu  fio  furore . Siaci  condotta  inpeme  Gla- 
fira . T uttoche  non  fia  complice  del  delinchila  non  ~ 
è finz,a  colpa  ; fi  potendo  comprendere  la  feeler ag- 
gine del  Marito  , non  hcbbe&elo  da  deviamelo . 
Su  Amico  fpogliamoci  di  pietà.  Non  Itce  al  Prin- 
cipe abbandonar  la  giu  flirta , ancorché  vet  configli 
t infinto  della  Natura . Quando  l’amor  paterno 
tuttauia  vi  renda  menano  ad  impugnare  la  feure , 
che  vi  prefinta  pernectjjìtà  di  di  fé  fiala  maefià  delle 
leggi , cangiamo  vfficio . Voi  avventatela  [òpra  co- 
lei , chebbe  vita  dal  f angue  mio  ; fon  io  già  accinto 
a replicar  ne  scolpi  fu  la  cervice  del  Per  fido,  che  ge- 
nera fte  col  vofiro . 

A tal*  efeandefeenza  d'Archelao  mitigoffi  al- 
quanto Io  fdegno , c diparti/fi  affatto  il  timor  dai 
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cuore  d’Erode . Credendo,  che  veramente  veoif* 
fé  afsunto  il  rifentimento  della  fua  offefa  dal  Re^ 
Cappadoce , prcgaualo , sfogando  in  pianto  la  fua 
grauiilìma  doglia , che  non  prccfpitafse  nell'ira' 
condia  conura  Glafira , e che  per  lo  fallo  del  Ma- 
rito punica  a torco  non  fofse  l'innocente  Confor- 
te-  Datagli  perciò  a leggerla  lettera  d'Alefsa  fl- 
òra, affinché  s'accercafsc , che  non  era  in  colpa, 
Glafira  » Archelao  , leggendo  la  lettera , s’auue' 
dea  » ch'Erode  piegaua  l'animo  alla  paterna  pietà, 
c dopo  hauerla  ben  letta , c confiderata , riprefe  a 
dirgli . Ponderiamo  maturamente  Erode  t fenfi  di 
quefia  lettera  . A me  r a]] t mitra , che  firn  più  tofia 
ferini  a vendetta  della  nemica  calunnia , che  per 
confezione  divo  (Ir  a offa.  Se  ben  m appongo-,  difi 
perato  Aleffandro  nella  tendone  con g?  I nfidiatori 
della  fua  vita , va  non  curante  di  perderla  j purché 
i Nemici  non  ne  trionfino , e nella  fua  morte  la  loro 
malignità  non  fia  falua . Bene  fpeflo  la  difpera- 
Zjone  è prodotta  dal? angu filata  innocenza-  Per 
qual  cagione  potè  egli  mat  congiurare  nella  vofira 
Per  fona  ? Gli  do  riafte  pur  con  gli  onori  la  fìcurezs- 
f*  della  fuccejfione  allo  Scettro . Che  altro  confi* 
guito  baierebbe  vccidtndout  rul? ine  (per  ta  fua  già - 
vanezza  ,che  ? evidente  pericolo  della  fortuna  rea- 
le , che  voi  viuendo  non  dee  temere . A gran  fati* 
ca  l'età  matura  de  Principi  in  frutta  dalla  pruder* 
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ZjA , che fi  auualora  lungamente  operando , fa  far- 
contrago  agl'  inganni i che  di  continuo  cingono  il. 
trono  del  Principato . I Popoli  fi  pieganó  dura-' 
mente  all'vbbidien\a.S  cnzja  il  concetto  del  merito 
che  rade  volte  godono  i giouani  Dominantiy  ò fon 
mancheuoli , o lenti  i Sudditi  neh’ offequio  j ne  mai 
lor  rendon  l'omaggio  con  la  fuggez>zjtone  del  cuore , 
eh' e il fondamento  più  (labile  della  felicità  di  chi  do- 
mina . Non  ha  Aleffandro  l’intendimento  si  debo- 
le , che  non  conofca  i' utilità , che  può  deriuarglt  dal- 
la duratone  della  vita  del  Padre  conquifiator 
del  Reame  di  Pale  (lina , ammirato  dal  Mondo  pel 
fuo  valore , e grettamente  congiunto  a Cefare  nella 
piu  perfetta  amicizia  . Giudico  adunque  > che  gl" 
Inuidi  della  fu  a grandélfga  egli  A uuerfarij  della 
voflra  quiete  l’habbiano  configliato  ne’  bollori  del 
pingue  ad  alcun  trafeorfo,  per  far  lui  reo  della  dtf- 
gr a*L>ia  del  Padre , voi  flefso  Giudice  delle  sfortu- 
ne del  Figlio  ; onde  feruendogli  nel  cuor  l’ardore  di 
vendicar  fi  della  malignità  de' perfidi  In  (ìigat  enfia 
tr a fpor tato  allo  sfogo  della  vendicatrice  pajfione  > 
an\i  che  a ricercare  il  vofiro  perdono , e la  fua  fal- 
uez&a . 

‘ Mentre  dicea  Archelao  tali  ragioni , s’atidaua. 
Erode  placando  verfo  Alefsaòdro,  es’inafpriua 
contra  di  Ferora  $ riputandolo  artefice  di  tutti  i 
mali  della  fua  Reggia  Con  l'argomento  delfina 
< . uenzio* 
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udizione  maluagia  degli  amori  Tuoi  con  Glafira-^ 
Souraltando  pertanto  al  capo  di  Ferora  la  maggior 
forza  della  ferocia d’Erode,  fu  quegli  a fupplicare 
Archelao,  che’l  riconcilialfe  al  Fratello  col  iuo  fa- 
uore.Ma  il  Re  Cappadoce  per  ilhbilire  la  faluez- 
za  del  Genero,  dimoZraua  a Ferora  la  difperazio- 
ne  del  fuo  perdono  > quando  confeflandofi  autor 
delle  colpe, che  s’opponeuano  ad  AlelTandro,  non 
ne  chiedere  pentito  vmilmente  mercè,  promet- 
tendogli allora  opportunamente  l’intercelTìone,  e 
l’aiuto  fuo . Ferora  dunque  accettato  quello  con- 
iglio , veflito  d’abito  vile  in  contrafegno  di  pen- 
timento , andò  a proflrarfì  a 'piedi  d’Erode , ed  ac- 
cufandofi  con  volto  fqualido  , e niello  machina-, 
tore  di  tutti  i mali , che  perturbauano  la  fua  Reg- 
gia, non  n’  aduceua  altro  in  difcolpa , che  la  fua.. 
infania,e  finghiozzando  pregaua  il  Fratello  a con- 
donargliene la  grauezza  del  fallo . Trouauafi  a 
bello  Itudio  Archelao  prefente  alla  confezione  di 
Ferora  , e giuZa  la  fua  promefla  , conligliaua  Ero- 
de al  perdono , dicendogli . Non  poter , che  com- 
mi ferar  e l” acerhtjfima  doglia  del  pentimento  dì  Fe^ 
ror a \ tuttoché  (offe  enormi  fimo  il  fuo  delti to . La 
dete fiottone  (fontane#  del  peccato  cammuffo  alle - 
gerirne  molto  la  colpa , ed  ejftr  atto  si  accetto  al 
Cielo , che  toglie  di  mano  i fulmini  all’ira  fua . 
Non  conuenir  fempre  a*  Principi  d’adoperare  la 
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fpada  mltrice  col  rigor  delle  leggi  ; ne  per  C iftefo 
misfatto  doatrfi  in  qualunque  tempo  , e contr/t 
qualunque  pei  fona  promulgar  l’ifiejfa  ftntenfaa  - 
J tnorbt  de*  R'gni  medicar  fi  agui fa  di  quelli  de* cor-, 
pi*  Qualora  alcune  membra  diuengon  putride 
fenlfa  ri  medio  pofjtbile  a rifanar  le  % e ncccfftta  di  r e • 
cèderle . Quando  promettono  la  fperanZut  di  ritor- 
nare alla  primiera  f alate , ì de  mejtiert , che  dolce- 
mente fi  cui  ino  * e tanta  piu  fé  fon  membra  nobili 1 
In  Cappadocia  hauogli  pure  tl Fratello  fuo  machi- 
natemortali  mfidieì  ma  da  lui  volentieri  efferfi  al 
f angue  ceduto  ctoche  doueuafi  alla  fuagiufia  ven- 
detta > e FindulgenTfa  hauer  nel  Reo  introdotta 
P emenda  del  commefa  reato  yrifiabilitolo  al  frater- 
no amore * ed  aficurata  la  tranquillità,  nella  Caft 
reale . ITeuento  fimile  fperarne  in  Perora  > t nella 
Reggia  di  PaUjitnav  mentrecht  de  fagli  il  Re  ge- 
nero fame  nt  e il  perdono»  giache  con  c fremo  dolore 
delle  contratte  iniquità  pentito  * ed  umile  ne  Ifap- 
phcaua . 

Erode  alle  perfuafibm  d*  Archelao  non  tep- 
pe negare  raffoltìzione  a Fcrorad  ogni  colpa;  on- 
de ammonitolo  a dimagrar  fi.  neirauuenirc  mi- 
glior  Fratello*  i accollo  tra  le fue  hraccia,  e di- 
mena tutta  rìndegn azione  della  créduta  congiu- 
ra ordinò  che  fi  liberale  Aie  fiandra  di  Carcere 

e che  ne  vernile  alla  Tua  pK  lenza . Mi  Archelao^ 

" che 
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chetuttauia  ftaua  anfiofo  di  raffermare  dureuol* 
mcnte  il  Genero  nella  grazia  del  Padre,  continua- 
ua  nella  fimulazionc  d’hauerlo  in  odio,  e quan- 
tunque con  la  fagacità  deH'infinta  fua  colera  ha- 
ueflfe  fatto  apparirlo  innocente  della  congiura  ; 
nulladimeno  col  motiuo,  che  le  azioni  di  lui  non 
fodero  fiate  sì  oifequiofe,  e sì  riuerenti  da  toglie- 
re ogni  finiftra  lofpezione  dall'animo  del  Padre , 
efagerauadi  non  volerlo  vedere,  d’abbominarne 
il  parentado,  e d' edere  fermamente  rifoluto  dì 
ricondurre  in  Cappadocia  Glabra  per  prouederla 
d'altro  Marito . 

Supponeua  Erode  fincera  quella  rifoluzionè 
d'Archelao , e fortemente  gli  difpiaceua  ,che  dif- 
fentilTe  in  pratica  dal  configlio  della  pietà  a lui 
perfuafa.  Quindi  affaticandoli  di  rìmouerlodal 
penfiero  di  fciogliere  il  Matrimonio , e di  menar 
via  Glabra  .più  mitigaua  la  feuerità  del  luo  cuo- 
re , c y’introduceua  foaui  affetti  a prò  d'Aledan- 
dro,  ad  Archelao  così  efpriinendoli . E perche 
priuaretl  Genero  del  confòrto  dell a cartfsitna 
Aioglie , da  potei)  era  venuto  con  difagìofo  viaggio 
a reftitmrlo  alla  bcniuolenz*  del  Padre  ? A che  ba- 
tterfatta  conofcert  la  fuentura , che  t Innocente  pa- 
tina , fel  condannano  pofeia  alla  perdita  della  por- 
zione migliore  delle  proprie  fortune  ? Che  lagrime 
non  boterebbe  egli  vtrfate  fu  tafpetto  infelice  degli 
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ama  tip  imi  Figltuolini , tolta  da  loro  con  violenta 
la  Madre,  e condotta  in  lontana  parte  ! Che  pon- 
te ntezj^a  dell' stuolo  vederti  aitanti  i Nipoti  el  ter 
Genitore, queruli  fempre , e fempre  piangenti  la  lor 
comune , e non  mai  mancante  fciagura  i EJfere  pu- 
re i configli  delle  ottime  Mogli  {qual' era  Glafira ) 
efficaci,  e valeuoli  più  d’ogn  altro  a rattenere  i Ma- 
riti dalle  vie  illecite , e praue  ! Gli  auuerti  menti , 
che  danno  a tempo , e ne’figrcti  ripofi  fucilerò  bene 
fpeffio  dall’animo  congiugale  le  pafsiom  piti  contu- 
maci, e più  ree.  Glafira  Principe  fi  a di  rare  » e 
d’ amabiìifstme  doti , tener  del  cuor  cC Alefsandro 
pieno  pofie fio, e poter  dolcemente  adattargli  il  freno , 
per  arr e (lame  da  corfo  precipi lofio  la gtouanile fe- 
rocia , e restituirlo  nel  buon  fenderò , quando  dì 
nuouo  ne'l  trauiafsero  /’  inconfder anioni,  e le  gare . 

Oflcntaua  Archelao  a cali  parole , che  non  fcr- 
uiuano  nè  ragioni,  nè  prieghi  a fargli  diporre  la 
pertinacia  di  non  volere  AldTandro  mai  più  per 
Genero,  e per  accertar’Erodeche  non  daua  rifiu-. 
ro  al  fuo  parentado , gli  offeriua  le  nozze  del  la  Fi- 
gliuola per  qualcun’altro  de’fuoi  Parenti . Quin- 
di , ficome  i difij  delle  cofe  vie  piùs’accendanq,. 
fe  fon  negate  fenza  ragione*  così  Erode  s’inferuo- 
raua con tai’ardor nelle  inftanze verfo  Archelao, 
che  non  priuafse  Alefsandro  della  diletta  Con- 
forte , che  rafsembraua  tutto  pietà , tutto  amore , 

e tutto 
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e tutto  efficacia  per  laconfolazion  del  Figliuolo . 
.Cangiati  dunque. gli  affetti  del  cuor  d'Erode  dai, 
quella  infinta  feuerità  d'Archclao,,  e parendo  » 
quelli  , che  fofse  fondata  fondamente  la  riconci' 
liazione  del  Genero  col  Re  fuo  Padre , mollrò 
d'ammollire  la  fua  durezza , non  per  compiacer- 
ne Alefsandro  j ma  per  non  attrifiarne  il  voler 
d’Erode , ed  accioche  l’ottimo  effetto  della  falu- 
tar  finzione  fi  confermafse  con  la  fuprema  autori- 
tà  Imperiale ,.  e tanto  più  fofsc  fiabile  j con  porre 
ad  Erode  in  rifieffione , , che  per  ff^re  trafmefse 
a Celare  le  informaaqnpde{la  fiippqfia  congiura  , 
era  diCeuolc  che  l'accerta fse  del  vero  j il  perfuafe 
dannarne  a Roma,ffon  Alefsandro,  per  difcojpare 
.apprefso  l’Imperadore  sì  l’onof,  proprio,  che  del 
Figliuolo  dalle  finifire  fofpezioni  ma!  concepu- 

^ J|  -,  ‘ ; 

Era  la  Reggia. d’Erodc  per  opera  della  pruden- 
te fagacità  del  {le  <Archelao  dall’orrorde’fupplizi 
reftituita  all’efpreifioni  di  lictiffimi  affetti  $ onde 
venuto  che  fu  Alefsandro  agli  a#ipleffi  paterni , 
fi  prepararono  folenniffime  menfe  per  fefiegr 
giaruiia  comune  concordia.  Antipatro,face  pe- 
.fiifera  d’ogni  male  » pur  vi  foftenne  le  parti  di 
Conuifato  con  giuliua  apparenza^  mentre  lacera- 
ualoil  cruccio  nell’interno  del  cuore,  e quanto 
più  vedea  i Fratelli  gioir  .di  giubilo , tanto  più  ru-f 
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Amati  fimi  Figliuolini , tolta  da  loro  con  violenta 
la  Madre,  e condotta  in  lontana  parte  ! Che  fon t- 
tentezj^a  dell'  A uo  lo  veder  fi  auanti  i Nipoti  ellor 
G e nitore  queruli  fempre  , e fempre  piangenti  la  lor 
comune , e non  mai  mancante  fciagura  i E fere  pu- 
re i conjigli  delle  ottime  Mogli  ( qual’ era  Glafira  ) 
efficaci,  e valeuoli  più  d’ogrì altro  a rattenere  i Ma- 
riti dalle  vie  illecite , e praue\  Gli  auuertt  menti , 
che  danno  a tempo , e nefegreti  ripofi  fuellere  bene 
fpeffio  dall’animo  congiugnile  le  pafsiom  più  contu- 
maci , e più  ree.  Gl  afra  Principe  fa  di  rare  , e 
d‘ amabili fsime  doti , tener  del  cuor  d’Alef sandro 
pieno  poffiefspte  poter  dolcemente  adattargli  il  freno , 
per  arre  far  ne  da  corfo  precipitcfo  la  gtouan  ile  fe- 
rocia, e restituirlo  nel  buon  /intiero , quando  di 
nuouo  ne'l  trauiafsero  /' incori fiderazjonit  e le  gare» 
Ofìcntaua  Archelao  a tali  parole , che  non  fer- 
uiuano  nè  ragioni , nè  prieghi  a fargli  diporre  la 
pertinacia  di  non  volere  AleflTandro  mai  più  per 
Genero , e per  acce rcar’Erode  che  non  daua  rifiu*. 
to  al  fuo  parentado , gli  offeriua  le  nozze  della  Fi- 
gliuola per  qualcun'altro  de’fuoi  Parenti . Quin- 
di , iìcome  i difij  delle  cofe  vie  più  s'accendano  ,, 
fe  fon  negate  fenza  ragione*  così  Erode  s’ioferuo- 
raua con tai’ardor nelle  inftanze  verfo  Archelao, 
che  non  priualse  Alefsandro  della  diletta  Con- 
forte , che  rafsembraua  tutto  pietà , tutto  amore , 
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e tutto  efficacia  per  laconfolazion  del  Figliuolo . 
.Cangiati  dunque, gli  affiati  del  cuor  d’Eroide  da-, 
quella  Infinta  feuerità  d' Archelao, , e parendo  a 
quefii  » che  fofse  fondata  foltamente  la  riconci- 
liazione del  Genero  col  Re  fuo  Padre , mo Arò 
d'ammollire  la  fua  durezza , non  per  compiacer- 
ne Aiefsandro  y ma  per  non  attriftarne  il  voler 
d’Erode , ed  accioche  l’ottimo  effetto  della  lat- 
tar finzione  fi  confermafse  con  la  fuprema  autori- 
tà Imperiale  fj  e tanto  più  fofse  Aabile  j con  porre 
ad  Erode  in  rifieffione ,,  che  per  fia^ere  trafmcfse 
aCefarele  informafflqnitc|laiuppoAa  congiura  , 
era  diCeuole  che  raccertafse  del  vero  y il  perfuafe 
dannarne  a Romàcon  Aiefsandro,  per  difcojpare 
apprefso  l’Imperadpre  sì  l’pnop .proprio,  che  del 
Figliuolo  dalle  finiftre  lofpezioni  malconcepu- 

JjRfc-,  SI ’■  vt '•  iv  I*  '•  , I 

Era  la  Reggiad’Erode  per  opera  della  pruden- 
te fagacitàdel  Re Archelao daHorrordeTupplizi 
.reAituitaall’cfpreffiani  di  lietiiììmi  affetti  ; onde 
venuto  che  fu  Aiefsandro  agli  a^pleffipaterni  ? 
fi  prepararono  folcnniffime  menle  per  fefiegr 
giarui  la  comune  concordia.  Antipatro,face  pe- 
fiifera  d’ogni  male  » pur  vi  foAenpe  le  parti,  di 
Conui)tato  con  giuliua  apparenza;  j mentre  lacera- 
ualo  il  cruccio  nell’interno  del  cuore , e quanto 
più  vedea  i Fratelli  gioir  -di  giubilo , tant^più nif 

r minaua 


4>4  DEL  REGNO  D' ERODE 

minauanuoui  penfieri  della  fua  efecranda  perfi- 
dia , che  Tufcitò  in  quella  Reggia  nuoue  procelle 
TOolco  più  orribili , e più  funefte.  MaaNoicon- 
uiene , che  ne  fofpendiamo  alquanto  ilprofegui- 
mento,  torcendo  il  filo  di  quella  Storia  in  altro 
•fucoefco , che  non  agitò  lieuemente  la  quiete- 
d’Erode . 

• Partidì  Archelao  di  Gìerufalemme , onorato 
da  Erode  <f  vna  Tedia  d'oro  temperata  di  gem- 
me , jdi  fefsanta  Talenti,  di  tre  Eunuchi , c d’vna 
beliiflima  Concubina  appellata  Paniche  . ‘ Gli 
prefentarono  anche  tutti  i Parenti  reali  per  co- 
mandamento  eTprefso  del  Re,  preziofi Itimi  doni, 
‘t  l’4CCompagnò  il  Re  medefimo  infine  ad  Antio- 
chia , oue  il  riconciliò  col  Prefide  dei;a  Siria , che 
per  auanti  gli  era  nemico . ' 

Fe’  poi  Erode  il  viaggio  a Roma , che  il  R e Ar- 
chelao gli  hauea  perfua/o . Ma  mentre  che  fi  ritro- 
uaua  adente  dal  Regno , Silleo,  il  qual  mantenea 
viua  l’offefa  della  repulTa  del  Matrimonio  di  Salo- 
me, eccitò  per  vendetta  quaranta  Forufciti  di  Tra- 
conìtide  ad  arròlar  feguaci,  e depredare  feroce- 
mente tuttociòjche  poteano  nel  Reame  d’Erode. 
Furono  quegli  in  compagnia  della  parte  maggio- 
re degli  altri  Abitatori  di  Traconitide,  auuczzi 
infin  da  Fanciulli  a viuere  di  rapina , ed  allorché- 
da  Cefare  fu  aggiunta  alla  Corona  di  Paleflina- 
> ’ ■>  :‘l  quella 
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quella  Prouincia , obligolli  la  proulda  vigilanza 
del  Re  a procacciarli  il  vitto. nella  coltura  delle, 
campagne . Quando  nauigò  pofeia  Erode  in  Ita* 
lia  per  accularci  Figliuoli  a Cefare,  correndo  vn 
certo  fufurro  della  Tua  morte;  con  la  natia  Incli- 
nazione al  male  > che  tolto  il  timor  del  gafligo  in- 
contanente prende  rigoglio,tornarono  i Traconi- 
ti a*  ladronecci  in  Turine  sì  numerofe»  che  ne  po- 
fèr  foflopra  tutto  il  Paefe  d'intorno..  Maopprcf- 
fanela  temerità  da*  Capitani  reali*  s'vmiliarono 
i Traconiti  agli  abbandonati  lauori  delle  campa- 
gne* eccettuatine  que*  quaranta , che  mentouam- 
mo  ,i  quali  ò per  terrore  della  feuerità  del  Re  nel 
ritorno  fuo,ò  per  abborrimento  dalla  fatica  * nan- 
daron  efuli  volontari , e rincorati  quindi  da  Silleo 
nel  nuouo  viaggio  d'Erode  a Roma , adunaron  fe- 
guaci , e conducendogli  a depredare  fin  nelle  vi-> 
Icere  della  Giudea , vi  commifero  eftremi  danni  > 
e ne  laicùrono  i Popoli  in  grand*  orrore . 

Vdì  Erode  tornato  dall*  vltimo  fuo  viaggiatile 
querele » ed  a’  pianti  de'  danneggiati  Vadali  ^in- 
foiente atrentato  de'  Forufciti , e che  Silleo  con- 
cedeualoro  il  confugio  in  Retta».  Calvello  affai 
ben  munito  prelibai  confine  della  Giudea  all'Ara- 
bia . Laonde  non  potendo  qulul  affalirli  fenza 
l*EfercIto,e  temendo  che  fpiacefic  ad  Augufio 
1 entrare  armato  fenza  l'affenfo.  Imperiale  dentro 

va 
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vn  Reame  tributario  al  Romano  Imperio,  andò  in 
Traconitide , e feceui  vgcidere  tutti  i Parenti  de* 
Forufciti , quantunque  in  nulla  fodero  complici 
de’  lor  misfatti , , Ma  cangiarono  i Forufciti  all’an- 
nunzio di  quella  flrage  i’auidità  di  rapine  in  furor, 
di  vendetta  ; fiche  fprezzanti  d’ogrii  pericolo , nè 
rattenuti  dall’  Armireali  >entraronoin  varie  parti 
della  Paleftina?mettendo  a fuoco, 0 a fangue  quan- 
to veniua  lorq  d’incontro, in  maniera  che  piè  torto 
a guerra  feroce  , che  a ladroneccio  l’incurfione. 
loro  rafiomigliaua . Erode  in  tanta  indolenza»  che 
opprimere  non  poteua,  mentre  ad  ogni, mafia 
deiJ’Armi  lue  firitirauano  i Forufciti  dentro  l'A- 
rabia, Je  conteneua  con  riuerenzial  rifpetto  d’Au- 
gufione’  fuoi  confini , e datane  contezza  a Senzio» 
Saturnino , ed  a Lucio  Volunnio , quegli  Legato  > 
e quelli  Procuratore  Romano  in  Siria  , pregatali 
di  procurare, che  gli  Arabi  gli  confegnaifero  i Ma- 
, landrini  per  gafìigarli . Trattarono  i Romani  con 
gli  Arabi  fqpra  l’inllanze  del  Re  Giudeo . Ma  ne- 
gandone, gli  Arabil’efecuzioqe  con  varij  pretefii  » 
e continuando  intanto  i Ladroni  a difolare  con  le 


fierezze  delle  incurfioni  i poueri  Popoli , Erode  in 
odio  della  pertinacia  degli  Arabi  addomandau«i> 
giudicial mente  ai  Tribunale  del  Prefide  deliaci- 
riavere  i J^droni>anche  la  refiituzione.di  ciaque- 


cento  Talenti  imprecati  al  Re  Obodapermezo 

di 
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di  Silleo  , e dopo  vna  lunga  contcfa  fra  i Minirtri 
dell'vno.e  dell'altro  Re  innanzi  al  Giudice,!!  con- 
ucnne  finalmente  in  quella  fentenza  giurata  da 
entrambi  in  nomedi  Cefare.  Che  dentro  il  ter* 
mine  di  trenta  giorni  rendefie  l'Arabo  il  debito 
al  Re  Giudeo,  echei  Forufcici  dali'vno,  e dall’al- 
tro Regno  icambieuolmentc  fi  confegnafiero , e 
quando  alcuna  delle  Parti  mancaile  alla  conuen- 
zione,folfe  lecito  all'altra  ,trafcorfoil  preferitto 
termine  a viua  forza  prenderne  il  pegno  nellal- 
rrui  Stato . 

Non  furono  trouati  fra  quello  tempo  nella> 
‘Giudea  Arabi  forufciti.nè  contumaci.  Furono  be- 
ne conuintigli  Arabi  del  ricouero,  che  concede- 
uano  a’Malandrini  di  Traconitide  . Ma  nondime-? 
no  Silleo ricufaua ladcmpimcnto  del  patto,ed ap- 
pellandone a Cefare  partì  per  Roma.  Erode  in- 
tanto facea  richiella  a Saturnino,  e Volunnio  dell* 
efecuzionc  della  fentenza,  e permettendolo effi 
entrò  àrmato  con  buon’Efercito  nell'Arabia.  Con- 
dottolo fottoRctta,oue  i Ladroni  abitauano,e  dal- 
la fortezza  del  luogo  fatti  animofi , ferocemente 
opponeuanfi  all* Armi  regie ; Erode  foggiogollo  al 
prim'empito  militare,  efattoquiuiterribililfimo 
fupplizio  di  quanti  potette  hauerne  nelle  fue  for- 
ze, diflrulTc  affatto  il  Cartello;  contenendo  nel 
rimanente  in  difciplina  si  rigida  le  fue  Squadre, 
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che  verun'alrra  ofiilità  non  commifero  nell'Ara*, 
bia.  Ma  verihto  pofcia  Nacebo  Capitano  degli 
Arabi  a recar  foccorfo  a’Ladroni , e ritrouandogli 
eftinti,  e Recta  difirutta,  obligò  Erode  a batta* 
glia , nella  quale  alle  prim  armi  lanciate  refìando 
vccifo  Nacebo , piegò  l’Efercito  Arabo  inconta- 
nente, c fuggendo  con  la  fola  perdita  di  venticin- 
que Soldati  inuolti  nell’infortunio  medcfimo  del 
Capitano  ; Erode  ratcenne  il  corfo  della  vittoria-, , 
e fi  ritirò  nella  Palefiina , notificando  a Saturnino  » 
e Volunnio  la  moderazione  dell’animo,  e dell' 
Armi  fue, contenute  rigorofamente  ne'limiti  del- 
la giuftizia  permettagli  fu  i Ladroni, e della  {fretta* 
neceffità  di  battaglia , alla  quale  Nacebo  l’haueua 
indotto . 

- Era  intanto  peruenuto  a Roma  Silice , ed  oney 
fiata  con  infinte  ragioni  appretto  d' A uguftol'ap- 
pellazion  del  Re  Arabo  , attendeua  Àugufio  lq 
informazioni  della Caufa  da’Giudici  della  Siria. 
Ma  fouragiugnendo  diligenti  Nunzi  a Silleo,  che 
gli  recarono  auuifo  della  difiruzione  di  Retta , $ 
della  morte  di  Nacebo,  egli  vefiitofi  alla  lugubre* 
ed  introdotto  a Ce  fare  con  ofientazione  d’hauer’ 
il  cuore  colmo  d'ambafeia  * narrò  piangendo. 
Ch'Erode  inuafa  L’Arabia  con  podcrofiffitno  Efer- 
cito , dopo  faccbeggiato,  e di  (brutto  il  Capello  di  Ret- 
ta $ doue  fi  cuftodiuano  copio fe  riccbe&zjc  ,1’hauea 
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ripiena  di  de  filatone , e d'orrore  ; trucidativi  con 
JSlacebo  due  nula , e cinquecento  degli  Ottimati  del 
Regno , e che  a tanto  eccejfo  tra  tràficorfio  aliar  oche 
Oboda  confidato  nel  ricorfio  fiuo  alta  Ce  farea  fioura* 
nitd  , njiuea  come ficuro  in  feno  all’ afilo  della  pub  li  * 
ca  pace  fcrtzj  Armi  parate , e fenzia  Capitano  efg 
perto  a condurle  all’ oppofiz*ionc  nemica.  Vdì  Au« 
guflo  con  graue  commozione  quella  querela , Oh 
mando  offefa  la  maellà  deH’imperio  con  la  molla 
deli’Armi  fenza  il  fuo  aflfcnfocontra  l'Arabia  da 
vn  Re  obligatoa  tributo.  Fatti  perciò  chiamare 
a fe  i MiniRri  d'Erode , ch'erano  in  Roma , ed  in-' 
terrogati  fel  loro  Re  hauea  condotto  fuoradei 
proprio  Reame  Eferciro  alcuno  j mentre  non  ofa- 
no  di  negarlo,  non  volle  Augulto  fcntire  le  giufli-* 
ficazioni , che  n’  adduceuano , e fortemente  adì-' 
rato  fcrilfe  ad  Erode . Che  infin  allora  haueuagli  ■ 
fatta  grafia  della  fua  amicizia  : ma  poiché  con  ef> 
fiere  rvfcito  armato  oltre  i confini  del  proprio  Regno 
fienZ>a  i fiuoi  ordini , nera  caduto  in  graue  demeri- 
to , tratterebbelo  inauuenire  non  altrimenti  , che 
fuo  V afjallo . * 

Trionfaua  Silleo  all' indegnazione  d’AuguRo; 
contra  d’Erode , e fattone  confapeuole  Oboda,  ne 
prefe  quelli  tale1  ardimento , che  negaua  ad  Ero- 
de i cinquecento  Talenti , e mantencua  nell'im* 
punita  alcuni  Ladroni  di  Traconitide, che  tutta*' 
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uia  dimorauanopcr  l'Arabia}  ancorché  Saturnino» 
c Volunnio  la  rellituzione  degli  vni , e degli  altri 
Erettamente  gringi*gnc(Tcro.  Erode  dall’altro 
canto  riceuuta  la  lettera  di  Cefare  paruc  percoffo 
da  orribiliflìmo  colpo.  Sicome  i Tuoi  principali 
penficri  s'aggirarono  Tempre  attorno  alla  confer- 
uazione  della  Corona,  e tante  le  crudeltà , chc> 
commife  ne’fuoi  Parenti,  c nc’fuoi  VafTalli  , hcb- 
bero  quali  Tempre  la  fcatarigenc  da  quella  fonte  : 
così  non  potè  prouare  il  più  dolorofo,nè  il  più  ter- 
ribile annunzio,  che  la  iattura  dell’amicizia  di  Ce- 
fare , da  cui  pendcua  la  Tua  fortuna  reale . Spedì 
pertanto  fubitamente  Ambafciadori  a giuflificar- 
Ti,epregati  Saturnino,  e Volunnio  a cooperare, 
alle  lue  giuAe  difcolpe , proibì  Torto  rigorolìflìme. 
pene  a tutti  i Suggetti , che  non  ardilfe  veruno 
d’offender  gli  Arabi } tolleraua  tutte  le  ingiurie  » 
che  gli  veniifero  da  quel.R carne , ed i Traconiti , 
i quali  di  nuouo  haueano  tumultuato,  e diTcacciati 
tre  mila  Idumei , che  manteneua  il  Re  di  prefidio 
nel  lor  PaeTe,  viueuano  in  balìa  della  propria  bal- 
danza, eia  naturale  ferocità  del  cuore  d'Erode- 
parea  gelata  alla  temenza  d’incorrere  maggior- 
mente nella  diTgrazia  d’AuguAo.  Ma  in  Roma  i 
Tuoi  Ambalciadori  non  erano  non  pure  vditi  dall’ 
Imperadore . Credeua  quelli,  che  le  informazioni 
di  Saturnino,c  di  Volunnio  foffero  comperate  col 
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prezzo  di  ricchi  doni , eia  verità  incontraftabile» 
che  hauefs’  Erode  condotto  oftilmente  1*  Efer- 
cito  neirArabia , ccnea  lontane  dal  Tribunale  di 
Cefarc  le  ragioni*che  ne  fcolpauano  le  ofiil  ita.  La- 
onde fi  verificaua , che  le  primiere  imprefsioni  fi- 
nifiramente  riceuute  da'Principi  con  apparente 
motiuo,  fon9  difficili  a fcanceliarfi,e  che  la  giudi- 
zia  truoua  negli  animi  loro  impedito  l’adito,  qual- 
uolta  vi  s’c  introdotta  già  la  calunnia  mafeherata 
di  zelo  f 

Crefceua  l’afflizione , e’1  dolor  d'Erode  a’rap- 
porti , che  gli  veniuano  da  Roma  della  durezza 
di  Cefare  in  non  ammettere  le  Tue  difcolpe,e  cre- 
fceua infieme  l’infolcnza  degli  Arabi,ede’Tra- 
coniti  alle  fue  fofferenze.  Quindi  rimproueran- 
dolo  i Popoli  danneggiati  con  publiche  morrno» 
razioni  dell’autorità , e del  rifpetto  reale , che  ab- 
bandonai sì  vilipefo  . deliberò  di  fpedire  a Ce- 
fare nuoui  Ambafciadori , vno  da’quali  fu  Nicolò 
Damafceno  ; perfuadendofi , che  per  efsere  gra- 
tifsimo  a Cefare  l’haurebbe  vdito  ,e  per  efser’cf- 
fìcacifsimo  nell*  eloquenza  haurebbe  tolta  la  ma- 
fcheraaH’cfagerazioni  del  menzognero Silleo . 

Mentre  che  nauigauano  verfo  Roma  i nuoui 
Ambafciadori  d'Erode, morì  il  Re  Oboda,  e pren- 
dendone lo  Scettro  Areta, Nemico  capitale  di  Sil- 

leo,  mandò  folleciti  Nunzi  a riconofcerelafoura- 
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hità  di  Cefare  con  vna  corona  d'oro , c commef- 
fìoned’efporgli.  Che  piangeuanogli  Arabili  Re 
Òboda  veci  fio  di  veleno  per  opera  dello federato  Sii « 
leo . C he  dòpo  haùerfii  quefH  arrogato  con  arti  ini- 
que il  mini  fiero  fupremo  del  Reame  d’  Arabia, 
vfurpata  Li  maggior  parte  delle  rendite  reali , e fog- 
ge itale  alle  fue  libidini  le  Ad  airone  più  nobili , erajì 
empiamente  indotto  a fptrare,<.heg!i  feruiffe  di g ra- 
do al  T reno  il  fune  fio  cadauero  del  fiùo  Signore  | 
allo t ache  trouauafii  m Roma  au andato  con  mentite  - 
atnpltJicaZjtoni , e calunnie  ad  anni  del  Re  ( ’àiudeo , 
rulla  le  fato*  bcniuclerfa  . Haueuano  in  oltre  ì 
-Nùn&t  ordine  di  figgi  vg  ne  re  , che  i Popoli  dell' 
Arabia  erano  con  prontesjeja , e vniuerfale  accla- 
matone concor fiale  élezjone  d' Areta  in  Principe 
loro  : ma  che  douendolut  ricono  fere  il'  Regno  dal- 
la fiourana  podeflà  dell ’ ìmpcradorc , ne  te  ne  a in 
puro  depofto  il  Diadema  fifino  che  dalla  fu  a alta 
btneficertUfit  foffegli  conferito . 

Giunfero  in  Roma  con  poco  diuario  di  tempo 
gli  Ambafciadóri  d’Erode,  ei  Nunzi  d'A reta  * e 
non  lafciandoSiWeo  alfauinTo  della  morte  d’Obo- 
da,  mezo  veruno  intentato , per  confeguire  il  Re- 
gno d'Arabia  j ^omperaua  con  gran  danaio  gli 
aiuti  de'Fauorih'  di  Cefare  ; efageratia  la  temera- 
ria audacia  d*Areta  d’elferfi  pofìo  in  pofTeflo  del 
Trono  pria  dell’  afTenfo  Gefareoj  nè  dimerteua 
1 - punto 
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punto  le  pratiche  di  tenere  in  diriurbo  gl’intereffi\ 
d'Erode.  ,Ma  non  effendo  vietato  l’adito  delPa*. 
lazzo  imperiale  a.Nicoló  Damafeenomè  ricufata- „ 
gli  l’vdienza  dÀuguftojancorche  da  principio  in- 
giunto gli  fofse  di  non  trattare  degli  affari  d'Ero 
de  j adognimodo  agitandoli  in  varie  opinioni  fra 
k publiche  dicerie  del laCorte.de' Fori, e di  Roma 
tutta  , gli  fconuolgimenti  della  Giudea»  e dell'  l 
Arabia , cnoncrapalsandone  le  vocia  Cefare  fen-l 
zafuagraue  apprenfione  ; dapoiche  il  Damafce-^ 
no  rifu  vai  co  a*  Nunzi  d’Àreta  contra  Silleo,  rieb- 
be ( efsi  afsirienti)  permifsione  d orare  in  publico 
auanri a Cefare  per  le  difcolpe  d’Erode,  che  si  in-, 
traprefe.  , 

Se  vi  fembrajfe  perauuentura , giujhffjmo  Au- 
guro , che  ammefjo  io  benignamente  alla  vojlrapre* 
ferina  per  difcolparut  Erode  R e di  Palefltna , apr, 
plichi  fuor  del  propófito  mio  forandone  a Stlleo 
d'Arabia , vi  [applico  a fo flemme  fofpefo  tanto  il 
giudizio  f quanto  che  in  brieue  fp difio  vi  tragga  qui 
dtfpogliatadi  fue  fallacie  la  frode.  La  verità  di, 
rado  va  [bietta  * e libera  nel  cofpetto  dt'  Principi  * 
fe  la  nemica  menzogna,  che  per  lo  più  le  precede,  e la 
tienaftofa  tra  fornire  fue » non  rende  fi  nota , ed  alle, 
proprie  deformità  don  deprime  la  temeraria  bai* 
danfa . Di  quanti  mali fu  Erodeprejfo  di  voi  im- 
putato /pero  di  farueue  fennec  fatica  veder  Stila % 


4*4  &EL  REGNO  D'ERODE 

r iniquo  artefice  con  euidenti  calunnie . S olle  usto 
quefit  daObodaal  minifiero  fupremo  del  Reame 
d'Arabia , nopprejjc  il  T reno  con  le fo flange  de - 
gl'innocenti  , corruppe  con  violente  le  M.  airone 
più  nobili  , aduno  feguaci  co'ladronecci , e per  rtn- 
forcare  la  malu agita  della  fua  potenza  , prefe  in 
pre  (lanzja  da  Erode  cinquecento  Talenti  a nome 
d'Oboda  con  patto  efprtjfo , che  al  Re  Giudeo  fojfc 
lecito  a proprio  arbitrio  tome  il  compenfo  ouunque 
hauejfc  voluto  dentro  l'Arabia , quando  nel  tem- 
po tra  ejfolor  conucuuto  refi  non  fiffero  intera- 
mente -i  Talenti  / Trafiorfe  il  tempo  della  co  rt un- 
zione fenica  che  fo(fe  dato  non  pur  principio  alla  re- 
fiituzjon  de'T dienti , e pagando  anzi  Silleo  d' in- 
gratitudine il  benefizio fomentò  alcuni  Ribelli , e 
Fora  fitti  di  Tracenitide  ad  infeflar  con  rapini, 
la  Pale  fiina,  e die' franchigia , e ricouero  a' ladro- 
necci , e a” Ladroni  nelle  ForteT^ze  d'Arabia . Ab- 
borri  Erode  nientedimeno  in  offe  fetali  la  violenta 
deWArmi  tra  le  Corone  fogget te  al  Romano  I m pe- 
no ytfe'conuenire  Oboda , e Silleo  al  T ributtai  del 
Legato , e del  Procurator  della  Sirta  . Agitata  1 
q utui  la  Caufa  con  le  ragione  de’ Principi  litiganti* 
alla  fentenza,che  ne  promulgarono  i Giudici  folen- 
nemente  nella  venerazione  del  nome  vofiro  , e nel* 
la  profperitd  della  vofira  fortuna  ta  refi t turione 
del  debito  de  T aleuti  Obcda  giurò  > e s’obUgdr 
. > ~ rana 
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ww  entrambi  alla  confegnaz,ione  de * Fuggiti  ut 
dall" vernali' altro  Reame  nel  termine  di  trenta  gior- 
ni, con  ifcambieuole  patto  che  nella  contumacia 
dell’vno , douejfe  Poltro  fofferire  la  forzi,*  , e la  vio- 
lenta deWArmi  auuerfe  nel  proprio  Stato.  Non 
rttroucjfi  per  tutta  U Pale  firn  a alcun  Arabo  fug- 
gi! tuo  nello  {patta  prefcrìtto  de' trenta  giorni . Con- 
culco ben  Oh  oda  per  infiigoTfon  dtSilleo  le  promejfto- 
ni  fagrate  Mia  fortuna  d’Augufioy {pergiurò  empia- 
mente nella  macfid  del  nome  di  Ce  fare , mantenen- 
do in  Arabia  l'impunità  d ladronecci , eda’Foru • 
fiati  ds  T racomttde,  e non  pur  penfando  alla  fodif- 
f anione  del  debito , de  T dienti . A fretto  Erode 
‘pertanto  a far  difefà  alla  fede  delle  fue  giurale  ra- 
gioni con  tarmi  inviano,  vel  confortarono  cos'iti 
Legato,  tome  il  Procurai  or  della  Stria . Ma  non 
pajfando  con  le  fue  Squadre  oltre  al  C afelio  di 
Retta , oue  la  parte  maggiore  de  Malandrini  ri- 
belli fofieneùam  armata  la  propria  temerità  -,  da*, 
poiché  l’hòbe  J pugnato , e i Malandrini  puniti  col 
Meritato fuppUzfo. , contenne  in  rigido  vjficio  le  fue 
Milite,  e l’Arabia  immune  d'oftilfà , infinche ^ 
Nacebo  non  l'tnuefii  con  l ’E fercito  Arabo , ed  obli- 
gollo  a combattere . S'auuide  pofcia  egli  appenajhc 
alle  primi  armi  lanciane  era  caduto  e finto  Nacebo  » 
crclòtl  Nemico  volge  a le  { palle,  all  sforale  fue , quan- 
do r attenne  il  corfo  della  vittoria  fu  i Fuggitiui , f 
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non  curante  di  prenderfi  nella  fortuna  vittori rf* 
di  propria  mano  menoma  parte  della  fodtsfazjon 
de  Talenti,  lafctb  fui  campo  della  vettoriale  fpo- 
glie  fleffe  de*  Vinti,  e ritiro  tn  Pale  fina  le  Giudai- 
che Squadre  icommiferando  la  morte  dello  sfortu- 
nato N acebo , e di  venticinque  Soldati , che  fola - 
mente  mancarono  ncll'Ef eretto  Arabo»  Eque  fi  a 
quinci  la  guerra , o Ce  fare , per  la  qual'  Erode  s in- 
colpa della  dijolaXjione  dì  Arabia  . Quefta  è la 
ftrage  di  que'due  mila,  e cinquecento  Ottimati . 
Queft'e  fecce  Jfo  in  fino  alì  a filo  della  publtc a pace  5 
trottando  fi  Oboda  inerme , efenz^a  pen fiero  di  far 
conte  fa  con  l'ardimento  nemico, che  tanto  efagera  con 
fue  menzogne  lo  Spreff^ator  deteft abile  della  vo* 
fra  fortuna  yelo  Spergiuro  facrtlego  del  voflro  no- 
me. Se  dunque  meriti  Erode  ì indignatone  d Au- 
guro, b fe  fa  degno  di  punimento  graue  Sdito, 
chiedetelo  per  configlio  dalla  gtufitZjta  , che  regna 
con  effouoi  incorrotta  nella  maefta  dell  Imperio . 
Eccone  feriti 0 fu  que fi  1 fogli  { ch'efpofc  allora  ii 
Da  ma  Tee  no  agli  occhi  di  Celare)*/  contratto  del 
debito  dc'T alenti . Eccone  il  giuramento  contami- 
nato con  efecranda  perfidia , eia  fentenfa  de  Giu- 
dici a voi  tacciata  ; affinché  fui  vofiro  cofpetto  ha- 
meffe  luogo  di  fauellare  con  infinto  zjelo  la  frode . 
Mentita  la  fede  al  Principe , egli  dee  fapporre  a fuo 
danno  ognintenfionepiU  praua  nel  Mentitore  ; pe- 
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roche  nume*  in  quefii  quel  lume , donde  fi  feerie 
l'ebligagjione  dei  Suddito  col fido  Signore  Non  tjto 
qui  a dimofrarui  la  fiele  raggine1  di  Stile  a nell' ve* 
ctfione  d’Oboda  per  ffurparne  co* puoi  inganni  , non 
altrimenti  che  in  premio  del  tradimento,  il  Rea- 
me, Spettaci b a Narici d* Areta , e ven  daranno 
quella  contesa, che  lor  conuiene  nello  sfortunio  del 
Parricidio  del  proprio  Re.  A me  rimane  d’efporui 
la  gran  baldanza , che  quegli  accrebbe  all’infilen^a 
de’ F or u fati  di  T raco nitide . V na  j chiatta  d* H uo- 
mini fieri,  e naturalmente  rapaci  ha  lafuaftdeda 
lungo  tempo  in  quella  Prouincia , ed  allorache  ne 
facefte  generofo  dono  ad  Erode , egli  per  dinegar  - 
li  dalle  rapine , gli  obligo  alla  coltura  delle  campa- 
gne. Ma  ritrouandofi  lui  lontane  dalla  fua  Reg- 
gia , e fendo  venuto  a voi  co*  Figliuoli , in  odio  della 
j atica , gl* I mptruerfati  nel  male  tumultuarono  , e 
prefer  l’armi  cootra  t M inijlri  reali . Furon  for- 
giati nulladtmeno  da* Capitani  del  Re  a rejìituirfi 
all’vbbtdienzja  , eccettuatine  quaranta  d’cjfi  , eh* 
andaronefuli  volontari  in  Arabia  j piti  amando  il 
viuer  ramingo  fuor  della  Patriatche’l  colùuarne  il 
terreno.  T ornato  pofeia  il  Re  a venerarvi  fu  fo- 
mentata f inclinazione  degli  Efult  a*  ladronecci 
dal  fauor  di  Silleo * convocando  Compagni  re  fi  tu- 
li a mille , cominciarono  a depredare  ouunque  poto 
uano  la  Pale  finale  partictpaua  Stlleo  delle  imfami 
. Hhh  2 lor 
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ior  prede , che  trapor  tau  avo  come  in  a filo  fictèro  ne  fi 
la  Portela  di  Retta ; tuttoché  ne  vede fe  bagnate  a fi 
cune  di  pianto  > altre  dt /angue  de  mi  fin  Depreda* 
ti.  Non  volle  Erode  contuttociò  muouer  l' Armi 
all’  opprcjfion  di  co  foro  oltre  i confini  del  Regno  fuo  ,• 
che  alla  fintenza  de  Giudici , e alla  contumacia 
degli  Arabi , che  v ho  narrata  . Nè  bora  a nuoue 
rapine , e ma  lu  agita  e fecrande  y che fi  commettono 
fin  nelle  vi  fiere  della  Giudea , ardifce  punto  d’op - 
porfi,  infinche  certo  non  fia , che  conofiiuti  habbiate 
gl’inganni)  e le  imputazioni  maligne  dello  [celerà * 
io  Silfio  » e re  pituita  a fi  la  fortuna , che  ha  lunga- 
mente goduta  della  vofira  bentuolenza . Egli  obh\ 
gatoui  dello  Scettro  3 e di  quante  fiUcità  , cgran * 
dezjze  ha  mai  pojfidute  , brama  pi»  tojfo  lasciare , 
ad  altri  ( voi  ingtugnendolo)  ciò  c'hebbe  in  dono, 
dalla  vofira  beneficenza , che  mancar  punto  a quel - 
che  vi  dee  di-  sommeffione , ed’  offiquio  . La  fede , e 
la  gratitudine  son  doti,  e pr  erogai  tue  inseparabili 
dal  suo cuore.  \ ' • • '- < * ? '•  -v» 

' Quefia  difefa  di  Nicolò  Damafceno  a fauor 
d’Erode  còni  molle  Celare  molto  acremente  con* 
tro  a Silleo . Laonde  fìflato  in  efio  il  cigliò  torbL 
do,  e minacceuòle , “ ed  interrogatolo  dèi  numero 
c della  condizione  degli  Arabi  vccìlìj  mentre  rau- 
ùilupauafi  quegli  nelle  rifpofte,  e di  Nunzi  d'Are- 
ta  ne  contcftauano  il  vero , pareua  afforco  nella 


Digitìzed  by  Google 


il  <L  7 'J12C0C  % ViTi^a  43» 

oóo/afione  dellè  'Vn ari ifèflc  menzogne , Chè'i  rfd- 
facCiàda  no  *a. 1 Léffe-  }3òi  Ce  fife  {'obbigazione  dò* 
dff^tte^énto  Talènti , krfentenza  de'  Giudici,  de 
ietcére  di  àlcùfcè'Qittfà  » die  fi  querdàuano  dell*, 
difolaziòife  j'chfcf  haucan  patita  nelle  {correrie  de' 
ladroni } -eé  bìtré  tutto  ciò  perfnafó  fenza  che  nè 
puréparlafTèrò  HSJuozi  <3’Areta,che  foffe  morto  il 
Re  Oboda  per  òpera  di*  Siile©,  llCorìdannò  prima- 
mente al  pagamento  del  cTeblto  de' cinquecento 
Ta  lentia  rìdi  alla  diuifione  del  rimanente  delle  lo- 
Ifanze  fùé  fra  i FopòliilannPggiati  je  finalmente 
Ud^flerè  decapitato  ; Mòleftèndolo  appreso  non 
lièucrnente  jl  ^rammaricò1  d’fraùér-^ ^ mancato  all* 
amicizia  d'Erodded’efler  tralCorfo  in  troppo  fc- 
ucro  rifentimdrite  cOri  la  ìcttera  ficfittàgli  > in  tal 
téiiof  sit’irtìfèfifffrT' - ^ * * 1 :V1  -*  y3(ìi  J-r 
A4 1 dfébP  Erotte,  profond alberile  > (fot  :fia  fatta 
<taleuóle  Uàdlunnta  ódàmma^ggiarmt  i diletti 
idtlU  voftra  dtrikiì&À  , 6 farmi  'temer-,  ikeViPrUlt* 
tenz^a  haueffe  e furato  il  belcahdor  dellkdiofira- fe^ 
‘de  v 1 Prìncipi  obli  fati  a lafctar  la  r via  libera  alle 
Querele , che  dfèfpor  loro  bramano  i Sudditi , a que- 
lla [uYnrura  vati  fottopofti , di  non  poter  ratiutfà- 
re  fiinpre  & tip famaii&id  di  colui , che  ricorre  alla 
dor  giu flirta  còti  affetto  di  mtferó,  e d*  oltraggiato  i 
A4  a non  andrà  gran  tempo  impunito  ne  de  fu &i  lift- 
ganni , ne  delle  soffre  offese  il  fraudolènto  StlUo\ 

Dopo 
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Dopoché  le  fojlanZjC  sue  sur  sui  d fui  se  nella  sodis fa- 
zione de' cinquecento  Talenti,  che  vi  fi  debbono,  e 
ridia  fttfibde  indennità  de’voflri  Popoli  danneg- 
giati» fugherà  egli  alla  morte  col  proprio  [angue 
l’vltima  pena  dille fue  sceleraggins . Po  io  fratan- 
to , amico  Erode  , meco  pensando  di  dar  compenso  a 
voi  del  trauaglio  d’haaer  sofferta  l’opinione  della 
mia  mancata  hemuolenz^a , a me  del  rammarico 
d'haueruela  rattenuta  per  altrui  colpa . 

Penfaua  infatti  Augufto  d'accrcfcere  al  Domi- 
nio d’Erode  il  Regno  d’Arabia;  giache /degnato 
luttauiaconArcta  per  hauerne  alluma  prima  di 
Chiederla  la  Corona , nc  rigcttauaafpramcntc.la* 
conferma^ioDe^rhe  i Nunzi  dello  con  le  più  v mi- 
li  inflanzen'addomandauano,  Ma  nuouiAmba- 
feiadori  fpediri  da  Erode  a Roma  con  ordine,  che 
quando  trouaflero  placato  AuguOo  il  fupplicalTo- 
fjo  a dargli  permillìone  di  condannare  a morte* 
AlelTandro , ed  Ariftobolo , i quali  per  la  fede  im- 
prelTa  nel  fuo  cuore  di  recenti  calunnie,  fupponea 
conuinti  del  Parricidio , fralìornaronola  magnifi- 
cenza di  sì  gran  dono..  Parue  ad  Auguflo  non  elTer 
tempo  d’ aggrauar  l'animo  agitato  nel  delitto  gra- 
uilTinio  de'  Figliuoli , e nell'  età  poco  menche  ca- 
dente dell’  Antico  Re,con  l'applicazione  algouer- 
«o  d’vn’altro  Regno  . Laonde  cangiò  penfiero, 
c’i  concedette  incontanente  ad  Are  Mi  con  renda- 

w u * * 
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re  manifcfto  , pe|r  quanto  picciofé  confideraziónf 
de  Principi  le  gran  fòriaòe  def  Mondo  ad  vno  G 
tolgalo,  ed  ali*  altro  (i  dottino  in  vn  moménti-  1 
. Ora  per  profeguiredà  qual  cagione  prendet!èi‘ 
Erode; nilouifo! petti  d’Aleflandro , éd’Àriftobo- 
lo,  e ne  bramale  la  morte  , è necelfario*  che  ri- 
torniamo1 ai  la  trama,  che  andana  Antipatro  orden- 
do (opra  la  vita  degl' infelici  Fratelli . Quello  per- 
ocrio  Miniflro  d ogni  iniquità,  non  potendo  dopo 
la  riconciliazione  fatta  per  mezo  del  Re  Archelao 
valerli  più  à facile  profitto  delle  fuepraue  inten- 
zioni, dell* opera  di  Ferola  , % di  Salome , eh  erano 
cadati  in  diffidenza  dèi  Re  fopra  gli  affari  d’Alef- 
fandro , e d’Ariftobolo  : nè  giudicando  gran  dola-, 
ageuole  far  comparir  la  calunnia  armata  di  zelo 
auanti  dèi  Padre  còntra  i Fratelli,  feruendolì  de* 
Cort igiani,  i quali  nelle  diflenfiòni  pafTate  s*erano 
feo porri  alcuni  inclinati  a fauorir  l*vno,  altri  il  con- 
trario Parti  tojarrollò  all'  infegne  della  fua  perfìdia 
vn  tal*  Euricle  Spartano  d'alto  Lignaggio , che  ve- 
nuto da  poco  tempo  a Gierafàlèmmecòn  preteffo 
d ammirarne  le  magnificènze, eira  onorato  da  Ero- 
de nel  Palazzo  reale  com*  Ofpite  riguardeuole . 
Andaua  quefti  peregrinando  fuor  della  Patria, cor» 
infinuarli  nelle  Córti  de’  Principi , adulandone  le 
inclinazioni  per  auidita  di  guadagno.  Ma  fapea 
mentir  con  uiarte  la  fua  auarizia , che  mandauale 
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per  Foriera  la  prodigali tà>  e da  principiocjuanda 
giugnea  ne’ ra^i.  ^e  grandi,  gittauaci  le  fuc-> 
ricchezze,  com’elca  da  ricrarje.a  le  con  copia  mag- 
giòrev^yuepUEo  £pr^e;viella  Reggia  d' Erode , 
donde  la  Fama  fpiccaua  il  volo  a que’  tempi  alla' 
publiEaziopc  delle  più  fentuofe  beneficenze, vi  fe- 
ce pompa  di  molti^loni,  pi  elencandone, U Reme- 
defimo  , i Perippaggi  del  ical  ianguc , ed  i Corti- 
giani più fuuonci  in  commendeyol  douizia.  Egli 
perciò  dalla  regia  munificenza  ne  riportaua.fecòiv* 
do  le  brame  lue  guiderdoni,  cnòi* 

trascurando  ncir^ito»c(h.egli  apriual’cfficaciàdel- 
b fua  apparente  liberalità , d’accoppiare  ad efsa  la-, 
forza  della  più  fugace  adulazione , s’auanzò  in  brei 
ue  si  nella  grazia  .d’Erode,che. fiume  ammefio  nel, 
numero  degli  Amici  più,  famiglial  i , e più  grati  *. 
An tipatro  ofTenuto  Euriclc  in  gran:faUore  del  Fa-, 
, dre , ed  indagatone  il  genio  auido  , e venale  , il  ti-, 
i<ò  di  nafcoflo  nel  fuo  Partito  contro-  a Fratelli  j e 
perche  loSpartanp  fi  publicaua  parzialiflìmo.del 
Re  Archelao , e con  tal  motiuo  preftaua/peflodi-t 
uoti  offequijaGlafira,  e lufingaua  le  confidenze, 
del  Marito,  gli  forti  ageuolmentc  d’andar  trac-? 
ciando-nell’intimo  de’penfieri  d’Alefiandro , e di 
porfi  in  credito  di  dcpolitario  fididìmo  delle  lue 
Segrete  paffioni . Sfogaua  l’incauto  Principe  col 
Greco  infido  gl’interni  affetti, che  l’affiiggcuano* 
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ofleruando  il  Padre  quali  alieno  dalle  fue  fortune  } 
inchinar  l’animocon  pienezza  d’amore  alle  gran- 
dezze d’ Antipatro . A.  quc(ti  (dicea)£/4  ha  confi* 
rifa  la  preminenza fopra  t Fratelli  : aqueftt  par- 
tecipa tutti  i configli  degli  affari  del  Regno,  dà  A 
piena  mano  la  dijtribuzjion  delle  grafie , pone  in 
arbitrio  l'autorità  ; ne  altro  la  fòia  mancare , che  la 
Corona  fui  capo , e lo  Scettro  in  mano  per  vfùrpar 
le  ragioni  della  Progenie  reale  di  Marianne . Per 
ló contrario  a fe,  ed  al  Fratello  Ari/lobolo  hauer 
poco  men  che  interdette  le  regie  menfi , denegati  i 
collocjuij , e tolta  ogni  (lima . Contra  dt  efftfauorir 
l' emulazioni , accarezzare  le  diffidente,  nudri - 
car  gli  odij  ; come  fe  la  memoria  infelice  della  lor 
Madre,  a cut  pur* il  Padre  douea  la  ventar  a del 
Regno , non  fo/amente  li  tenefje  in  colpa  della  di  fi 
gratta  dell’ira  fua  : ma  doueffe  porgli  in  auuer (ie- 
ne de'Cortigiani  y ed  in  ,ibborrim:nto  de' Popoli. 

• Era  tuttociò  riflferito  da  Euricle  incontanente 
ad  Antipatro  non  fenza  molto  aggrandimento  an- 
che del  vero , per  ricauarne  maggior  mercede , Ci 
come  ben  gli*  auueniua  ; e non  trafeurando  d’ab* 
bracciar  Tempre  le  opportunità , che  potea , di  fu- 
feitar  le  nucue  doglianze  d’Alelìandro , e di  trar- 
re altresì  nell’inlidie  fue  le  querele  d’AriltoboIo , 
rapportauale  Tempre  all'iniquo  Fratello  con  efa- 
gerazione  dell’odio,  che  argomentar  conueniua 

Ili  * da  ' 
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fa  cpie'tapporti  *,  e cosi  preparati*  affuoco,  eh* 
ardcua  nel  cuor  maluagìo,.  numi  a materia  da  dW 
fatar  le  fue  vampe . La  tenne  Ànripàtm  ad&goi* 
tnodocome  nafcofa>finche  durò  la  malfa  dell'At*- 
ml  per  occafione  de  Pomiciti, .e  fpeflo  fpeflV  tra- 
nelli in  Campoeoi  Padre . Ma  poiché  il  Re  fi  fife 
ritirato  nella  Reggia , e per  l’indegnaz  ione  di  Ce- 
sare fofferiuaci  neghittoso  le  temerità  de  Ladror* 
ni , allora  Antipatro  concitò  Euricle  con  ro aggio* 
ricchezzadidonl  ad  accnfare  i Fratelli  aLPadre*. 
rauuolgcndole  loro  lamentazioni  ncirenormirih 
del  Parricidio  con  fomìgliantifentimetiri. 

/ benefici  , oRe,  Ugano  con  terme  tifimi  indiai 
Benefattore  f an  imo  grato,  e fanno  quindi  , che 
[corta  il  male  a quegli  imminente  non  oltrementi 
cbel  proprio . lo  Off  ite  dettavo  fra  gran  Reggia* 
foco  meno  che  ajforto  nei  godimento  de’ genero  fi.  fa* 
tiori, che  mi  ci  abbondano  , fio  fluttuante  in  art- 
tofeiofo  f enfierò  de  Ite  fremo  feritolo*  che  vi  mi- 
naccia con  l’ìmfietà  la  ferfidia . Morirà,  che  do - 
fo  hauer  tentato  fiu  fiate  d* indagar  t intimo  avo- 
firofro  ctAleJfandro , e d’Artftobok  > mi  fon  fal- 
lito dal  lor  colloqui o,  ho  chiaramente  comfrefo  r~ 
thè  fi  fanno  cuore  ad  •ucciderai . Refutanejft  a lor 
tran  ficcato , non  batter  frefit  infin  qui  ferale  ven- 
detta del f veci fion  della  Madre , dell'  Àsola , del 
Rifattolo  i parendo  loro  dir  ausi farfi  fcmfttd'fy- 
• torno 
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randoli.di  «***+,  e eh  mancanza  /«■£& 
vendicargli  vcc'tfi  Parenti  dalCunwmtdf  «J 
Ter  seno,  ed  in-attendere  ntghittofi  [ereditari* 
€ mona  da  chi  l’ha  tor  dtuerpata  col  (angue  tlluffrt^ 
delucidati  Madori-  Pan  VfV'f" 

rifeatementtver  ranprotct(t,c  dtjfejì  dal  Re  Arche- 

iaoycche  ver  aualuncpue auuerfo  acadente  hauran- 
no  prtffo »*xL  iv*  (icuro  confuso*  Si  danno  acrt*^ 
del  ci  Auguffo  arcuerà  le  ler  refoluXlonn  Coen- 
parendo  al fuo  Tribunale  nongia  piHVmill.eco 
fiernate  dualmente  cpmuiff  videro  allo,  ache  gh  ac- 
tufaJU  : ma  declamandovi  come  offe  fi -p  e (fretta*, 
mente  oblimi  a conte fiarmUCau/A  non  meno  fu- 
iUca , che  vernata  detlavofira  T eranmde.  Van- 
tano inoltre,  che  dopo  hauer  conuocali  a quel  (opre- 
tnogtttJiZjioinfin  dagli  Abiff,  l Amene  della  Ma* 
dei, dell  Avola , e del  Sfattolo  ad  afferrare  ra- 
mane ecceder,  della  loe  morte,  t[vfurpa%une  del 
Trono  degl: ìncliti  Affamanti , per  anteponi  ale- 
numi  Eredi  l’ignobiliffimo  Antipatro  ; fapran  ben 
dire , che  le  vofire  ricche^z/  fono  adunati  con  i ef- 
ter mimo  de’ Poutri , le  voftre  dt^pd^iont  m dtfp >cn- 

dii  vani , e premi)  di  fceleraggim, coffanoti  (angue 
dee[  Innocenti ,eche dalle  vofire magnificente  ffil- 
temo  i pianti  di  Popoli  angariati,  e fi anno  pendente 

hr^utne  del  Regno*  . ^ ■ -*■  • 
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Àrdeua Erode  d’arrabiatiflìma  fmanià  alle  pa- 
role d'EuriclejC  niente  guardÌngo,e  quali  non  me- 
more di  tante  menzogne , che  hauea  pur  difue- 
late  nciraltre  accufe , premiò  l’inganno  d’Euricle 
con  cinquanta  Talenti,  o publicaua  larghiflìmc 
rimunerazioni  a'nuoui  Impofìori  col  folo  ogget- 
to di  finccrarft  con  Cefare  d’hauer  cagione  a con- 
dannare i Figliuoli.  Perciò  Antipatro,  a cui  la 
forte  arridcua  col  rapporto  d'Euricie , e non  volea 
perdere , come  altre  fiate  gli  era  auuertuto , l’ope- 
ra dell’iniquità , introduccua  dal  Padre  nuoui  Ac- 
culatori , de’quali  alcuni  diceuano , che  già  i Fra- 
telli haueano  corrotti  Capi  delle  Milizie  > altri 
ch’erano  in  pronto  l’infidie  ,e  veniuano  tutti  ac* 
colti , ed  accarezzati  da  Erode , come  fe  gli  arre* 
cadono  lieti  annunzi,  e defler  conforto  allafua 
immane  alterazione  con  la  grauità  delle  accufe . 

Peruenne  inGierufalemme , quando  ferueua- 
no  alla  feoperta  sì  inique  imputazioni  contra  que’ 
ruderi  Principi , Euarato  da  Coo  amico  firettif- 
fimo  d’Alefiandro,  e credendo  il  Re  di  poter 
trarre  da  Euarato  proue  maggiori  da  coniolar  l’ira 
fua  , interrogaualo  dell’infidie , c’1  lufingaua  con 
tutte  l’efpreffioni  podìbili  dc’fuoi  affetti,  accio- 
che  le  atteflafse.Ma  Euarato  con  quella  fede, e co- 
fìanza  d’animo , ch’egli  profefsaua  alla  verità , ed 
all'amicizia , negauane  ogni  contezza  , e difen- 
# deua, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO . 4 37 

deua  anzi  quell*  innocenza  , che  l’ottirac  quali- 
tà d'Alefsandro  gli  afsicurauano  fermamente* . 
Amando  Erode  nulladimeno  le  fue  fdegnofe  paf- 
fioni , e nient*  altro  cercando  > che  di  giuttificarle 
appretto  di  Cefare , rigettò  afpramentc  la  depofi- 
zion  d’Euarato,e  fempremai  ruminaua  nettammo, 
oue  potette  rinuenirc  nuoui  argomenti  da  grauarc 
il  reato  de'due  Figliuoli . 

• Gli  cadde  in  fofpezione  che  potettero  cttcr 
complici  dell'  infidie  due  valorofi  Soldati,  feroci 
d’animo,  e di  ftatura  , e di  robuftezza  di  corpo  non 
comunale . Haueuano  quelli  per  alcun  tempo  fcr- 
uito  nelle  Guardie  reali  con  pienittìma  grazia,  c 
fauor  del  Re  : ma  per  certi  falli  commetti , n’erano 
ilati  licenziati , e non  fenza  nota  di  pocorifpetto 
alla  rifoluzione  paterna, gli  haueua  accolti  Alettan- 
dro  nel  numero  de’  fuoi  Serui . S'  appellaua  l'vno 
Giocondott’altroTirannojC  nello  fdegno  fmanian- 
te  del  Re,  gli  entrarono  di  leggieri  in  fofpezione 
di  complicità  dell'  infidie  per  la  tema  vfitata,  che* 
l'amore  dimetto  fia  riputato  ad  offefa,e  generi  l’o- 
dio j e tanto  più  che  Alettandro  mottraua  loro  non 
ordinaria  beniuolenza , e fpetto  fpelfo  li  benefica- 
ua  con  larga  mano . Comandò  dunque  Erode, che 
Giocondo , e Tiranno  fotter  condotti  alla  fua  pre- 
fenza,c  dapoiche  allettati  con  la  prometta  d'efiere 
rettituiti  al  fauore  , c al  potteflo  douitiofo  delle* 
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grazie  «c*li  >acck>che  cooteftallcro  il  Parricidio^  ; 
cq«  tradì  fiero  arditamente  j fe’tarn&enEarli  con  pe- 
ne tanto  più  atroci  » guanto  più  il  vigore  de  gfi 
animi, e k forza  decapi  gli  Iacea  creder  colanti, 
edimperturbabiii  udì'  immanità  de^  fupplizi  ► 
Stancarono  per  vn  pezzo  i petti  robufli  con  amml 
«abidefofferenza  l'atrocità  de'Tormentarori . Mi 
vinti  alla  perfine  dalla  continuazione  de'fieriflìmi 
flradj  dipolero . Che  4 Uejfandro  gU  haueua  folle - 
citati,  ad.  uccidere  il  Re  nella  Caccia  , allora 
quando  (: come  foleua  )fpinto.  il  CaualU  dietro  le 
tiene  n andati  a lungi  dalle  fue  Guardie  x e perche 
l’vcct/iane  poteffe  afcriuetfi  ai  cafo%  che  l'armi  fue 
proprie  hautfiero  trafitto  il  Re  , precipitando  dal  \ 

<Corridore.nella  idocita  della  carriera  i foggiunfc - 
rtu.y  che  Aìefiandro  haueuali  fatti  armare  dal  G e- 
aerai  della  Caccia  con  l'armi  iftejfe , dì  eran.  pa- 
nate pel  Re  Giubilarla  Erode  a quella  dipoli-' 
aione  > giudicandola  aliai  confacente  al  fuo  desi- 
derio d’ appagar  Celare , e tuttoché  nelle  confer- 
mazioni che  acidauane  ricercando  la  conofcellc, 
molto  mancheuole,  ebens'auued.elTe  , che  Gio- 
condo , e Tiranno  tradiuan  fe  (ledi , e'i proprio  Si- 
gnore per  impotenza  di  far  difefa  alla  verità  com- 
battuta da  tante  pene  >•.  adognimodo  faceuaappla? 
ufo  al  lor  detto , non  altrimenti  che  fq  fodero  v o- 
ci  dell'Inimicavinto^ed  vmiliato  alic.glprie  del 
Vincitore . Mi 
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Mairtm  contento  d'hauerpmicaraft 
ttica  inquifizione  in  quefti  Soldati  , !a 
trò  al  Prefetto  del  CaMlo  Àleffandrio  , % Jfeoéfo- 
catriuarper  puro  fofpetto,  che  aderire  a’R'glteòtf, 
e Coflftuitlo  ne!  colpetto  de*Giudicìt,  òbhfreffeè% 
Si  Cuftodid*  dentro  il  Camello  il.  reai  tefoi'ò  } ^ 
dubbiando  i!  Re  , che  AlelFandro/ed  Ariftobolò- 
JiaaeiTeroapplicatoil  pfenfierò  ad  impofTelTarfené!,. 
ptrrrinforzar  T attentato  deì  Parricidio  , fece  op- 
porre al  Prefectoìa  coftuenzione  di  accoglierli  neii 
Calìe  ilo,  e di  confegnar  loro  il  danaio  affidato  ab 
la  faacoftodia  . Confonde ua  ìi  Prefetto  coti  pò£- 
fonti  ragioni  Jatrtaluagiri  deiracculàtieHa  prefém- 
xa  ifteffa  del  Re  , quando  gli  venne  adiriti  il  pro*- 
priòFigHuoIo  nulla  curante  l’infamia  di  femèdefo- 
Uia,edauidiffìmo  della  Condannatone  del  Gè- 
nitore  percottfegùir  la  grazia  del  Principe?  però* 
ch'tmpiamcnte  al  Padre  dicea.  Mentre  indir- 
ti o d*  batter  tradita  in  fede  douutn  al  Re.  Cohttin - 
Cere  ferina  alcun  *uopo  di*  maggior  prot/A /a  colpa 
fu* , njfìtt  lettera  fermaci  da  Alejfandro , chefpd- 
foaiforaa  veduta  de'Circoftanti , à lefse  in  quello  > 
tenore  . Ben  prefio  { fauorendone  il  Cielo  ) haw* 
rem  mandate  allestito  ie  no  firegi  ufi  e deliberarlo- 
ni,  e verremo  a voi fènza  indugio . Vi  cagli a Refi 
fir parato,  e fotlecito  alla  noftra  accoglienza,  ed 
al  /’ offe  manna  delle  vofire  promtjjtom . 
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Erode  vditi  i fenfi  di  quella  lettera  non  affaticò 
l’animo  in  altre  prone  ; ma  ordinò  incontanente., 
che  fofTero  carcerati  così  Aleffandro,come  Arifto- 
bolo  , e fpedì  a Roma  con  le  informazioni  dellc- 
infidie  Volunnio , ed  Olimpio , l’vno  Prefetto  del- 
le fue  Armi  , l’altro  confidentiflfimo  di  tutti  ife- 
greti  del  fuo  cuore  , a fupplicar  Gefare  di  lafciar- 
gli  l’arbitrio  di  far  morire  i Figliuoli  ; mentre  tro- 
ualfero , che  Nicolò  Damafceno  hauelTe  placato  T 
Imperadore  fopra  gl’affari  d’Arabia . 

Nel  tempo  , che  n'andauano  a Roma  gli  Am* 
bafciadori  , AlefTandro  anche  dalle  Grettezze , c. 
dall’ofcurità  della  fua  prigione  dauaa  diueder 
chiaramente  la  fallita  della  lettera  , accufandonc, 
con  argomenti  affai  euidenti  la  malizia  d’Antipa- 
tro,  che  hauea  infligato  Diofante  regio  Cancellie- 
re a fa  Hi  fica  re  in  quella  lettera  il  fuo  carattere  . 
Adognimodo  la  paflìone  acciecaua  Erode  nell’ 
cuidenza  del  vero . S’inferociua  come  vna  Tigre 
qualunque  fiata  gli  era  parlato  a fauore  de'  miferi 
Carcerati  ; nè  la  difefa  dell’innocenza  trouaua  vn 
menomo  adito  nel  fuo  cuore  ; quando  per  Io  con- 
trario le  continuate  calunnie  il  dilettauano  , e le- 
impofìure  più  enormi  appagauano  le  fue  furie . 

Ariftobolo , il  quale  ficome  in  tutte  leaccufe 
non  era  punto  difgiunto  dagl’infortuni]  d’Alelfan- 
droj  così  lafciaua  per  lo  più  a quelli  il  penderò 
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della  comune  difefa  , prcualendo  a lui  molto 
nell'eloquenza  , oltre  la  fuperiorità,  che  gli  con- 
ferma la  maggioranza  fraterna  . Tuttauia  vedenr 
dofi  carico  di  catene , e nell'  imminente  pericolo 
della  vita , pensò  di  ricorrere  alla  commiferazio- 
ne  della  Suocera  Salome  , c fecele  dire  da  vn  Con- 
fidente. E perche  (lame  sì  negletto  fa  ritmali  ef- 
trem't  delle  perfecuztom  del  Genero ? Djuerle  pure 
ejfere  a cuore  fe  non  le  mi  ferie  pie,  te  calamita  alme» 
no , che  ne  degnerebbero  a Berenice . Non  ejfere 
affatto  ejlinta  nel  Re  la  rimembranza  odiofa  di 
quelle  nol^ze  da  lei  cercate  con  l'Arabo  Silleo . Do - 
po  l'vccifìont  de’ Figliuoli  per  fofpettt  vani  d’ in  fidie 
hauea  pur’  ella  cagion  grauifftma  , onde  temere  » eh* 
Erode  non  tollererebbe  impunite  le  voglie  della  So- 
rella di  contrar  maritaggio  col  capitai  fuo  Nemico  * 
Non  comprendeua  lo  fuenturato  Arifiobolo , che 
confidando  il  fuo  cuore  alla  compaflìon  delta 
Suocera , daualo  nelle  mani  di  quella  Furia , che 
niente  meno  del  Re  bramaua  di  lacerarlo . 

Salome  intefi  appena  tai  fentimenti  d’Arifio^ 
bolo,  li  ridiflfé  fubitoalRe,  efagerandoli  per  in- 
dizi dell’infidie  , e rapportandoli  intrifi  di  quel 
veleno,  che  fempre  mai  vomitò  fu  la  Prole  infeli? 
ce  di  Marianne,  finche  non  videla  incenerita.; 
Credette  il  Re , che  Arifiobolo  hauefle  tentato 
l’animo  della  Suocera  non  fenza  configlip  d'Alef- 

KKK  fandroi 
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landra  ? ori  de  ordina,  che  fc  fiero  fé  paraci , e cur 
Roditi  più  Grettamente  in  diuerfa  carcere  ,c  noi* 
perniile , Che  da  indi  innanzi  v'cncrafle  ahrùche 
Spiatori  ad  offeruar  le  querele , e f opere  loro , e 
ad  litigargli*  manifefìarei  peniieri  , che  rauuot- 
geuano  per  la  mente . Cosi  franandoli  gl’infelici 
fra  quegli  orrori , abbandonati  da  qualunque  ami^ 
ca  afTìlìenza»  e priuati  anche  della  confolazione  di 
confortarli  fcambieuolmence  alla  generala  foflfe* 
lenza  della  nemica  maiuagftà » compara  e in  Gie* 
tufalemme  vn’  Ambafciadore  fpedico  quiui  dai 
Re  Archekoperladifefa  deL  Genero*.  • - t* 
Era  l' Ambafciadore,  che  Mela  1*  nominaua  *• 
huom  d'eminente  li  ini  azione , e de' Principali 
del  Regno  di  Cappadocia»e  non  mancauag  1 i pun- 
to nefàgacità , nè  prudenza  per  dimofttare  opporr 
luna  mente  ad  Erode  ferrare  , ch’egli  prcndeuà » 
irattando-con  indegnazione»e ferocia  laGaufa  de 
fuoi  Figliuoli.  Ma  Iodio,  che  preuaieua  in  Ero- 
de a tutti  gli  sforzi  della  prudenza,  noi  rendeua 
capace  de’falutari  configli , e quanto  rAmbafCia- 
dorè  gli  andaua  rapprefentando  per  mitigar  l’irai 
fua , folamenteferuiua  per  aumentarla attribuen- 
do il  tutto-  ad  inganno  del  Re  Cappadoce , che 
fupponea  partecipe  dell' inlìdie,  non  meno  per 
emulazione , eperaftio  della  grazia  di  Ce&rejche 
per  avanzamento  delle  fortune  del  Genero . Pro* 
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-ponendoli  perciò  di  far’appaTÌre  la  praua  intera  io* 
ne , ch’egli  credeua  nell’  Ambafciata  d’Archelao» 
fece  condurre  auuinto  Aleflfandro  prcfeme  Mcla 
nel  fuo  cofpctto , ed  interrogatolo,  sliauea  medi- 
tato il  confugio  nella  Reggia  dei  Suocero,  gli  ri£ 
pofe . Confutatole  il  Re  mio  Suocero  delle  coluta 
me  degl' l ncqui,  che  tuttauia  non  de f fono- d a con* 
battere  u morte  C innocenza  mia*  e a'  Ari  fi  obolo  » 
ne  farti  a cedere  alla  nemica  maluagità  > ricoveran- 
doci nel  fuo  Regno , per  fame  quindi  condurre  a 
Roma  all' afilo  di  Ce  fare,  2sUl  rimanente noi  non 
habbiamo  mai  conce puf o penfiero alcuno  ,che  n bab- 
bea punto  di  fi  ohi  dall'vbbtdienz^a  de' vofiri  cenni, 
nonché  tentato  di  machinarui  Cinfidie  , che  tanto 
efagera  la  menzogna,  e la  malizia  tanto  folleua  -per 
fuo  trionfo . Spogliateui  pure , o Padre  degli  affètti 
paterni  , diponete  la  clemenza  di  Principe , vefiite- 
ut  di  rigore , impugnate  la  fpada  di  fcuerijfimo  Giu- 
dice . A4  a e faminate  fàg  ace  mente  le  colpe , che  ci  fi 
oppongono.  Non  vi  trouerete  di  confidente  , e di 
vero , che  la  malvagità  di  chi  ne  perfeguita , e la  fa- 
talità di  chi  non  volendo  fenica  ragione , tuttauia 
per  inganno  ne fainfelici . Souuengaui  deli’ altre  fia- 
te , che  tollerammo  le  accufe  degli  A uuerfarq . Fra 
La  tempefia  de  It  odio  loro , che  imperuerfaua,  galleg- 
gio alla  perfine  congran  contentodel  vostro  cuore  la 
punta  delle  nofire  atuoni.  Quando  pur  bora  fia 
...  KKK  2 a no- 
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a vo fero  grado  di  confederarle  libero  dal  difdegno , 
che  v hanno  acce fo  gl’  Ingannatori  nettammo , non 
le  vedrete  me n oltraggiate  dalla  perfidia  di  quel 
che  foffero  nelle  paffate  sfortune . Tuttoché  Arni - 
fatro  per  afe  io  foto  di  quelle  doti , che  n'hanno  date 
è natali  , el  vofero  amore  con  l’educazione  riaccreb - 
he  ,fea  il  più  pefeifero  autore  de  noferi  mali , e per 
mentirne  la  frode  , che  non  può  vtuere  lungamente 
alla  luce , C babbi  a nafeofa  dentro  i fepolcri  con  la 
follecita  morte  di  molti  pretefì  Complici  dell'  infìn- 
ta congiurai  adognimodo  non  mancano  alvo  fero 
Regno  f e delifftmi  Sudditi , che  ponno  darai  tefe imo- 
manza  fine  tra  di  nofera  fede,  e dell’altrui  fellonia y 
quando  frenata  l’iniquità , che  baldanzofa  trafeor- 
„ re  la  vojìra  Reggia, non  renda  quiui  piu  timida  la 
di  [colpa, e lavo  fra  giu  ficaia  ifteffa  altrettanto  con- 
fufa , quanto  piu  duramente  ve  combattuta . 

Erode  non  fi  rimife  già  punto  dal  Tuo  rigore.  • 
per  tal  parlar  dAdeflandro  . Le  ragioni  , che  ap- 
porta per  fe  medefimo  l’Odiato  han  poca,  e per  lo 
più  niente  di  forza  in  perfuadere  . Trouano  ìfl, 
guardia  gli  affetti  tutti  , che  le  ripingono  come 
fofpette  dalie  rifleffioni  fu  la  giuffizia  . Egli,  che. 
alla  prefenza  dell’Ambafciadore  bramaua  di  colli* 
mire  in  alcun  dolo  deil’infidie  il  Re  Archelao, per 
hauere  apparente  motiuo  di  dichiararlo  fuo  diffi- 
dente appreflo  di  Ccfare  j dapoiche  dalle  parole. 

d'Alcf- 
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d*  Alelfandro  non  hebbe  tratti  gl’indizi > diedi-* 
fìaua , fece  condurlo  auuinto  com’era , all’apparta- 
ftiento  di  Glafira  $ imaginandofi , che  dalla  lingua 
lubrica  della  Donna  , la  quale  credeua  conlcia  de* 
fegreti  del  Marito , e del  Padre , nel  graue  affan- 
no divederli  auanti  il  Marito  riftretto  in  dure  ri- 
torte , gli  farebbe  flato  più  ageuole  di  confeguir- 
ne  l’intento . ■ Ma  ella  in  rauiiifafe  Aleflàndro  neh 
la  deplorabile  condizione  di  Reo  quali  gii  con* 
dannato  > alzando  pcnofiffime  firida, battendoli 
il  feno , e fcarmigliandofi  il  crine , non  rifponde-  / 
na alle  interrogazioni,  che  faceuale Erode.  Con- 
fondea  anzi  le  fue  querele  col  pianto , e non  efpri* 
meua  altre  voci  ched’vn'eflremo  dolore.Non  rat- 
teneua  Alelfandro  in  veder  la  Moglie  oppreffa  d’ 
angofeia  , nè  anch’  ei  le  lagrime  , nè  hauea  pa* 
role , fe  non  che  rotte  da  gemiti  » e da  finghiozzi  * 
e gli  Alianti  tutti(eccettuatone  Erode, che  Confcr* 
uaua  in  vigore  la  fua  ferocia)pareano  attoniti  nella 
commiferazione  de'dueConforti,edaIle  dimande, 
che’l  Re  replicaua  per  vn  buon  pezzo  feorfe  nell* 
animo  diciafcuno  vn  tacito  orrore . Fra  tal  filen- 
zio  Tolomeo,  il  qual  comandaua  a’Satelliti,  che 
tenean  legato  Alelfandro,  il  confortò  a confelfare 
s era  informata  Glafira  de'fuoi  configli  , ed  egli 
con  voce  addolorata  più  dall’affanno  di  veder  lan- 
guente la  Moglie  , che  dalla  propria  calamità , sì  . 

rifpo- 
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rjj^xjfe . E corninoti  farà  confìtta  de  mici  confitti 
quella  Confate , che  pregio  piu  della  vit<i\Corite 
non  haurà  parse  ve'  miei fegreti  Q • Ltfir  avella  c con- 
giunta agli  affiti  ftù  intimi  del  mio  cuore  l Sen 
tragganogli  argomenti  dallo  fcambieuole  amore  ; fi 
tonjuieriil  pegno  de' comuni  f igliuoli  i s'ojferutno  le 
fa  doti  yshe  fon  L'oggetto  , dove  s acquetano  le  mie 
voglie.  A tali  parole  deftarctnfi  i lentimenri  di 
Glafira  quali  fuenuti  nel  fuo  dolore } onde  intra- 
prefea  dk  tute’  anfante.  Non  ho  contezza  ynt 
p'sflo  doverla  dell’ eferando  misfatto , del  quale  in* 
cUpafi  mio  Marito  , s' egli  non  mai  il  commife  - 
Nientedimeno  mi  chiamo  rea  d'ogni  delitto , che  fi 
f li  opponga  dalla  maluagità  de N e mici.  Non  di  fi 
canute  ne  il  mentire  per  ecceffo  al  amore . V ir  tu  e 
magnanima  della fede,farfifr geme  fiempre  cefi  ante 
del  fuo  Con  forte , qualunque  fìaiu  ^oft. indinone , fi 
l' mento  della  nemica  fortuna  . Amata  , e caro 
Ale f andrò  , que fi'  anima  , che  per  voi  viue  nel 
Mando , ha  tal  vigore  d' abbandonar  lo  ‘unitamente 
con  voi  . Chiunque  pingaui  l' immanità  di  quel 
Giudice , che  vuol  dannar  la  vofira  innocenza  » 
v'accompagnerò  a fuo.  mal  grado  ,e  con  gli  tjh  emi 
voftri  refpiri  trapajferà  la  mia  vita..  E perche  a 
me  non  fi  fanno  comuni  i lacci , che  duramente  ( ai 
troppo  ) vi  ftringono , e vi  fan  fervo  de' Man  igni  dii, 
Se  la  fierezza  , ( la  rabbia  degli  Auuerfdrij  vi 
ih  flrazr 
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col  favole  ipercke  l aCompagna  mdtui- 
f*  delle  vfiftre  anioni  [iUfcia  Ubera  dalla  pena) 
A'IeU  rapportate  al  Re  mie  Padre  , che  Già  fa  a. 
datato  A4  toghe  ad  AleJJdndro  con  tfperanZjAd’efi 
fer  Renna,  il  piange  cinto  nella  Reggia  d’ Erode  daU 
le  ritorte  de  Carnefici  invece  della  Corotta.  Ma 
njferregli  infame , che  non  tralignando  lei  punto 
dal  re  al  fangue  de'fuot  Maggiori\dianzj  che  v intere? 
dispregi  ita , e ve  dotta  Princrpejfa,  andrà  congiunta 
genero famtnte  al  Marito  negli  atroci  fuppltZA  della' 
ptù  spietata  T ir  annidi, 

Ratteneua  Erode  molto  diffidimeli  rei  frèmiti 
dell  irafua,  fftencreparlaua  in  tali , ed  altri  forni* 
giùnti  fenfì  Glafira.  Adognimodo  lafciandoleper 
indulgenza  del  fclTo,in  ogni  arbitrio  lo  sfogo  del* 
la  fua  palfionej  pòlche cefsò  dalle  fuequemle,  le 
ridomandò  che1  dicefle  f fé  1 Refuo  Padre  le  ha* 
ueua  offerto  di  dar  ricoucro  in  Cappadoda  al  Ma* 

rito,  edaiuto  alcuno  appreflfo  di  Gefare.  Ma  rif* 
pondèndo  prima  di  lei  AlefTandro,,  che  non  ranco 
ricouero  in  Cappadòcia  > ed  aiuroappreffo  di  Ce- 
lare,quanto  Comitiua  decente  ad  accompagnarlo 
con  Arili  obolo  a Roma,  etuttociò  Confermando 
poi  eia  Glafira,  riputò  Erode  d*  ha  uer  Conuintodi 
rendila  il  Re  Cappadoce  . Laonde  licenzionne 
ldegnofamente  TAmbafciadore  j ordinò  , che  fi 
riconducefTe  AlefTandro  nella  prigione , e rabbio*' 
_ • /àmen* 
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famente  agitandolo  le  fuefmanic,  e la  crudeltà 
del  fuo  Maturale ± penaua  molto  in  tenerle  a freno 
fino  alle  rifpojl^  di  Gefare . 

Fratanto  in  Roma  , dapoiche  Nicolò  Dama- 
fceno  i’hebbe  ripofto  talmente  in  grazia  dell'  Im-  . 
peradore  , che  già  penfaua  ( come  dicemmo  ), 
d'accrcfcere  al  Reame  di  lui  lg  Coróna  d’Arabia^  » 
erano  giunti  Volunnio,  ed  Olimpio,  i quali  epm* 
le  informazioni  del  Parricidio  fuppjic^uano  Cela-, 
re  di  concedere  al  Re  la  licenza  di  ga(ligarnc  i Fi- 
gliuoli.Commifcraua  Augnilo  la  difgrazia  d'Ero- 
de  in  hauer  generati  Figliuoli , che  sì  frequente- 
mente ilppiteuafto  nella  perturbazione  di  credeiv 
li  parricidi  . Ma  dall’altro  canto,  elTcndogli  nota 
P indole  d'A  lelfandroje  d’  Aridó^>olo,dubbiaua,ch*‘ 
Erode  folle  ingannato  ò da  alcuna  fpa  paflìone  , ò 
dalia  malizia  altrui . Stimando  dunque  non  con- 
uenirlì  negar  l’arbitrio  ad  vn  Re  di  punire  i prò- 
prij  Figliuoli , nè  a fua  balìa  lafciarlo  correre  nell*- 
alterazione degli  affettagli  fcrifse  in  quella  manie 
ra  . , Efitr  ben  giu  fio,  che  fe  AleJ] andrò  » ed  A ribo- 
bolo (Murano  cofpirato  nella  fua  vita  , fojfer  puniti 
con  pena  degna  del  Parricidio , c perciò  a lui  conce - 
deuane  libera  podeflà . E ut  t ama  esortarlo  a ben, 
enervar,  che  in  s)  grane  Caufa  nonfojje  mtjta  meno- 
ma ombra  di  j, allaccia  di  frode ,e  quando  meni'  al- 
tro ne  rifultaj[c,chc't fallo  de'Giouanitmeditando  ta 
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fuga  dalla  fua  Reggia , impugnale  la  sferra  con  la 
■paterna  pietà,  e heuemente  li  corregge fse . Propone « 
uagli , che  per  non  errare  conuocafse  a generai  Con - 
fefso  nella  Città  di  Berito  auanli  di  Saturnino  Le- 
gato,e  di  V olunnio  Prccurator  della  Siria , il  Re  di 
Capj  aduia  con  gli  altri  Principi, e Perfonaggi  fuoi 
confidenti  deli’  A fia  ad  efaminarui  diligentemente 
il  reato  de  fuot  Figliuoli,  e promulgarne  con  matu - 
ro  configlto , e con  difcujfione  rettijjima  la  fentenz>a  • 
Tripudiaua  Erode , accarezzando  con  la  fua-, 
crudeltà  quella  lettera  , e quantunque  la  racqui- 
eta grazia  d’Augullo  nella  ma nifeflàzion'e  delle 
menzogne  di  SiileoglicolmalTe  l'anima  di  con- 
tentoj'adognimodo  foprabbondaua  la  fua  allegrez- 
za per  la  podeftà  concedutagli  di  gal ligare  i Fi- 
gliuoli . Alle  primiere  apprenfioni  , che  gliene 
fcorfero  per  la  mente , inclinaua  alle  fodisfazioni 
del  fuo  barbaro  cuore,  dannando  a morte  i Gioua* 
ni  fenza  indugio . Ma  vniti  pofcia  i fuoi  più  graui 
penfieri  in  confulta  polìtica , e ponderando  matu- 
ramente la  lettera  d’Augu/lo , per  non  deprezzare 
il  conlìglio  di  colui , ch'era  l’arbirro  del  fuo  Re- 
gno ,e  per  comparire  alla  faccia  del  Mondo  coru 
le  fpoglie  almeno  di  quella  giuftizia,che  perfua- 
deuafi  di  corrompere  col  fuo  rifpecto,e  compera- 
re da’<3iudici  co’fuoi  doni,  deliberò  di  conuocare 
in  Bcrito  alla  fentenza  de'fuoi  Figliuoli  l’adunanza 
:1  LI  1 de’ 
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deTrincipi  confidenti , e d’altri  Amici  di  credito 
ragguardcuole  » che  haueu3  per  l’Afia  > giufiifi- 
cando  con  Celare  la  cagione  d‘  deluderne  il  Re 
Cappadoce.  Auuisò  pertanto  di  quella  Tua  de- 
liberazione Saturnino , eVolunnio,  efpediMcf- 
fi  per  l'Afia  a conuocar  gii  Amici  in  Bcrito  . Egli 
poi  auuicinandofi  il  tempo  dell’adunanza  , quafi- 
che  foffe  per  andarne  a viaggio  di  legnatati  filma- 
imprefa  , con  apparato  di  Soldatefche  feroci , per 
dar  terrore  a’ Fautori  d’Alettandro,e  d’ Arifiobolo, 
e con  ricchittìma  mofira  de’fuoi  tefori,  per  allct- 
tarne l’auarizia  de’Giudici,  fi  pofe  in  camino?  me- 
nando feco  gli  fuenturati  Figliuoli  auuinti , non 
altrimenti , che  vittime  già  definiate  alla  morte , 
e conducendo  nelfuo  conforzioil  raaluagio  An- 
ripatro, il  perfido  Fcrora  , eia  malignillima  Salo- 
me , cornei  Compagni  più  fidi  della  fua  impietà , 
e come  i Minifiri  più  atti  a cooperare  al  detefia- 
bile  intento.  Per  la  via  gli  cadde  in  fofpezione  * 
che  l’auuenente  afpetto  de’Giouani  haurebbe  for- 
fè dettata  la  compattane  ne'Giudici,e  Peloquenza 
d'Alettandro  infieuolite  tutte  l’accufe  . Laonde 
lafciolli  in  Piatane  di  Sidonia  ben  cufioditi  da  for* 
tittìme  Guardie,  eperuenuto,  che  fu  inBerito# 
trattando  priuatamente  ( fecondo  ch’iui  giugne» 
uano)  Co’Giudici  della  Carila  ; fiudioflì  con  tutte 
Parti  potàbili  di  corruroperli  , e bendifporli  al- 
la 
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la  fpictata  condannagione,che  difiatfa . Nel  gior- 
no poi  deftinato  alla  difeufsion  della  Caufa,  entrò 
egli  Hello  nel  Confeflo  de’Giudici  (che  numera- 
ronfi  con  Saturnino , e Volunnio  infino  a cento , e 
cinquanta)  e v*  aflùnfe  l'vfficio  di  ferocifsimo  Ac* 
cufatore . Narraua  anfante  , e fpirante  cruccio 
l'infidie  ; nominauanei  Complici;  aduceuanele 
dipofizioni.e  le  lettere  ; elagerandone  l’euidenza 
dell'impietà  ; chiamando  i Figliuoli  peggiori  più 
delle  Fiere , immani  più  delle  Furie , Mofiri  i più 
orribili  dell'Inferno . Inuocaua  dal  Cielo  la  giudi- 
zia  Diuina,  pregauai  Giudici  a non  indugiarne 
l’vmana;  chiedeuane  l'vna,  e l'altra  per  la  fàlute  di 
Cefareje  dell'Imperio, per  conferuazione  della  co- 
mune focietà,  e per  raddolcimento  del  paterno 
dolore,  in  sì  nefanda  colpa  de’ Figli,  acerbo  più 
che  la  morte.  Ma  nella  narrazion  dell’infidie  fi 
confondea  , nelle  proue  contradiceuafi;  nulla  ap- 
portaua  con  fondamento  di  vero,  che  la  rifoluzio- 
ne  ne’Giouani  della  fuga , e le  querele  degli  ani- 
mi afflitti,  ed  alquanto  audaci  , e irriuerentialle 
azioni  del  Padre , qualhor  trattarono  della  morte 
materna , e delle  preminenze  d’Antipatro . 

. Conofceuano  i Giudici  chiaramente,  ch’era  of- 
fufeato  l'intendimento  d’Erode da’ fuoi  furori,  e 
ben  volentieri  per  mitigarli  .tutti  farebbono  con- 
dilcefi  alla  rifoiuzione  di  correggere  con  alcun 
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gaftigo  Aleffandro,ed  Ariftobolojpurche  non  fof- 
fe  troppo  Teucro,  nè  difdiceuole  con  eccedo  alla 
rettitudine  della  giurtizia . Ma  offeruando  Erode, 
che  dauano  fofpefi  i Giudici  nel  promulgar  la> 
Temenza  , che  addomandaua , più  che  mai  furiofo 
profeguì  l'accufa , dicendo . Che  Ce  fare  haueuagl't 
conceduta  l’autorità  di  far  morire  gli  empi  Figliuo- 
li , e che  in  tanto  non  l’erafi  ajfunta  nel  fuo  Reame , 
inquanto  hauea  confidato,  che  tant'illuflri , esc- 
lami fimi  Perfonaggifarebbono  Jpeditamente  conue- 
nuti  nel  gafligare  vn  reato , che  tnorridiua  Imma- 
nità , e la  Natura.  Soggiugneua,  prefcriucre  le 
leggi  Ebraiche , che  i Par , ioidi  fojfero  lapidati  , e 
d’bauer  rattenuti  i Popoli  a fe  foggetti  dalla  folleci * 
ta  efec ungane , che  ardentemente  ne  bramauano , fin- 
che ne  hauejfe  ottenuto  il  conferirne nto  prima  d'  Au- 
gu(loye  dapoi  1 uditane  l’approuaZjione  dal  veneran- 
do Confjfo  cjuiui  adunato  ; accioche  trapajfafse  a 
contesa  del  Mondo , e de’  Po  feri  tutti  lagraue  pu- 
nizione , che  menta  la  fceler aggine  enorme  di  cospi- 
rar nella  vita  dt  Genitori . Ma  mifera  ed  infelice 
giuflizia  qualuolta  è porta  in  difcufsione  ne’ 
Tribunali^alla  prefenza  d’vn  Grande  , che  vi  fa 
comparir  la  Tua  pafsione  ! Ella  vien  fatta  per  lo  più 
Tema  dello  sdegno , ò dell’odio , ò d’altre  prauc, 
affezioni,  ed  a rincontro  della  maluagia  potenza, 
che  la  combatte,  rauuifa pochi, che  la  difenda- 
no, 
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no , e fcorge  molti , che  fi  fan’  animo , e fi  confor- 
tano a conculcarla . 

Di  tutti  i Giudici  della  Caufa  d’Alefiandro,  e 
d’Ariftobolo  , i quali  ofieruauano  Erode  arrabbia- 
to più  che  vna  Furia  anelare  alla  morte  lorojan- 
corche  nulla  cofiafie  dell’  oppofto  reato , Saturni- 
no huom  confolare , e prudente,  pieno  di  meriti 
e d’onoranze  nella  Republica, moderò  in  tal  teno- 
re la  fua  fentenza . Giudicar , che  AlefJ'andro , ed 
A ri (l obolo  non  fojjer  rei  di  morte . A pprouar  ben , 
che  fi  correggere < o con  alcuna  pena  valevole  a far 
lor  conofcere  la  venerazione  dovuta  a qualunque 
deliberazione  del  Padre.  A bborrir  d’accrefcere  al- 
le  paffate  f venture  d'vn  Re  f limato  da  Ce  fare , ed 
a fe  jìeffo  congiunto  con  t fretti  fumi  vincoli  d’ami- 
cizia, infortunio  nuovo , e maggiore , non  rauuifato 
ne’  bollori  dell’  ira  ; ma  fedato  l’animo  fel  vedreb- 
be fempre  d’intorno  con  fenfibtlifstma  doglia  fino 
all ’ e (Iremo  refpiro.  Hauere  anch’  effo  Figliuoli . Ef 
fergli  noto  qutlche  convenga  di  commi fer azione , e 
di Sofferenza  con  gli  empiti  giovanili . Saper  che 
frali  s’aùuentino  di  pentimento , di  perturbazione, 
e d’angofcia  al  cuore  de  Genitori  qualhor  fi  veggo n 
caduti  nel  precipizio  di  troppo  feuera  , ed  irrepa- 
rabile r ifoluzione . 

Seguirono  quella  fentenza  di  Saturnino  tre 
fuoi  Figliuoli  non  tralignanti  dalla  paterna  virtù . 

Ma 
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Ma  per  lo  contrario  Volunnio , e gli  altri  adulato- 
ri delle  paltoni  d'Ercde,  condannarono  i Giouani 
ail’vltimo  fupplizio  > lafciandone  l'elezione  al 
reale  arbitrio.  Égli  perciò  partito  difubito  da  Bcri- 
to^con  l’iniqua  temenza , ne  corfc  a Piatane , e 
trattine  i miferi  Condannati  : a guifa  di  crudeliflì- 
mo  Vincitore,  che  gode  ne  ll’ollen  razione  della 
nemica  cattiuità , efciagura  $ andauali  conducen- 
do legati  per  varij  luoghi , facendo  pompa  non- 
meno  della  loro  condannagionc,  che  delia  pro- 
pria fierezza , e ruminaua  fratanto  la  qualità  del 
lupplizio,  che  folte  per  renderne  l'efecuzione  più 
memorcuole,  e più  temuta . 

S’auuenne  in  Tiro  in  Nicolò  Damafceno , che- 
ritornaua  da  Roma , e narratagli  la  dccifione  de* 
Giudici  conuenuti  infierito  , interrogollo  minu- 
tamente dicioche  Augufto  credete,  egli  Ami- 
ci in  Roma  fentiltero  di  quella  Cauta  : fopra  tutto 
quello  premendogli , che  l'imperadore , ed  i Per- 
fonaggi  più  illullri  del  Senato  Romano  appro- 
uaffero  que'rigori,  che’l  dilettauano  . Non  era  il 
Damafceno  diuerfo  da’Miniftri  de’Principi , che, 
van  guardinghi  di  non  contrar  mai  difeapito  , nè 
pregiudizio  nella  grazia,  e nel  credito  de’ Domi- 
nanti . Laonde  in  parte  adulaua  l'inclinazione  del 
Re , in  parte  cercando  d’infmuargii  Inanemente, 
le  dicerie  della  Corte  di  Roma  , si  gli  rifpofe  . 

Che 
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Che  Cefàre,ed  i Senatori,  che  gli  profeffauano  ami • 
ctzja,  facean  tutti  grauifftma  detefiazjonc  dell’im- 
mane  attentato  de' puoi  Figliuoli . Ai  a commendar 
uano  irtfìeme  y che  dopo  la  lor  carcerazione  douejfe 
ponderategli  con  maturità  di  configlio  > e con  men- 
te placata  tutte  le  proue  di  quell'  eccejfo  5 accioche 
nel  giudizio  del  Mondo  non  rimanere  mai  dub- 
bio alcuno, clje  fe  ne  fojfe  fecondata  piu  tira  , che  la 
ragione . Di  ut  far  e fi  inoltre , che  jcnz>a  chiara , ed 
euidente  certosa  del  fuppofio  delitto , non  dee  mai 
correre  il  Principe  alle  ferite  , che  poi  diuengono 
immedicabili . Alla  gran  violenta,  che  fa  il  difio 
della  vendetta  nelle  apprenfioni  primiere  delle  no- 
tabili ojfefiyper  lo  piu  fucceder  rammarico  , e penti- 
mento . Rifletter  anche  al? amor  paterno , che  fiac- 
cati i fieoi  dardi  nel  rigor  delle  leggi , li  ritempera 
pofeia  nel  dolor  , t nel  pianto  d’ hauer  trattatele 
Caufe  del  fangue  nobiley  e proprio , egualmente  che 
quelle  del  vile , e di  niuna  attenenza . 

Erode  a ai  fentimenti  riferitigli  dal  Dama* 
feeno  > riputato  da  eflfofcder.e  faggio  \ ò medi- 
tandoli tacitamente  fra  fe  medefimo , ò prefo  for- 
fè da  quelTorrore  , che  fuol  portare  alla  mente 
vmana  la  vicinanza  cTvna  cnidel’efecuzione  , ri- 
mafe  a (Torto  in  vn  profondo  fìlenzio , e nauigò  da 
Tiro  a Cefarea  rabbuffato  ne'turbamen ti  del  vol- 
to, e quafichc  attonito  nel  penderò . Laonde  il  fe» 
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guico  ifleflb  della  fua  Corte, e del!eMilizie,che  gli 
conduceuano  auuinti , e ben  cuftoditi  i Figliuoli, 
fpiraua  fra  la  meflizia  del  Re  affetti  funefli  , e . 
ipauenteuoli  - Scefi  poi  tutti  nel  Porto  di  Cefa- 
rea  con  moflra  niente  diuerfa  dalla  conceputa  ma- 
linconia , ed  effendo  quiui  concorfi  da  varie  parti 
del  Regno  i Popoli  a Ruoli,  i quali  pendeuano  cu- 
riofi  dal  fine  della  Temenza*  a quella  moflra  afflit- 
ta , e terribile  fcorrea  per  l’intimo  di  ciafcuno  ho- 
ra  il  compatimento,  hora  il  timore . Ma  non  v’era 
chi  ofaffe  di  manifejftar  non  pure  a’  Compagni  li- 
beramente gl’interni  fenfijancorche  l'innocenztL, 
vniuerfalmente  creduta  ne’  Condannati  ( ficom’ 
appunto  quiui  credeuafi  ) foglia  rimouer  tutti  i ri- 
tegni alla  libertà  popolare  in  commiferarIa',aImen 
con  publiche  dicerie,  e le  crudeltà  d’Erode  noru 
haueflero  per  l'addietro affatto  mai  raffrenatele 
mormorazioni  del  Volgo . 

In  tanta  coflernazione  de’Popoli  d’Ifraello  de- 
flofsi  l'animo  generofo  d’vn  certo  Tirone,  onera- 
to , e vecchio  Soldato,  che  hauea  vn  Figliuolo 
confidentifsimo  d’Àleffandro  . Egli  niente  cu- 
rante di  fe  medefimo  j anzi  rifolutiifimo  di  confa- 
crar  la  fua  vita  alladifefa  degl’innocenti,  forfea 
parlar  francamente  delle  violenze  della  Tiranni- 
de fra  le  Turbe , e fenza  temenza  alcuna  cfclama- 
ita . E[ser  evinta  la  verità , calyejlate  le  leggi . Rtj 
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gnor* in  vece  di  efse  nel  Reame  d*  Erode  con  la  men - 
T^ogna  ogni  feeltraggine  , e nondimeno  viuer  gli 
Ebrei  si  fa  opera  li, e si  vili, che  per  terrore  della  cru - 
deità  4*  vn  Tiranno  negati  ano  alla  ftefsa  Natura 
la  mani fe fazione  di  quegli  affa  tinche  non  fa  offen- 
dere , dt  ue  j opprimono  t Alt  feti  fenica  colpa . 

Vdiua  la  Moltitudine  volentieri  il  parlar  libero 
di  Tirone . Aiognimad  o non  s’ arrifchuua  pur* 
vno  a farli  Conforte  nè  della  generalità  > nè  del 
pericolo  fuo  ; comparendo  di  rado  al  Mondo 
quelle  grand'Anime , che  con  petto  magnanimo, 
e generalo  vanno  ad  opporli  per  l’altrui  bene  alle 
ferità  de*  Regnanti.  Auuedutofi  perciò  Tirone* 
che  fauellaua  indarno  alla  Turba  tacita , e sbigot- 
tita , entrò  con  ardimento  niente  minore  nei  L}a- 
lairo  reale , e chiedo,  ed  ottenuto  di  parlar  al  Re 
a folo  a folo.  Non  pofso  ( gli  difife  )o  Re  , tenere 
afeofa  dentro  il  mio  cuore  la  grane  follecitudine , che 
avo  (ir opro  mcl  combatte . Sei  pale  farne  la  con  li- 
ce *izJoì fa  fauella  cofpirerà  nel  mio  danno  , la  necefft- 
tà  a de  dare  dalla  per  fon  a del  Principe  le  fnenture , 
non  mi  fa  guardingo,  ne  timido  del  mal  proprio • 
Obhgai  me  fhfso  ad  ogni  fortuna,  quando  vt  con- 
faoat  lamia  fede  col  militar  giuramento»  Se  in 
tutto  il  corfo  degli  anni  floridi , e de’robufli  ne  fcolpif 
lofseruanfa  con  le  ferite  nelle  membra  de'  vo fri 
Nemici , effi  t impressero  nelle  mie  5 non  vdofcurar\ 
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ne  l’onore  alla  mia  vecchicffia,  e fimi  trafse  la  for  te- 
da f angui  no  fi  pericoli  al  godimento  delle  mercedi 
che  largamente  hauete  difiufe fu  l'opera , che  vi  pre- 
giai > mancar  non  deggio  aglivjficif,  che  mi  prefcri- 
ue  la  gratitudine ,e  mi  concede  forila  di  render ui  la 
N atura  nel  compire  i periodi  della  vita . Troppo 
di  fi  tee  all’età  fenile  l’ejfere  sleale  * L’adulare  il  ge- 
nio de’  Principi  e fempre  colpa  i ma  molto  piu  ob- 
brobrio fa  s arreca  macchia  al  candore  dell  a cantate.. 
Veggioui  , o Re  , fetida  Amici  r e fenica  Parenti . 
Non  reputo  con  voi  congiunti  ne  d’amor , ne  di  fan- 
gue  que,che  vi  pingano  all’ ignominie,  e nella  Reg- 
gia, checoll'imprefe  y e co’ titoli:  delle  virtù  del  vo± 
firo grand' animo  da.  oggetto  al  Ad  ondo  di  magnifi- 
etnz^a  y e di  gloria  ,han  fatta  {brada  alt  immanità 
e già  parato  il  T entro  della  barbane  più  det  e fi  abi- 
le a diturparla.  Douey  doue  trafeorre  lavo  [tra 
mente fugace,  che  non  ifcorga  l’ epe  randa  perfidia  » 
che  vi  circonda  >,  ed  a momenti  fila  per  abbai terui 
nell’ àbbomin  astone  perenne  dellaT erra  »e  del  Cie- 
lo ? Doue  quel  cuor  fempre  auuezj^o  a f upt rare 
ogni  duro  incontro  , che  le  profperità  vi  conte fie  ? Sol” 
hora  nan  ifoprirtte  gl’ inganni,  che  v’ hanno  arma- 
te intorno  l'infidte  ali’  inclita,  rinomarne*  >.  e vi- 
drauui  il  Mondo  dijfimile  da  voi  fiejfo.yquando  fi 
Penta  d’i  nuoDr  ut il  pregio  maggiore,  che  far  à in  voi 
rifplendere  dalia ponte  anche  de’ Pojlcri  la  Coronai: 

Vorre- 


Digitized  by 


LIBRO' SESTO.  4 S9 

Vorrete  adunque  vccider  due  Giovani  eccellenti  ,♦ 
preclari  in  ogni  virtù , che gentr a(le con  quella  Jblo- 
gite , che  fu  Reina  per  lo  retaggio  degli  Auohy fiche 
voi  e'I  vofiro  Reame  re  filate  m preda  a lla  malva* 
„ gita  d‘vn  jF -Aiuolo  , che  non  per  altro  v aumentò  > e 
vi  conforta  bora  lo  fdegno,  che  per  haucrloc  gagliar* 
do  [cruo  alle  brame , che  ha  di  pri  varai  de* Succtf* 
fori  di  lui  più  illufiri  y e più  nobili.  Qual  fedeli  à 
vi  credete  di  rinuenire  in  Perora , e Salame,  che 
per  nefandi  attentati  li  giudtcafie  felloni , e degni 
di  morte}  Qual  nome itUagt nate  di  ftabiiire  alla 
vofira  fama , fe  correrete  all' obbròbrio  di  confina- 
re a' Carne (ici  t pegni fiefft  del  vofir  onore  ? Rauue- 
de t na  a tempo , ò Re , del grautfitmo  fallo  , chc  fro- 
data la  prudenza-,  evi  conquide  l'intendimento  » 
L'errore  dtuenuto , eh' e irreparabile  non  ritrouail 
rimedio  nel  dolor  d'hauerló  cùmmefo . Già  il  Vol- 
ge attonito  per  forror  del  misfatto  l'abbomwa  col 
filenlgo . Già  le  Milizie  poco  men  che  commojfe 
con  vn  fegreto  bisbiglio  ne  fremon  d'odio . JM alti 
de  Capi  già  le  difp ongono  a muouer  l'armi, e prender 
vendetta  della  malvagità  , che  anela  al  trionfo  delt' 
innocenza,  e della  virtù  della  reai  vofir  a Prole . 

Sentì  Erode  il  parlar  di  Tirone  con  attenzione, 
non  dubbia  di  beniuolenza  , e di  fede  . Affiflaua 
quindi  alquanto  la  'mente  a’dannì , che  loderò  per 
iuccedergli , fefacea  morire*  figliuoli  > e rumi*- 
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na ua grauemcnte fofpcfo  alcun  fofpetco  dell'in- 
fedeltà de'  Parenti , e dell'  adulazion  degli  Ami- 
ci , che  l’infiammarono  all’odio  , e all'  elocuzio- 
ne della  fentenza  il  follecicauano  . Ma  tanto  più 
profeguendo  Tirane  adaggrauar  la  perfidia  , c- 
l'impictà  degl'Inlligatori  , quanto  più  rauuifaua^ 
intiepidirli  l'ira  del  Rej  attediato  Erode  dalla  fer- 
uente , e troppo  pralina  ammonizione , attribuil- 
la  a baldanza, e temerità  militare. Laonde  interro- 
gato Tirane , quai  foderai  Capitani , e i Soldati  , 
che  biafimauano  la  condannagione  $ poiché  Ti- 
rane n’hebbe  tdfuto  vn  lungo  catalogo , ne  fece, 
coli’iflcflb  Tirane  cattiuar  fin  trecento  , e diede. 
auuifo,che  gli  auuertimenti  co’Principi  non  fon> 
proficui , fe  trascendono  i limiti  della  modedia , e 
fon  mancheuoli  nel  rifpetto  douuto  alla  Maellà . 

Quello  (uccello  eccitò  Trifone  regio  Barbiere- 
Jtd auanzarfi  nella  grazia  del  Re  con  fuggerirgli 
nuoua  materia  da  incrudelire  in  Tirane . Rappor- 
tò egli  ad  Erode , che  con  promelTa  di  ricchiflimi 
premij , e de  primi  podi  tra'Famigliari  d' ÀlelTan- 
drol’hauea  Tirane  follecitato  a tagliarli  la  gola,  » 
mentre  il  radeua . Ma  non  van  fempre  le  iniquità 
profperofe  a chi  le  intraprende . Il  più  delle  vol- 
te colpirà  limale  nel  proprio  Autore . Vn  Figli- 
uol  di  Tirane  veduto  il  Padre  cattiuo , ed  accula- 
to già  reo  di  Maedà  f cfpofe  al  Re , che  fe  lor  pro- 
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metteua  l’impunità  del  delitto , haurebbegli  fue- 
lata  appieno  la  cofpirazione  j onde  ottenutane  la 
promcfla,  eia  fede, qual foglion darla i Tiranni, 
confefsò,  effere  conucnuti  il  Padre  , eflfo,  e 
Trifone, che  nell'opportunità  di  radere  il  Re,  im- 
mergere quegli  il rafoio nelle  fue fauci.  Mala- 
fciò  incerta  la  fama , fe  diponefs'  egli  il  vero , ò fe 
l’amore  di  trarre  il  Padre  dall’imminente  pericolo 
del  fupplizio,  J’haucfle  indotto  a ciò  dire.  Co- 
munque folfe  Erode  vdita  tal  confezione , ruppe 
i ritegni , che’l  ritardauano  dall’efecuzione  della 
fentenza,  e mandati  idue  Figliuoli  in  Sebafte  , 
comandò  , che  quiui  i Carnefici  gli  flrozzaffero  j 
quePo  fol  contrafegno  d’vmanità  dimoPrando, 
che  veder  non  li  volle  cader  cadaucri  negli  occhi 
propri)';  fe  non  fu  forfè  timore,  che  la  Natura  nell’ 
atto  di  quell’ eccidio  sì  abbomincuole  obligato 
haueffe  il  fuo  cuor  ferale  ad  alcun'affetto  di  per- 
turbazione , ò di  tenerezza . 

Intanto  mentre  efeguir  fi  douea  il  barbaro  co- 
mandamento  , egli  per  far'  apparire  d'hauerlo  in- 
giunto con  obligazione , c neceffità  di  giuPizia , e 
percommuouer  la  Moltitudine  a commiferar  la 
fua  doglia  nella  calamità  dell’infidie , comparue 
in  publico  turbato , e mePo , e fattili  condurre  in- 
nanzi auuinti  da'  Satelliti , Tirone , il  Figliuolo , il 
Barbiere,  e tutti  i trecento, che  catturati  furono 
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con  Tirone  -,  rapprefentaua  alle  Turbe  . Edere 
quella  vna  parte  di  que'FelIoni,checofpiraticon 
Timpietà  d’Aleflandro,  e d’Ariflobolo , fi  voleano 
intridernel  fangue  del  proprio  Principe.  Addi-  . 
tauane  fingolarmente  il  Barbiere  ; efàgeraua- 
1*  ageuolezza  d’  hauer  potuto  efeguirne  i*  efe- 
crando misfatto, publicaua  l'irrefragabile confef- 
fione  di  elfo ; adducea  l’altra  del  Figliuol  di  Tiro- 
ne; aggrauaua  la  fellonia  de’Soldati , c ne  inuoca- 
ua  per  Giudice  qualunque  Suddito,  in  cui  folle, 
zelo  della  faluezza  reale . Conimemoraua  pofeia 
le  fue  fortune , e le  fue  vittorie , che  haueuano  di- 
latate le  felicità  d’Ifraello;  mentouando  la  sì  fuper- 
ba  rìnnouazione  del  Tempio , e tanfalcre  illufiri 
magnificenze,  per  le  quali  la  fama  della  Nazio- 
ne Giudaica  volaua  celebre , e gloriofa  fino  a’con*' 
fini  del  Mondo  . lmploraua  inoltre  la  gratitudi-. 
ne , e la  fedeltà  de’ValTilIi  alla  fua  difefà  ; giuraua 
perla  fantità  delle  leggi  , per  la  R eligione  , pel 
Ciclo, che  fe  tutti  concordi  non  concorreuano  all’ 
efferminiode’perfidi  Infidiatori  , fi  farebbe  can- 
giata la  comune  gloria  in  obbrobrio  ; e finalmen- 
te oJflentando  la  fentenza  de’Giudici  conuocati 
in  Bcrito,  chiedeua  aiuto  al  gafìigo  de’Complici 
del  parricidio , che  lafciaua  all'arbitrio  della  ven- 
detta di  coloro,  che  amauano  lagiuflizia  , fiiina- 
uan  l’onore,  elaficurczza  del  Principe,  e della 
Patria . Cre- 
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Credettero  gl'imperiti  a tali  efprellìoni  d 'Ero- 
de, vere  le  infidie  * e gli  Auueduti  ,ò  timidi»  ò adu- 
latori nonne  negauan  la  fede  . Quindi  animato 
il  Popolo- rutto,  in  parte  dalle  Guardie  , in  parte 
da'Cortigiani  aU'vccifione  di  que’ Mefchini  ef- 
pofti  alle  voglie  del  furor  publico  j alcuni  armati 
di  pietre  , altri  di  bajfloni  , altri  di  cioche  loro 
fubitaraente  vennealle  mano  , fcgli  fagliarono 
intorno  , e li  trucidarono  ; pafccndo  Erode  l'im- 
manità del  fuo  cuore  nell'orrendo  fpettacolo  di 
quella  ftrage  , quando  per  fatollarla  attendeua. 
lannnunzio  che  vomitate  hauefero  i’  anime 
ifuoi  Figliuoli^ 

Gli  sfortunati  condotti  ch'eflt  li  videro  nella . 
Città  di  Sebarte  fenza  che'l  Padre  li  feguitafe 
fperauano  decerli  allontanati  dalla  terribile  ima- 
gine  della  morte , che  rapprefentaua  loro  il  pater- 
no afpetto . Ma  riftretti  quiui  in  feg reto  carcere  r 
collo  la  videro  nelle  mani  degli  fpietatiCarnefici,i 
quali  rauuoltialle  fàuci  loro  i capellri , gli  ftrango- 
larono  ; lafciando  chiufc  fra  quegli  orrori  le  paro- 
le, che  difero  nell'elirema.  I corpi  ellinti  furo* 
no  pofeia  portati  per  comandamento  reale  fra 
1 ombre  tacite  della  notte  dentro  iL  Cartello  Alef- 
fandrio  , per  feppelliruelico’lor  materni  Antena- 
ti ; perochc  Erode  non  s arrilchiò  di  far  compari- 
• se  alla  luce  del  giorno  i funerti  auanzi  delle  fue 
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furie , e pauentò  forfè , che  a sì  efecranda  veduta 
ò fulminatelo  il  Cielo, ò s’armatcro  gli  Huomini 
a liberar  la  Terra  da  vn  Mottro , di  cui  non  vide  , 
nè  mai  fottenne  il  più  fiero  . E qual  fierezza  mag- 
giore trouollì  mai  in  vn  Padre  contra  i Figliuoli 
per  cagioni  sì  deboli,ed  argomenti  men  fuflitten- 
ti  ! Se  fi  confiderà  come  giicò  le  radiche  ome  s’ali- 
mentò, come  crebbe  nel  cuor  d’Erode  , vedrafil 
fenz’  alcun  dubbio  quali  impofsibile  a concepirli 
in  chiunque  ferbi  menoma  luce  d’intendimento , 
non  che  in  vn  Principe  per  altro  auueduto , guar- 
dingo ne'fuoi  penfieri  , e di  lunga  , c finitima 
fperienza nelle  vicilTìtudini vmane  . Egli,  tutto-  * 
che  prima  amalfe  fuifeeratamente  Alelfandro , ed 
Arifioboio , e ricondotti  nella  Reggia  di  Gicru- 
falemme  dall’educazione  della  Corte  d’Auguflo, 
li  vagheggiate  per  le  doti  naturali , e per  le  acqui- 
fiate,  in  guifa  di  Stelle  luminofe,  e benefiche, che 
gli  rendeuano  più  rifplendente , e più  Aabile  la 
Corona  ; ad  ogni  modo  perche  taluolta  velaro- 
no alcune  lagrime  fu  la  memoria  della  morte 
materna , e fi  lagnarono  delle  preminenze  lor  tol- 
te, e date  ad  Antipatro,  cangiò  in  odio  l'amore  e 
pretto  alle  calunnie , che  infidiatero  alla  fua  vita 
credenza  tale, che  fenza  difaminarne  i fondamen- 
ti, fenza  riflettere, che  i Calunniatori  eran  gli  ftef- 
fi,  che  l'haueano  fpinto  all'vccifione  di  Marianne,  • 
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per  la  qual  pur  viueua  in  continuo  rammarico > -e 
pentimento  > gli  accusò  auanti  a Celare  corno 
conuinti  di  Parricidio  Riconofciura  poi  la  faliuc- 
eia  di  quefla  imputazione,  e colmo  di  gioia  ncif 
amor  riafiunto  vedo  i Figliuoli , principalmente 
alle  perfuafioni  d’  Augullo  , che  veneraua  qual 
Nume  di  tutte  le  fue  fortune  ; per  nuoue  calunnie 
portategli  manifedamente  dall’  inuidia  nemica  , 
riuampò  incontanente  nell’ira  fua,  la  sfogò  nell” 
orribile  drage  di  molti  Amici  de’ Figli,  e i’haureb- 
be  altresì  auuentata  iu  1’  infelice  Alelfandro  , 
quando  i faluteuoli  auuifi  del  Re  Archelao  non 
gli  hai^elfero  fatto  ben  rauuederne  l’errore , erau-« 
nifar’ infieme  coloro  , che  ordian  la  trama  degli 
fpietati  infortuni)  alla  Cafa  fua  . Ma  ritornato* 
la  terza  fiata  ad  ifmaniar  nello  fdegno  pei  merce- 
nario, e menzognero  rapporto  del  Greco  Euri* 
eie;  mentre  che  nulla  feneprouaua,  nulia  appa- 
rianedi  vero,  follecitò  con  prom  effe  d:  premi)  gli 
Accufatori , punì  i Difenfori , corruppe  i Giudici  ♦ 
Chi  gli  adulaua  il  proprio  furore  riputaui  Amico, e 
fedelejchi  i’auuertiuadel  vero  ò dichiaraua  Nemi- 
co^ condannaua  per  Reo.  Siche  incapace  di  con- 
sìglio , e d’ammonizione , facendo  pompi  dell'in* 
giuda  fentenza  procurata  per  arti  inique, trafeorfe 
alfine  neH  efecrabireccclfo  di.  compiacerfi  , che 
lmnocenza  de’  Figli  efaUfife l’anima  nell’edreme 
' • ' Nnn  ritor- 
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ritorte  de’Manigoldi . Piacer’  infano  di  furor  for- 
fcnnato  \ Ma  non  conuiene , chelafciam  Noi  que- 
lle pafiìoni  aferitte  intutto  all’ origine  dell’emu- 
la  malignità  fra  le  trame  d’  Antipatro  menro- 
uate . Non  può  giamai  la  calunnia , qual  Tufi  per- 
fida , e vigorofa , recar  diletto  all’animo  » che  l’ac- 
coglie , lucnando  i Figli  $ fe  non  ha  Conforte  più 
valida , che  le  potenze  dell’animo  ne  fconuolga,  • 
Tracciamo  dunque  più  intimamente  fra  i malua- 
g i affetti  d’Erode , che  vi  vedremo  allignata  affai 
più  robufla  cagione  di  così  iìolta  fierezza,  e com- 
piacimento . Olferuiamo  in  lui  l’appetito  fregola- 
rillìmo  di  dominare.  Qualuolta ha  quelli  il  pieno 
pofTefTo  del  cuore  vmano,  n’efala  vn  fumo  , alla 
mentesìcaliginofo,esìdenfo,  che  le  ottenebra 
il’lume  della  ragione  , c non  permettendole  nel- 
le operazioni  altra  guida , che  la  politica  di  toglie- 
re da’Viuenti  chiunque  ha  il  merito  dello  Scettro* 
ne  anela  Tempre  alla  morte  fenza  riguardo  nè  di 
Rcligion  , nè  di  fangue . Quindi  a dedur  con- 
cludentemente » che  folfe  tale  in  Erode  la 
cupidigia  di  Regno, attendiamo  a nuo- 
ui  fùcceffi  della  fua  impietà  , 
che  per  compimento  di 
quefla  Storia  riman- 
gonci  da  nar- 
rare. 
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LAFIRA  all'annunzio  dellaj 
morte  d'  Aleffandro  empiè 
tutta  la  Reggia  di  gemiti , di 
querele  , e d’ oltraggio!!  rim- 
proueri  della  ferità  immane* 
d'Erode.Inconfolabile  nel  fuo 
dolore , hora  feorreua  per  gli 
Appartamenti  reali inuocandoi  fulmini  del  Cie-' 
lo  lui  capo  d’  vn  Padre  sì  empio  j hora  proftran* 
doli  qual!  fuenuta,quando  poi  raccoglicua  alquan- 
to gli  /piriti , sfogauagli  in  lagrime  lopra  due  Tuoi 
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Figliuolini  ( dilcttilsime  imagi  ni  dell’amor  del 
Marito  ) i’vno  appellato  Tigrane , l’altro  Alcfian- 
dro.  E finalmente  andaua  penfando  a trafugarli 
dalla  R eggia  d'Erode,  non  altrimenti, che  s’eglino 
fodero  nella  cauerna  d’vna  Tigre  affamata,  e con- 
durli poicia  a'piedi  d'Augufioa  iupplicar  la  ven- 
detta dell’innocente  loro  mileria.  Berenice  ali’ 
incontro  nulla,  òpoco  dolendoli  della  perdita- 
d’Aridobolo,  abbracciando!  configli  di  Salomc 
fua  Madre  , applicaua  l’animo  a nuoue  nozze  ; an- 
corché’l  Marito  le  hauede  lafciata  numerofa,  e 
belliflima  Prole  ; tre  mafchi , Erode,  Agrippa,  ed 
Aridobolo,  due  femine,  Marianne,  ed  Erodiade, 
la  quale  fu  nel  progrefio  del  tempo  quella  lafciua, 
cdefecranda  Reina,  indagatrice  della  laltatricc- 
Figliuola  a fari’inftanza  facrilega  ad  Erode  Anti- 
pa  della  teda  recifa  del  Gran  Giouanni  Battifia . 

Erode  intanto  ritornato  in  Gierulàlemme,  e 
confiderata  la  condizione  della  fua  Cala,  vccifi  i 
Figli  più  nobili , deliberò  primamente  di  liberar- 
la dalle  inquietudini , eturbazioni,  cheleappor- 
tauanoi  clamori,  e le  lagrime  di  Glafira  ; onde 
la  rimandò  in  Cappadocia  al  Re  Archelao  fuo  Pa- 
dre con  l’intera  fua  Dote,  per  togliere  ogni  prete- 
fio  al  Cappadoce  di  vendicarne  l’ingiuria  . Ma- 
non  le  permife  già  di  menarne fecoi  Figliuoli, 
quantunque  ella  con  l’arte , e lo  sforzo  tutto  dell’ 
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affezione  materna  li  richicdeffe.  Giudicòafuo 
profitto  il  tenerli  fempre  vicini , e nelle  fue  forze, 
per  ouuiare  opportunamente  ogni  moto  , che  a 
fauor  loro  attentaflfe  il  Popolo  veneratore  della^ 
porzione  dei  fangue  , che  in  efsi  foli  reflaua  de’no- 
bilifsimi  Aflamonei . Riflettendo  appreffo  con 
gli  affetti  alquanto  fedati,  alla  deliberazione  d’ha- 
uer’vccifi  con  fouerchio  fdegno  i Figliuoli  > ru- 
minando il  giudizio , che  foife  per  farne  Cefare  ; 
penfando  all'odio , che  poteffero  i Sudditi  conce- 
pirne j dubbiando  , che’l  publicalfe  la  Fama  per 
Padre  troppo  feuero , e forfè  fpietato > e fentendo 
i flagelli  della  fua  praua  cofcienza , che’l  perco* 
teuano,  pentiuafi  dell'ecceffo  della  fua  immanità. 
Adognimodo,  perche'l  pentimento  non  era  parto 
d'vmanità,  ma  dipolitica  da  confermarfi  in  pace 
lo  Srato , e di  quel  verme  vorace , che  refìa  a rode- 
re il  cuore  vmano  , commeflo  il  male;  egli  ne 
cercaua  il  rimedio  da  que’partiti , che  s’imaginaua 
valeuoli  a conciliar  la  quiete  nel  fuo  Reame  , e 
ad  introdurla  nell’animo  tormentato  . Si  Alfe, 
quindi  in  penfiero  d’eflcre  per  l’auuenir  mcn  pro- 
Cliue  a rifentirfi  delle  offefe  , e rnen'ageuole  a 
dare  orecchio  alfaccufe,  fpecialmente  contro  a’ 
Parenti . 

Anripatro  dall’altro  canto  ottenuto  con  la  mor- 
te de’Fratelli  l'intento  d’efler  rimaflo  fenza  Com- 
peti- 
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feritori  nella  fucceffione  del  Regno,  impaziente 
di  confeguirla , fi  facea  cuore  all*  vccifione  del  Pa- 
dre. Tanto  è vero , che  vna  fceleraggine  riufcita 
felicemente  al  Maluagio,il  rende  audace  all’  im- 
prefa  d’altra  peggiore.  Era  egli  auanzato  negli 
anni , e con  la  chioma  di  già  canuta,  ed  oiTeruando 
ancor  vig orofa » e probabilmente  dureuole  la  vec- 
chiezza del  Padrejpareuagli  la  dilazione  della  Co- 
rona fallace,  ed  infieme  pericolofa,  confiderando, 
che  gli  reftauano  Tei  Fratelli  allora  Fanciulli  j ma 
che  fatti  adulti  l’haurebbono  porto  nella  compe- 
tenza medcfima  degli  eftinti , e fopra  tutto  teme- 
ua  ,che  fcoperte  dal  tempo  l’inique  machine, con 
le  quali  haueua  condotto  al  bramato  fine  la  Tra-' 
gedia  d’Àlefiandro,  e d’Arirtobolo , fodero  fpintc 
alla  fua  rouina  . A riparare  pertanto  opportuna- 
mente al  proprio  pericolo  non  rauuifaua  mezo  più 
ageuole,  c piùfieuro  della  follecitudine  del  Parri- 
cidio , nel  quale  con  la  malizia , e l’ingegno  tutto 
feruidamente  già  s’occupaua . Permetteuagii  Ero- 
de d’allargare  ampiamente  i confini  della  poten- 
za ; lafciandogli  in  difpofizione  l’Erario,  eladif- 
tribuzione  de’  Gradi , e quali  niuno,  ò pochi  affari 
deliberando  fenza  il  configlio , e l'opera  fua . Nè 
gli  era  mai  caduta  nell'animo  gelofia,  che  l’auto- 
rità, tuttoch’eccefiiua  in  Antipatro , gli  deffe  forza 
da  cofpirar  nel  fuo  Regnojmentre  ben  conofceua, 
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ch’era  da’  Popoli  poco  amato,  e da'  Cortigiani  me-1 
no  gradito  per  le  qualità  odieuoli,che  manifetta- 
mente  Ipirauano  dalle  Tue  azioni . Alcuni  Grandi 
pare  che  amino  d’hauer  Minittri , e Sourattanti  ah 
lo  Stato  deboli , ò viziofi  nel  concetto  de’  Sudditi. 
Studiano  altri  di  difegnarne  la  fucceffìo&e  in  Per- 
fonaggidi  lor  peggiori;  perche  de’ mali-,  che  li 
commettono  nel  (ottenere  il  comando  cadane  l’o- 
dio fopra  il  Minittro,  c nelle  voglie  della  mutazio- 
ne del  Principe , le  freni  il  conofcimento  del  mag- 
gior danno , che  al  Principato  minaccia  l'opinione 
finittra  dei  SuccelTore. 

Efercitaua  Erode  quelle  due  mattime  abbomi- 
ncuoli , tenendo  Antipatro  nella  picnittìma  pode- 
ttà  del  Reame.  Ma  molto  andaua  ingannato  dal 
fuo  penttero . La  virtù  è confederata  alla  più  con- 
littente  felicità,  e con  fortezza  incontrattabile 
protegge  la  durazione  de’  R egni . Il  vizio  n’è  quel 
Nemico, che  gli  fconuolge,  li  rende fempre ca- 
lamitofi,  c finalmente  li  dittrugge . Antipatro  fer- 
uiuafi  delle  ricchezze , e della  potenza,  che  a*  Tuoi 
arbitrij  lafciaua  il  Padre, per  comperare  il  fauore  di 
Saturnino , e di  Volunnio , che  prefedeuano  alla- 
Siria , c per  guadagnar  la  beniuolenza  degli  altri 
Amici  d'Hrode,  eh'  erano  in  Roma . Procuraua  di 
cattiuarfi  le  Milizie  del  Regno,corrumperei  Cor- 
tigiani, lufingargli  affetti  del  Volgo,  e parti  ci* 
. ' pare 
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pare  i vantaggi  della  Tua  grandezza  a Ferora , e Sa- 
lome, per  ageuolarfi  l'imprefa  dell’  vccifione  del 
Padre,  che  meditaua.  Ma  deteilabile  alle  Mili- 
■ zie,  al  maggior  numero  de’ Cortigiani  , epoca 
mencheal  Popolo  tutto  j effendo  comune  l’opi- 
nione , ch’egli  fòlle  flato  ì'Autcr  principale  della 
morte  de’  Fratelli , e non  fidandoli  Salome  delle 
fue  lufinghe  , dapoiche  haueualo  fperimentato- 
grande  inuentore  di  frodi  > incontraua  nella  via , 
perla  qual  conduceualo  la  perucrfa  fua  mente, in- 
toppi  durili] mi,  e fopra  il  fuo  credere  difiìcililTìmi 
a fuperarfi.Pur  non  perdendoli  fubitamente  d’ani- 
mo  quel  Maluagio , a cui  vna  fcclcraggine  è fuc- 
ceduta  con  fortuna  propizia,  nelle  maiageuolez- 
zc  dell'altra,  che  vuol  commettere j Antipatro 
profeguiua  vigorofamente  la  pratica  di  guada- 
gnarli Fautori  j non  tralafciaua  diligenza  veruna  r 
che  gli  fembraffe  atta  a diftorre  dall'opinione  co- 
mune l’infidiefue  ne’  Fratelli  ; preflaua  a Ferora 
continui,  ed  vmili  oflequij,  elopra  tutto andaua 
penfando  con  ogni  Audio  a toglier  da  Salome  lai 
fofpezione  delle  fue frodi,  per  confegoirne  l’aiu- 
to.  Ella  tuttauia-couaua  l'odio  d'Erode  per  le  noz- 
ze vietatele  diSilleo,  Ma  fagacifTima  in  ricoprir- 
lo col  velo  deli'anaor  fraterno,  orafi  refiituica  alla 
grazia  del  Re,  godeuanele  confidenze,c  i eolio. 
<juij  tjuafi  continui  i.  fiche  confiderauala  Àntipatra 
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come  pottentiflìmo  mezo  a cooperare  alla  fegre- 
tezza  , ed  alla  follecitudine  della  fua  maluagia  in- 
tenzione . Fra  gli  altri  partiti  adunque , che  prefe 
a procacciarli  il  fauore,  e l' opera  di  Salome , pro- 
curò primieramente  > che  li  rimari tafle  Berenice  a 
Tendione  Fratello  di  Doride  Tua  Madre  : poi  per 
ittrignere  più  fortemente  i Tuoi  interettì  con  la 
medefima  Salome,  pregò  il  Re  inttantittìmamen- 
te  a promettergli  per  Ifpofà  vna  delle  Figliuole  di 
Berenice  già  mentouate.  Ma  perch’Erode  fi  dif- 
pofe  a quelli  fponlali , e vi  condifcele  non  meno 
per  la  rifoluzione  , che  fece  di  mantenere  i Paren- 
ti quieti , c fceuri  dalle  difeordie , che  per  appagar 
la  dimanda  d’Antipatro,  confarà  al  proposto  no- 
ttro , ed  alla  chiarezza  maggiore  di  quelche  ap- 
pretto ne  accadrà  di  deferiuere , manifettar  qui  la 
ferie  della  Progenie  d'Erode , ed  i nuoui  vincoli , 
che  dettino  di  ttrignere  in  etta  di  parentado . 

Partita  Glafira  di  Palettina , e Ipofata  Berenice 
al  Zio  materno  d’Antipatro,  Erode  rimatti  i Figli- 
uoli d’Alettandro,  ed  Arittobolo  fenza  la  cura  del- 
le lor  Madri , ne  attunfe  a fe  la  tutela  ; c perche 
negli  afpetri  de'Pupilli  infelici  vedeua  efprettì  i 
rimproueri  della  fua  crudeltà , fi  propofe  (fettina 
guerne  la  rimembranza  , fottracndogli  alla  difgra- 
zia  paterna  per  folleuargli  all’efpettazione  di  prof- 
pcrità  ragguardeuolc  , ed  eminente . Egli  oltre 

O o o le 


474  DEL  REGNO  D' ERODE  ' _ 

le  due  Figliuole  della  defunta  Marianne,  di  no- 
ue  Mogli,  che  hauca  viuenti  , da  fecce  di  effe  vc- 
' deuafi  fecondato  di  vigorofa  , e florida  Prole. 
Eragli  nato  da  Doride  Antipatro  > da  Marianne  Fi- 
' gliuola  del  Pontefice  Erode  ; da  Cleopatra  Giero- 
lolimitaua  Erode  , e Filippo  i daPalade  Fafelio; 
da  Fedra  Rofanna,  da  Elpide  Saiome  > c da  Metal- 
ce  Samaritana  Archelao > Olimpia  , ed  Antipapi 
. quale  dopo  la  morte  del  Padre,  allumo  il  nome 
d’Erode  Antipa » fu  quel  facrilego , ed  empio  Re  , 
che  fe’recìderè  il  capo  del  Gran  Battifla , come 
pocoanzì  dicemmo , e fchcrnì  pofcia  il  Renden- 
tore  del  Mondo  nella  fua  Paffione*  Or  fatta  con-  • 
uenir’Erode  a fe  vn  giorno  tutta  la  memorata  fuai 
Difcendenza  ,a(Tìfiendogli  attorno  il  Fratello, la 
Sorella, e gli  altri  Parenti, ed  Amici  più  grati , e te- 
nendoli auanti  niello  * e dolente  gli  fuenturati  Pu- 
pilli d’Alcflandro,e  d'Ariflobolo,  cominciò  a dire 
piangendo . M'auueggiojhe  fi otto  tl pefo  non/o , fé 
flit  delle  fciagurej)  degli  anni  inane ano  (e  mie  forati 
ne  pojfo  volgere  le  pupille  a quefii  Fanciulli  fetida 
bagnarle  di  pianto  . Fui  io  V autore  incori fideratù 
della  loro  me  feria , t con  la  morte , che  la  fiaccbez>z*a> 
dello  fpirito  ye  delle  membra  fa  ornai  fentirmi  vici* 
n a,  temo  d'accrefcere  a* mi  feri  le  f venture*  Pecca- 
rono i Genitori  ; madi  qual  colpa  furon  mai  rei  i 
tor  Pupilli  innocenti , che  fojfceir  ne  debban  U pendi 
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Letrafgreffìoni  degli  Antenati  non  trapafjan  ne- 
Po  fieri  per  retaggio . M'eccitaron  quegli  % f enfi  agli 
[degni , e mt  fofpinfero  a patimenti  5 quefti  li  detta- 
no alla  pietà,  e conforto  promettono  al  mio  dolore . 
Giachi  fui  Padre  perfeguitato  dulia  nemica  fortu- 
na, faro  ogni  sforza  d'bauerla  Auolo  amica  > e pol- 
che caddero  nel  fepolcro  le  mie  eccelfe  fperanze  di 
due  piglinoli , mi  (ludier'o , cioè  riformano  ne  Nipo- 
ti . Si  proue-ga  lor  dunque  a tempo  d'aiuto  per  de- 
uiarli  da'ftnifri  pericoli . Prendi  tu  Perora  in  tua 
tutela  Tigrane  Primogenito  £ A le Jf andrò,  e per 
gli  fponfalt , che  fargli  determino  con  tua  Figliuola , 
di  lui  sq  Suocero, e Padre  infime . Affami  tu  Ari - 
tipatro  cufiodia , e cura  £ Erode  , e di  Mar  tanni  » 
nati  aMendue  £ Ari fi  obolo',  vn  fa  Con  forte  alla 
Figlia , l'altra  al  tuo  Figlio  ; ad  Erodiade  lor  Sorel- 
la  difegno  Spofo  il  mio  Erode, che  ha  per fuo  Ano  il 
Pontefice  . Cosi  di  quefli  Fanciulli  fa  fiabiltto  il 
proue  di  mento , e rifiuto  il  volere  . Noi  cantra - 
u cnga  chiunque  e vago  della  quiete , e dell’ amor 
mio . Serberò  degli  altri  a mio  pefo  l'educazione  el 
gouerno  infnche  nuouo  partito  di  lor  vantaggio  la 
mente  mia  non  rinuenga.  Secondi  il  C tele  con  fu- 
nere u oh  euenti  la  dtfpofzione  de' miei  configli  > vol- 
ga vna fata  le  fue  benigne  influenze  alla  pace  della 
mia  Reggia , e dapotche  la  differì  forte  la  fune  fio , e 
-l'adirata  mia  mano  fummiflra  de' fulmini  ,che  la 
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percojjero  , la  profferì  la  concordia , ed  i miei  fili 
cauti  penfieri  comperi  fi  no  almeno  in  parte  lagra - 
uczj^a  del  danno  , che  dagl’incauti  mi  deriuo  . 

Poiché  in  tal  guifa  hebbe  dilpodo  Erode  de' 
Figli  d’Aledandro  , e d'Arifl obolo } fede  toccarla 
mano  agli  Spolì , c riceuendogli  appreflo  ad  vno 
ad  vno  tra’  Tuoi  am  piedi  con  gli  occhi  tutta  uia 
grondanti  di  lagrime , fembraua , che  galleggiaf- 
fe  Copra  il  fuo  pianto  la  tenerezza  , e l'amore  vcr- 
fo  i Fanciulli . Ma  non  erano  quelli  veraci  Fegni 
di  quegli  affetti  >ch'ei  predicaua.  Scaturivano  le 
fue  lagrime  dalla  fonte  dell'amor  proprio  , che 
gl’inondaua  laninio  di  turbazione,  e medizia  con- 
tinua ,per  lo  timore  di  perdere  finalmente  così  il 
Reame  , come  la  vita  fra  le  incedami  difcordic 
della  fua  Cafa . 

Antipatro  intanto  rodatali  internamente  di 
rabbia  per  tali  nozze;  peroche  s’opponeuano  al 
fine  delle  fue  trame  , allontanandone  l’interefle 
di  Ferora  , c non  accodandoci  al  fegno  , ch’egli 
bramaua  quello  di  Salome  . Tuttauia  fuggerert*. 
dogli  Caduta  mente  di  valerli  della  necedìtà  a 
profitto  della  perfidia , che  ruminaua , non  atten-  • 
tò  d’impedir  le  nozze  ; ma  di  farne  variar  la  difpo- 
fizione.  Egli  ritirato  che  fi  fu  il  Re  in  difparte, 
compodo  il  volto  turbato  in  giouiale,  ed  odequio- 
fo , andò  a rendergli  grazie  de’Maritaggi  dedinati 
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a’proprij  Figliuoli  co’Pupilli  d’Ariftobolo , c ne 
magnificaua  l’onore  con  le  piùvmiliefpreinom. 
Ma  clponeuagli  pofcia , che  gli  farebbono  (late 
molto  più  care , è di  maggior  pregio  le  grazie  Tue  ; 
fe  desinata  hauelle  a lui  flelTo  vna  delle  F igliuole 
d'Aridobolo  in  Moglie,  come  già  l'hauea  f uppli- 
cato»  ed  al  Tuo  proprio  Figliuolo  la  Figliuola  di 
Ferora,  di  che  vmilmente  il  pregaua . Sofpettò  il 
Re  per  tante  fiate  ingannato,  che  la  dimanda^ 
d’Antipatro  tendeffe  al  danno  di  que’Pupilli . Ad- 
ognimodo  alle  moltiplicate  lufinghe  del  fraudo- 
lente Figliuolo  mutò  le  nozze  nella  maniera , che 
quelli  le  diliaua  , e dilatolli  la  via  da  profeguire  il 
penderò  del  Parricidio . . ; * 

\ Vnitipiù  llrettamente  d’interede,  e di  paren- 
tado Antipatro , e Ferora  per  gli  fponfali  de’Figli, 
conuennero  fubito  tra  e doloro  nella  morte  d'Hro- 
de;  peroche  Ferora  nudriua  internamente  contro 
al  Fratello  odio  mortaIe,per  Fafpre  ammonizioni, 
che  Tempre  mai  gli  facea,  di  repudiare  la  vile,  ma  ' 
dilettiflima  Sema,  che  indegnamente  haueua  in- 
fine fpofata.  Tirarono  nella  congiura  Doride  Ma- 
dre d' Antipatro,  e la  memorata  Moglie  di  Feroraj 
nè  tralafciarono  diligenza  veruna  dilettarci  an- 
che Salome;  tanto  più  che  intorno  a quello  tem- 
po il  Re  Thaueua  obligata  a prendere  di  mala  vo- 
glia in  Marito  AlelTa  Conliglier  regio  per  toglier- 
le 
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le  le  fperanze  deli  amato  Siileo , che  in  diuerfa , e 
miglior  fortuna  di  quella  > nella  quale  il  Jafeiam* 
ino  dopo  la  condannagione  d’Augufto  , ancora 
viueua . Ma  Salome  » tuttoché  * adirata  contri 
d'Erode , abborriua  Penormità  del  fratricidio , ed 
in  vece  d'acconfcntire  alle  voglie  de'Congiurati  * 
auuifaua  il  Re  dcll’infidie  ,che  Antipatro,  e Fero* 
ragli  cendeuano  ; animandolo  a prouederne  al 
pericolo  fenza  indugio  . Era  Salome  apprdTo 
d’Erode  in  opinione  di  Donna  inquieta,  maligna  > 
e calunniatrice  . Per  la  deliberazione  adunque 
fermata  nel  £uo  penfiero  d’effcre  in  auucnire  affai.  * 
più  guardingo , e confiderato  in  tutte  le  accufe* 
che  per  l'addietro  ; egli  trafandaua  i veri  rapporri 
della  Sorella , e precipitaua  nella fuencura  di  que* 
Principi,  che  ingannati  fpcffo  da’Menzognieri » 
per  ifchcrmirfi  da  nuoue  frodi , hanno  vgualmen» 
te  fofpetta  la  verità , c la  menzogna  ; onde  i ri- 
gori , ne’ quali  caddero  con  oppretfione  deli* 
innocenza  , fon  lor  di  freno  per  ratcenerli  dal 
punimento,  che  meritala  malizia , e permetton , 
che  corrane  baldanzofa  la  fceieraggine , e truoui 
Palilo  nelPimaginazione  mcdefnna  dclPcccelIìua 
feuerità.  , : 

* Confermammo  Erode  nella  fofpezione  delle 
ca’unnie  di  Salome  varij  artifizi,  che  adoperauano 
-Antipatro  » e Fcrora  per  ifcreditare  i rapporti,  che 
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grullamente  temeuano  della  Donna , dopo  haaer^ 
ella  ricufato  d’alfentire  aH'infiidie , e farfene  coro, 
plice . Infingeuan’elfi  d'elfer  venuti  in  difeordia- 
Non  trattauano  giamai  inficme  palefementc  « 
Qualora  in  publico  fi  rincontrauano,  guardauanl* 
con  occhio  toruo , e come  fe  fpirafle  iiuore  ^ e tal 
fiata  anche  acremente  fi  motteggiauano.  Se  IV  a 
dell’altro  perauuerrtura  parlaua  ai  Re , detefhua- 
ne  le  azioni,  e quando  a cafo  trouauanfi  giunta* 
mente  nel  cofpetto  reale,  ofientauano i aueHio- 
ne  degli  animi , e i contrafegni  d'dTer  nemici - 
Ma  Salome,  che  per  le'  contezze  hauute  de’ioc 
configli , pcnctraua  nella  fimulazione  della  dif- 
eordia ,tracciauane  gli  andamenti , e le  pratiche, 
cdauuifaua  il  Re,checonueniuanonafcoflameu* 
tedi  notte j continuando  ad eforrario , che  ripa- 
ralle  con  celerità  al  Tuo  pericolo . Tutrauia  nien 
te  defiauafi  Erode  dalla  fua  trafcuranza,fuor  dell' 
vfatone’dubbi  delle  pallate  congiure . Sarebbe 
quindi  caduto  ne’lacci,  che  alla  fua  vira  di  già  ten- 
deuano  i Congiuraci , fe  la  fcaltrita  Salome  con  le 
fue  traccìe  incedami  non  l’hauelfe  pollo  in  graue 
penfiero  deirodìo>che  la  Moglie  di  Feroranudri- 
Ua  a fuo  detrimento . 

Quella  Femmina(giufia  il  cofhime  de’ Vili  efal* 
tati  a nobil  fortuna  ) femeua  nell'ambizione^ 
dauanzarpiù  oltre  il  fuo  fcato.  Haueuaellapa-. 
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gara  al  Fifco  reale  pe’Farifei  vna  gran  fomma  di 
danaio , nella  quale  dal  Re  furono  condannati, per 
hauergli  negato  l’omaggio  loro  con  giuramento  .• 
Laonde  in  guiderdone  di  tal  beneficenza  alcuni 
de'ProfefTori  di  quella  Setta,  che  con  apparente , e» 
faflofa  oiferuanza  de'precetti  Mofaici,  e con  arro- 
gante interpretazione  dc’Libri  de'Profeti , vanta- 
uano  la  feienza  degli  euenti  fururii  vaticinarono 
alla  Donna , che  haueua  Iddio  flabilito  ne’fuoi  de- 
creti infallibili  di  torre  il  Regno  dalla  Progenie 
d'Erode,  e di trasferirlo  in  lei,  nel  Marito, e ne‘ 
comuni  Figliuoli . Crucciauala  al  fortunato  prefa- 
gio  l'impazienza  d'attendere  con  lunga  dilazione 
l’onore  della  Corona  > e fu  perciò  fama , che  defie 
al  Marito  vn’ammaliata  beuanda , creduta  valeuo- 
le  ad  aumentargli  sì  l'odio  conrra  il  Fratello , che’l 
commouefie  a rumpcr  gl’ indugi  del  fratricidio , 
che  meditaua . Confidauano  gl'  Indouini  nella- 
certezza  del  lor  vaticinio , e cooperandone  anch’ 
e/fi  alla  celerità  dell'euento , corruppero  la  fede 
di  certi  Cortigiani , vno  de'quali  fu  Bagoa  Eunu- 
co al  Re  molto  grato.  Ma  rinueniuane  Salome, 
benché  in  confufo , alcuna  notizia  con  le  diligen- 
ze degli  Spioni,  che  manteneua  d’intorno  alle 
azioni  de’Congiurati , e ne  faceua  di  fubito  confa- 
peuole  Erode.  Egli  pertanto  non  così  lento, nè 
trafandato,  come  mofirauafi  nelle  accufede'Pa? 
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renti,doue  tratrauafi  de’falli  altrui,  fe  carcerare  iFa- 
rifei  riputati  autori  della  follecitazione  de’  Corti- 
giani , e tutti  coloro , che  n’erano  dati  corrotti  iu- 
fieme  con  Bagoaje  dapoiche  gii  hebbe  conuinti,e 
dannati  alla  morte , conuocò  il  Configlio  reale 
alla  Tua  prefenza,in  cui  affiliente  Ferora  dimofirò. 
Che  all1  tritone , ed  alla  face  della  fua  Cafa , donde 
fperaua  di  trarre  appieno  la  public a fe Ite it a,  applica- 
uà  tutto  lo  fiudio  » eia  follecit  udine  della fua  men- 
te . Hauer  pereto  già  mandate  in  perpetuo  oblio 
le  antiche  ofifefe  defilici  Parenti , e rigettarne  le  ac- 
cufic, che  delle  nuouegli  fojfero  rapportate.  Confi- 
dar,  che  gli  onori , ed  t benefici»  che  a ciafcun  d’ efifit 
andana  aumentando , ne  gener  afiero  l’amore  ,c  la 
gratitudine  ; nè  temer  punto  d’odio , ò d’infidie  » do - 
ue  le  fine  operazioni  tutte  tendeuauo  al  maggior  lo- 
ro profitto  1 e difponeua  l'eredità  delle  riccbezjZjC , e 
del  Reame  oc  qui  fiato  a godimento , e glori  a peren- 
ne de  Per  fon  aggi  del  /angue  fuo . Poter  taluno  per- 
auuentura  notargli  a biafimo , che  non  curajfegt ' 
indizji  afidi  manifefii  di  cofpirafiione  nella  re  al 
rnaefià  i non  conuenendo  giarnai  al  Principe  lafciar 
che  refii  nell’impunità  ne  pur  l'ombra  di  quella  col- 
pa , che  attentata , ò camme  fifa  a [do  nocumento , ha 
offe  fio  il  Principe  , ed  1 Vafifalli.  Nientedimeno 
efifer  dfipofio  a far  prona  > fe  laclemenz*a potcua. 
vincerei  e di  far  mar  l’tmpìetà , che  tuttauia  in  fui 
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ri  affé  nella  fua  R eggia  . tìauer fernèt  o a’ colpi  fette- 
ri  dell"  adirata  giufliz>ÌAy  che  dolor  ofe  piaghe  tor- 
mentino il  cuor  vmano , quando  i Conpumi  >an- 
c orche  colpcuoli , fon  confegnati  a Carnefici . Can- 
giato dunque  Con  figlio, non  voler  per  l'auanti  nella 
correzione  de* falli  de'  funi  Parenti  deliberarne  te- 
menda , che  co ' precetti  della  pietà , regolati  dalla 
prudenza.  Dettargli quefii al  prefente di  / epara- 
re t vmor  maligno  dal  falutare  nel  corpo  infetto  del- 
la fua  Cafa . C.auato  l'vno  per  mano  efperta,  util- 
mente t altro  diffonder  fi  per  le  membra , e cofiituir - 
le  in  vigore  ,e  profperofa  falute  . Sperarne  fen\a 
dubbiezza  l'ottimo  effetto , mentre  dal  conformo  di 
Perora  fi  goffe  tolta  la  maluagia  fua  Moglie.  Fo- 
mentar e fa  l'odio  fraterno  , coltiuar  fubtto  la  dif 
cordia , ed  ogni  malizia , qualunque  volta  vcdeu te- 
le pullulare  nel  Palazzo  reale.  Col  danaio  pa- 
gato pe’  Farifei  hauer  comperata  t iniquità  de'  più 
temerari  feguaci  di  quella  Setta  ; affinché  ftigafjero 
•Bagoa  co' fuoiCompagni  a precipitare  nella  fcelerag- 
gine di cofpirar nella  morte  del  proprio  Re. 

Poic’hebbe  Erode  parlato  con  tali  fenfi  al  Con- 
figlio , fi  riuolfc  a Perora , e comandolli  il  repudio 
della  federata  fua  Moglie.  Il  minacciò,  fe  non 
vbbidiua, della  reale  difgTazia  5 gl’intimò  il  difeio- 
glimento  dei  vincolo  fraterno , e di  riputarlo  irri- 
conciliabile  Nemico,  fenon  difeoftauafi  dall'amo- 
re 
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re  di  quella  vile , e pedi  ma  Femmina , che  coro-' 
batteua  la  pace , e la  profperità  della  Reggia , del 
Re  medelimo,e  di  cucci  gli  Ordini  del  Reame  . 

Ferora  , quancunque  grauememe  agicaco  da- 
quello  comandamene© > adognimodo-rifpofe  con 
moIt’olTequio , che  non  haurebbe  in  tempo  veru- 
no mancato  al  debito  dell'affezione  fraterna  j nè 
mai  di  melfa  la  gratitudine  de’benefizùche  piena- 
mente godeua  della  reai  generofiti.  Mafoggiu- 
gnea  , che  gli  era  imponibile  di  vincer  la  forza 
della  carità  congiugale , e che  haurebbe  più  collo 
offerto  con  prontezza  d'animo  il  capo  alle  manaie 
de’Carncfìci , anziché  viucre  fenza  l'amata  Con- 
forte . 

Erode  manifejdofsi  non  poco  offefo  dall’  inub- 
bidienza di  Ferora  . Pur  mantenendo  collante- 
mente  il  proponimento  di  reprimer  lofdegno, 
che  il  commoueua  contro  a’  Parenti , e di  trafeor- 
rerne  le  cagioni , mutò  il  diuieto;  ordinando  ad 
Antipatro , e a Doride , che  non  trattafseroinau- 
uenire  con  Ferora , nè  con  la  Moglie , e perche- 
’ prontamente  l’vno,  e l'altra  promilero  l’olseruan- 
za  dell’  ordine  j condotto  Antipatro  in  di (parte, gli 
donò  in  guiderdone  cento  Talenti.  Ma  riabilita- 
che fia  nell’animodel  Peruerfo  la  deliberazione^ 
del  peccato  a nulla  vagliono  le  beneficenze  per 
dcuiarnelo.  Come  alla  piaga  già  malignata  nuoco* 
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no  i lcnitiui  > così  appunto  operauano  i doni , che 
diffondala  Erode  ad  Antipatro.  Egli  i Doride, 
Ferora , e la  Moglie  ncll’hore  più  tacite  ,e  più  fo- 
linghe  della  notte  , efclufi  tutti  i Serui , conue- 
saiuano  inftemej  difaminauano  le  maniere,  edi 
mezi  da  preparare  il  veleno  al  Re , c decelerarne 
la  morte . Ma  la  total'efclufione  de’  Serui  moue- 
uagli  a fofpectàre  d’alcuna  pratica  men  che  lecita 
tra’Padroni , e decorrendone  fra  eflì  con  ingegno- 
fa  curiofiti  di  penetrarne  i feg reti , come  pel  più 
fonacùpidi , dauapo  forza  alla  Fama  di  fufurrare, 
che  Antipatro  teneffe  commercio  impuro  conia 
Moglie  di  Ferora , cooperandoui  Doride . No  . 
trapaffaua  quindi  il  fufurrofinoali’orecchie  d’Ero- 
de  , che  aggiunto  quello  agli  altri  motiui  d’abbor- 
rire  la  pratica  de’Mentouati , relegò  Ferora  con  la 
Moglie  nella  fua  Tetrarchia . . 

Dalla  feparazione  de'Congiurati  fi  rallentaua  la 
celerità  della  congiura,  non  già  il  penderò  di  con- 
durla al  termine  difiato.  Tuttauia  temendo  An* 
tipatro  per  la  relegazione  di  Ferora  , e della  Mo- 
glie , che  haueffe  il  Re  conceputo  alcun  fofpetto  . 
deiFinfidie, deliberò  per  rimuouerlo  d’allontanarfi 
dalla Paleflina  i onde  fcrifife  a Roma  agii  Amici, 
ch’efortaffero  il  Padre  a fpedirlo  di  fubito  a quella 
Corte  , per  opporli  a Silleo , che  non*  hauendo 
mai  efeguiti  gli  ordini  di  Cefare , ricornaua  in  Ita- 
lia 
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iiaper  difcolparfene . Furono  non  poco  grate  ad 
Erode  le  lettere  degli  Amici  procurate  da  Anti- 
patro,  non  meno  per  difcoftarlò  dal  commercio 
de’Parenti  , che  per  ribattere  le  difcolpe  del  con- 
tumace Silleo . Quindi  mandollo  a Roma  con  ric- 
ca , e florida  Comitiua  , e gli  confegnò  il  Tefia- 
mento.nel  quale  inflituiualo  Erede  della  Corona , 
affinché  ne  chiedeffe  l’approuazione  da  Cefare . 

Allontanatoli  Antipatro  dalla  Paleftina,  ^di- 
morando Ferora  con  la  Moglie  nella  fua  Tetrar- 
chia , credeua  Erode  d’hauere  in  mano  fenza  peri-  < 
colo  di  contefa  la  tranquillità  della  propria  Cafa  j 
e così  tenea  artenti  i piùgraui  penfieri  della  fua^ 
mente  agli  afluti  inganni , co'quali  Silleo  haueffe 
tentato  di  perturbargli  lo  Stato . Applicaua  egli  a 
mantener  ben  munita  la  Traconitide , non  meno 
efpofla  alle  inuafioni  degli  Arabi,  che  fogge tta 
alle  interne  ribellioni , e per  occafione.che  molto 
opportunamente  fc  gli  offerì , determinò  di  forti- 
ficarla con  propugnacoli  nuoui , e con  nuouc  Po- 
polazioni. Vn  certo  Zarilari  Giudeo  nato  in  Ba- 
bilonia dalla  Stirpe  di  coloro  , che  non  curarono  il 
ritorno  alla  Patria , finita  la  fcruitù  de’Càldei , ha- 
uea  paffato  in  quefli  tempi  l'Eufrate  ; condticenda 
feco  cento  fuoi  Parenti  s ed  altri  cinquecento 
Huomini  a Cauallo  affai  ben’  efperti  neH’arte  di 
faettare , i quali  tutti  eran  feguiti  dalle  loro  Fami- 
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glie  per  difio  di  cercare  abitazione  in  altro  Paefe . 
Saturnino  Legato  della  Siria , haueane  loro  alfe- 
gnato  il  comodo  in  Vaiata , Cartello  vicino  a Daf- 
ne d’ Antiochia . Ma  inuitato  Zamari  da  Erode 
ad  abitare,  douc  confina  la  Traconitide  con  l’Ara- 
bia ; offerendogli  campi , e franchigia  da'triburi  ; 
allettato  quegli  dall’  esibizioni  del  Re  , v’andò 
con  tutti  i feguaci j v'edificò  Città  nuoue , le  quali 
in  breuc  tempo  fi  popolarono  con  affluenza  per  lo 
concorfo  de’Conuicini , che  fiiron  cupidi  di  go- 
derai l’immunità  da'tributi  > che  concedeua  a cias- 
cuno il  Re  con  ampiezza , e con  reai  fede . Quin- 
di la  Traconitide  , che  per  l’innanzi  dalle  quali 
continue  infertazioni  de’Mafnadieri  videfi  dira- 
data notabilmente  di  Popolo  , comparue  allora 
ripiena  d’Abicatori,i  quali  diuenud  attillimi  all’ar- 
mi  a que’prccetti  , che  lorne  daua  l’efperienza 
nel  Saettare  de'cinquecento  Caualieri  Caldei , Ser- 
uironogiurta  l’intenzione  d’Erode,  a mantener 
libera  da'ladronecpi  quella  Prouincia , a raffrenar- 
mi tumulti  interni , intimidir  l’infolenza  dcgl'in- 
fulti  rtranieri,  e render  quiui  ficurilfimo  il  tranfi- 
to,  che  vi  faceuano  gli  Ebrei  nati  nella  Perfia , e 
nella  Caldea , qualor  n’andauano  in  Gicrufalem- 
mc  alla  venerazione  del  Tempio . 

Ma  hauendo  porta  quella  nuoua  Popolazione^ 
in  quiete  i confini  del  Reame  d’Erode,  egli  non  la 
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godeua  nella  Reggia  medcfima . Silleo  gli  hauea 
corrotto  Corinto  feroce  Soldato  delle  Guardie* 
reali,  della  cui  fede  Erode  molto  fi  confidaua» 
Hauea  inoltre  fpcditi  due  Arabi  coraggiofi  inu 
Gicrufalemme  fotto  mentite  apparenze}  accioche 
follecitalfero  Corinto  alla  promeffa  vccifione  del 
Re,  e gli  fodero  d'aiuto  anche  nell'  opera,  fe  bifo- 
gnaua  . Hebbe  contezza  di  quedo  tradimento 
Fabato  Procuratore  di  Cefare  nell1  Arabia , e n’au- 
uertì  Erode  con  diligenza . Laonde  rattenuto  a tal* 
auuifofubitamenteCorinto  con  i due  Arabi,  da- 
poiché  furono  tormentati, e conuinti  rei , Erode  li 
.*  confegnò  a Saturnino,che  feceli  condurre  a Roma 
co’  lor  procedi , ad  effetto  che  a Cefare  fi  rendef- 
fono  tanto  più  note  le  maiuagità  di  Silleo, e gliene 
deffe  il  gadigo,  che  meritaua . 

Liberauafì  Erode  dall’  infidie  draniere,  quando 
s’auualorauano  contra  di  lui  le  domediche.  I Con- 
giurati Parenti  crefceandi  numero , e moltiplica» 
uano  i mezi  d’affrettar  la  morte  del  Re . Doride^ 
cui  da  Antipatro  nera  data  commefsa  nel  fuo  par- 
tire la  principal  cura , hauea  tirata  nella  congiura 
Marianne  Figliuola  del  Pontefice . Tendione  ha- 
uea fatto  recar  d’Egitto  da  Antifiloamicod’Anti- 
patro,vn  potentifsimo  veleno.Lo  dedo  Antipatro 
n’hauea  mandato  da  Roma  perBattiilofuo  Liber- 
to vn’  altra  fpecie  compoda  di  fugo  di  Serpenti , e 
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di  fangue  d'Afpidi  ; ingiugnendo,  che  non  s 'indu- 
giale l'vccifione  del  Padre , e fe  non  ne  facea  l’ef- 
fetto vn  veleno , fi  procedelTe  fenza  dimora  allo 
/perimento  deli’  altro . Erano  già  i Congiurati  tue* 
ci  concordi  nella  maniera  di  preparare  il  veleno  ; 
non  mancaua  in  alcun  di  loro  afiuzia  , nè  como- 
do , nè  brama  auidiffima  di  tentarne  l’opera;  pero- 
che  il  Re,  continuando  aviuere  nel  rammarico 
delle  ferità  commefse  ne’  fuoi  Parenti,  e tolleran- 
done allora  pazientemente  i difetti,  refiaua  efpof* 
toalle  loro  praue  intenzioni,  e principalmente, 
delie  due  Mogli  Doride , e Marianne , che  fopra 
l’alrre  gli  erano  care,  e più  confidenti.  Tuttauia 
l’effetto  della  fua  morte  da’ Congiurati  fi  ritarda- 
ua  , e parea  che’l  tempo  s’armafle  per  impedirlo  ; 
fe  forfè  ( come  probabilmente  ne  gioua  credere  ) 
non  fu  giudizio  del  Cielo  , che  condannaua  già  * 
Erode  a morte  più  tormentofa  e più  memoreuole, 
per  cofiituir  nell’orrore  di  tutti  gli  Huomini  l’ec\ 
ceffo  delle  fue  colpe , ed  in  venerazione  della  Dii 
uina  giuftizia  le  fue  grauiffime  pene . 

Cadette  Ferora  infermo  nella  fua  Tetrarchia , 
ed  all' annunzio  dell’infermità  creduta  mortale, 
corfe  foliecito  Erode  agli  vffizi  fraterni;  quantun- 
que offefo  tante  fiate  da  Ferorà , e poco  dianzi 
chiamatolo  a Gierufalemme»  hauefTe  queftigiu* 
rato  con  publica  efecrazione,  che  non  voleua  mai 
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più  veder  la  faccia  del  Re  ; fe  non  allora,  che  vag- 
ghcggiar  la  potelfe  cangiata  in  forma  di  funefto 
cadauero.  Peruenuto  Erode  al  letto  di  Ferora, 
grauemente  doleaafi  del  fuo  male  ; fece  applicar- 
gli tutti  i rimedi)'  poffibili  a rifanarlo , e quando  il 
vide  ridotto  in  difperazione  di  vita,  il  confolò  con 
promeffa , che  haurebbe  prefa  la  cura  de’fuoi  Fi- 
gliuoli ; aififlcttegli  Tempre  con  fingolari  dimo- 
ftrazioni  d'affetto  infino  aH’vItimo  fiato , e fecelo 
pofcia  portar'eftinto  a feppellire  in  Gierufalem- 
me  con  publico  lutto  de'Corcigiani , e de’Cittadi- 
ni , e con  ricca  pompa  di  funerali , e di  fepolcro . 
Ma  non  era  degno , che  Iddio  gli  permettere  di 
viuerc  in  fenfi  così  pietofi , che  non  haueuano  ori- 
gine dalla  vera  pietà , e fcaturiuano  anzi  dalla  fola 
politica  d’  alimentar  la  quiete  nel  proprio  cuore 
con  la  concordia  della  Cafa  reale . Laonde  il  la- 
fciò  di  nuouo  in  balìa  delle  fue  ferali  inclinazioni, 
che  gli  agitarono  dapoi  l’animo  in  continuate 
procelle  infino  alla  morte . - 

Defunto  Ferora , due  Liberti  di  cflo,i  quali  fui- 
feeratamente  l’hauean’amato,  prefentatiil  al  Re 
con  i più  intimi  affetti  del  lor  dolore  fu  le  parole , 
inftantemente  il  pregauano  a far  diligente  ricer- 
ca della  cagion  della  morte  del  lor  Padrone  \ alfe- 
uerando  , che  laperuerfa  fua  Moglie  haueualo 
vccifo  con  vn  liquore  recatole  da  Donna  Araba 
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per  ordine  di  Siilco.  Gli  odiati  nomi  della  Mó- 
glie di  Ferora,  e di  Silleo,dellaronodirepentc 
le  fopice  furie  d’Erode , che  gli  rapirono  la  delibe- 
razione d’efier  guardingo  > e rattcnuto  in  tutte  le 
accufe.  Fece  pertanto  porre  in  fupplizio le  An- 
celle della  Vedouadi  Ferora , vna  delle  quali  alza- 
ti al  Cielo  gli  occhi  dolenti , efclamò  fortemente 
fu  i crucciati . 

E comedo  Dio  giufiijfimo,s)  acerbe  pene  non  fi  tra-, 
portano  fui  capo  iniquo , per  cui  noi  mi  fere fiam  tor- 
mentatefenz>a  demerito , e ferina  colpa  ? A che  per- 
mettere i che  t innocenza  tanto  fi  (IrazJ,  e la  malva- 
gità , dilettandofi forfè  ne  nofiri  mali , viua,  e trionfi 
nelle  fortune  maggiori  dentro  la  Reggia  ? Se  pur 
cercate  ( riuolta  quindi  al  Re  gli  diceua  )chi  v'h ab- 
bia efiinto  il  Fratello , « chi  nudra  gli  afpidi  nel 
proprio  feno  per  auidità  d'auuentarueglijhiedctene 
a Doride  voftra  Ad  oglie.Ella  lice  negati  i regij  Con- 
viti accoglieua  ne'proprq  appartamenti  Antipatro,e 
Ferora  con  la  Moglie  in  pereti  congrefi  le  notti  in- 
tere, efcludendone  i Serui.  Se  alla  vo {Ira  per  fona 
fi  fon  tramate , ò tefe  l'infidic  ,ella  nè  confcia . Noi 
infelici  conte flarui  tutte  poftamo , efferfi  Antipatro , 
e Ferora  convenuti , quegli  d'andar  ne  a Roma,  e 
quefii  a Tetra  di  Arabia  , per  (fiancare  i <vo- 
Jtri  furori.  Gli  'udimmo  infieme  doler  fi , che  ha- . 
vendo  voi  condannati , ed  vccifi  Alefj andrò  , ed 
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Arifiobolo , non  già  per  odio  del  Parricidio , che 
mai  tentarono  ; ma  per  tnuidia , che  compartficro 
Eredi  degni  del  Regno : era  -pale far  d’kauer  merito 
di fuccederui  nello  Stato , l'ifleffa  cofa , che  far  fi  reo 
della  vofira  emulatone , e crudeltà  piu  che  barba » 
ra . Sentimmo  inoltre , che  deteflauano  i voflri  af- 
fetti più  che  inumani)  e 'vie  più  orribili  che  le  Pel- 
ueiperocbenè  amor  congiurale  diuturnamente  go- 
duto , nè  delizie  di  Prole  comune , nè  gratitudine 
delle  regali  fortune , nè  doti  quafi  Diurne  vi  deu  ta- 
ro no  dallo  fiempio  della  Rema  M Arianne . Offer- 
ti animo  lagnarci  t aiuoli  a Antipatro%  ch'era  ornai 
vecchio , e col  crin  canuto  > voi  vigor 0 fi , e congioua - 
■nil  robufie\za  nella  dechinaTjone  degli  anni  j onde 
fperaua  indarno  /’  eredità  di  colui , che  viuerebbe 
dopo  l’ Erede . Numerava  angofciofit  tanti  Fra- 
telli , che  gli  re  fi  au  ano  competitori  nella  fuccefftone 
allo  S cettro  ; tuttcch’e  finti  ncfoffero  i più  preclari , 
e più  nobili . Fremeva  d’afiio  alla  rimembranza  > 
che  hautfte  fatti  rifirgere,come  da  te  fichi  dell'Idra ,i 
piccoli  Fifit  d' A IcJJ, andrò , e d' Arifiobolo  sche  più 
degli  altri  faran  poffenti  col  tempo  all' abbatti  mento 
di  tutte  le  fue  fperanze  . Efageraua  cbe'l  vofiro  cuo- 
re era  nemico  della  fi  e fi  a Natura  ; ab  borrendo  voi 
la  concordia  , e la  carità  fra  Parenti  igittandouii 
fimi  della  difcordia , e dell'odio  , per  iniqua  politica 
di  regnar  filo , r n'adduce  a per  argomento , che  gli 
«.  Q q q 2 haue- 
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haueuate  donati  cento  Talenti' ; affinché  non  trat* 
Saffi,  e non  pur  par  loffi  con  F ero  ra . Quindi  adU 
r andò  fi  entrambi  ne ragionamenti  d’vn  tal  divieto, 
che  contendeva  loro  la  forte  della [cambiatole  corri  fi 
ponderila , giuravano  per  le  potente  del  Cielo , e 
della  T erra  di  vendicarne  l’oltraggio , e dt  amen* 
farne  all’tmprefa  il  petto  virile , ed  imperturbabile 
fenz>a  indugio . 

Tanto  difTe  l'Ancella,  confermandolo  le  Com- 
pagne . Laond’Erode , che  hauea  donati  ad  Anti- 
patia i cento  Talenti  dafolo  a foto,  con  quello 
certo  argomento  la  dipofizione  tutta  credette , e 
così  sbanditi  dalla  fua  mente  tutti  i proporti  ri- 
guardi , alle  primiere  rifoluzioni  delle  ferità  fi  ri- 
uolfe.  Gli  riandarono  allora  per  l’animo  le  anti- 
che, ma  praue  maflìme  di  ritener  lo  Stato  con  far- 
ti , che  fi  conquida  ; nudricar  ne’diflìdij  degli  Ot- 
timati la  ficurezza  dell' vfurpata  Dominazione;' 
nonefTer  cauto,  nèrtabile  chi  ha  tolto  il  Regno 
dell’altrui  Stirpe , fe  non  è fiero , e la  feucrità  non 
gli  aflirte . Quindi  accufauafi  di  trafeuranza  ne' 
rapporti  di  Salomc,  abbominaua  la  praticata  pia- 
ceuolczza  j come  fe  hauelfela  offerta  in  prezzo  de’  - 
fuoi  pericoli , c riapriua  l’adito  delle  fue  potenze 
ad  ogni  rigore  ; come  fe  quello  l'hauefTe  tenuto  in 
Trono  negli  anni  andati , efolTe  anche  per  eter- 
namelo nell’età  cadente , e decrepita . Ma  non  fa- 
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pena , 6 non  voleua  conofcere  l’infelice , ch'eran» 
quelle  permiflìoni  d'altilfima  prouidenza  perif- 
traziare  il  fuo  cuore  nel  brieue  tempo , che  gli 
reflaua  di  vita , fenz’hauer  luogo  da  rinuenir  più 
ripofo , e che  forte  immune  dall'agitazione  delle 
lue  furie . 

Egli  diede  principio  ad  ifneruare  le  forze  de* 
Congiurati  con  ellliar  Doride  dalla  Reggia,e  corn. 
difpogliarla  degli  ornamenti  reali  , e delle  ric- 
chezze acquiftate  > confidcrando  forfè  , che  man- 
cando il  credito  a'Capi  delle  congiure  di  condurle 
a profpero  fine  , e togliendo  loro  il  potere  di  ri- 
munerarne i Fautori , bene  fpeflo  quelli  abbando- 
nano gl*  Infiacchiti , e di  leggieri  corrono  alle  fpe- 
ranze  ò delfino  punita , ò del  premio  con  accular- 
ne il  reato . Fece  poi  trarre  a’tormenti  quanti  gli 
partirono  per  l’animo  in  menoma  fofpezione,ehe 
forter  conici  del  tradimento  ; nulla  calendogli  di 
farui  gemere  l’innocenza,  purché  alla  confertione 
della  verità  folTcui  aflretta  la  colpa  . Di  coloro , 
che  tormentaronfi  vno  fu  Antipatro  Samaritano 
fouraintendenteall’entrate  d’Antipatro  fuo  Figli- 
uolo, e confcfsò  d'hauer  riceuuto  da  Antifilo  il  ve- 
leno , che  hauea recato  quelli  d'Egitto,  e confe- 
gnatoloa  Tendione,  da  cui  erapaiTatoin  poter 
di  Ferora  , e da  Ferora  alla  Moglie , che'l  curtodi- 
ua.  Non  dubbiò  quindi  Erode,  che  Antipatro 

folle 
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fofle  f autor  principale  del  mal  prefence  , e folTelo 
flato  degl’ infortunij  paflati.  Ma  la  dimora  di  lui 
in  Roma  col  Teflamento  paterno , che  dichiara- 
ualo  Erede  della  Corona  j le  copiofe  ricchezze , e 
la  Cortenumerofa,e  fuperba,con  le  quali  ve  i'ha- 
uea  inuiato  j l'animo  afluto,  e pronto  a munirli 
di  fraudolenti  partici»  dauano  molto  a temergli, 
che  corromperle  in  Roma  gli  Amici , e fi  guada- 
gnale il  fauor  d'Auguflo . Giudicò  dunque  fpc- 
diente  d’ infìngere  finche  potefle  tirarlo  fenza 
Jfofpetto  nelle  lue  forze , e così  mantenendolo  in 
fede  dell'amor  fuo  con  le  continuate  confidenze , 
allenendoli  da'rifentimenci  ne’Conlplici , e Iufin. 
gando  Doride  con  le  fperanze  del  ritorno  allsu 
Reggia  > volea  far’apparire  d'hauer  purgati , ò fe- 
condo il  fuo  primiero  proponimento , non  curati 
gl’indizi , che  per  le  dipofizioni  delie  Ancelle , e 
d’Antipatro  Samaritano  » dauan  certezza  affai  ma- 
nifefla  della  congiura . Adognimodo  ella  era  tale 
la  pallione,  che’l  crucciaua  , che  non  poteua  te- 
nerla riflretta  tutta  ne’limiti  delia  dilfimulazione» 
e benché  fi  moftrafse  nel  volto , c nelle  parole  lie- 
to , e piaceuole , non  tralafciaua  di  ricercare  altre 
proue  della  congiura  > donde  veniuano  ammoniti 
i Rei  dell'imminente  loro  pericolo , ed  i Partigia- 
ni d'Antipatro  haueuano  grand’impulfo  di  farlo 
auuertito , che  fi  munifsc  contragli  fdegni  del 
Padre . Erode 
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. Erode  chiamò  a fé  con  molta  affabilità  la  Ve» 
doua  di  Ferora , e con  promefla  non  fol  di  perdo- 
no , ma  anche  di  mercede , pregolla  a dirgii,doue 
riteneua  il  veleno , che  le  hauea  confegnaro  il  de» 
funto  Conforte  per  cuffodirlo . Rifpole  la  Donna 
fenza  ricerca  maggiore,  che’l  conferuaua  nelle1 
fue  camere,  e mentre  con  promefTa  di  portarlo  ai 
Re  incontanente  partene  frettolofa,  agitata  dalla 
paura  della  feuericà  del  punimento , corfe  nell’al- 
to della  fua  cafa , e fi  precipitò  da  vn  balcone . Ma 
il  precipizio  non  fu  mortale  > ond'  Erode  fattala 
confortar  co’medicamenti , e ricondurre  nelfuo 
cof petto, afltcurauala  del  perdono, e del  fuo  fauore, 
fe  propalaua  fubitamente  la  verità,  c minacciauala 
di  crudeliflimi  crucciati,  fe s'induraua a negarla. 
Ella  pertanto  colma  di  dolore,  e d’ambafcia  per  la 
percolfa  della  cadutale  per  li  rìmorlì  della  cofcien- 
za,diceua . Ea  che  piu  ferbo  la  figretez,z>a  domita 
alla  vita  di  Ferora  già  defunto  ! Egli  e bora  libe- 
ro da  fupplizj , libero  è pur  dalla  colpa  infino  qui 
noncommejja.  Per  me  trapalata  quella  fortuna, 
che  mi  poteua  ejfer  benigna  » rimane  fol  la  nemica . 
Perduta  Cvnica  felicità , ch'era  Carnato  Conforte , 
cioche  mi  re  (la  da  perdere  fon  miferie . A che  dun- 
que afcondere  la  verità  per  compiacere  ad  A n tipa- 
tro cagion  ferale  delle  mie  pene  ! V ditemi 3o  Re  ,e 
fiamt  Dio , che  fcorge  C intimo  del  mio  cuore , feuero . 

Giu- 
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Giudice  ,fe  con  menzogna  v infingo  il  vero.  Sou - 
uengaui  quando  affi  fi  effe  a Ferora  tn  fermo , confor - 
fan  do  lo  co’  rimedij , conciandolo  con  gli  affetti , e 
non  trala fciando  vjpcio  veruno  della  fraterna  pietà 
per  renderlo  alla  falute  j ejfo , dtfcofi  atout  alquanto 
voi  dal  fuo  letto , chtamommi , e dijje . T roppo  ho 
mancato  ,o  Moglie  yalla  corri fpondenza , che  meri- 
ta la  carità  del  Fratello.  Odiai  ingrato  chi  marna, 
anelai  fellone  ad  vendere  chi  è s)  follecito } edanfio • 
fo  nella grauezza  del  mio  pericolo . T r affé  mi  A n- 
tipatro  nel fuo  penfiero  dell’  empie  in  fidie , e con  hor- 
ror della  morte  » che  m e vicina  ben  giuramento  ne 
fpenmento  il  gafligo . Il  pentimento  n ammendi 
almeno  il  mio  fallo . Reca  qua  lofio  il  veleno , che 
procurò  quel  Maluagio , e gittalo  a mia  veduta  ; 
affinch’io  non  paffi  a contaminar  gliefitnti  Antenati 
con  l’anima  fratricida . Non  fui  allora  men  pronta 
del fuo  volere  nell’  efeculfone  dell’ordine  di  portar- 
gli innanzi  ilveltno.  Maverfandone il vafo, parte 
neriferbai  per  feruirmene  di  preuenzionc  dfup- 
pliZji  ; fe  mai  l’infidie  d’Antipatro  fofsero  giunte 
alla  vofira  gì  u fi  i zi  a con  dubbto  in  me  della  pena , 
che  bora  già  fòjfero  piu  col  dolor  del  rimorfo3che  col 
terror  della  morte . 

Ciò  detto  palesò  la  Donna  oue  teneua  il  vele- 
no » ed  arrecato,  e fattane  l'efperienza , fucono- 
feiuto  mortale  jrefiftendo  intanto  Erode  agli  IH- 

moli. 
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moli,  che’lconcitauanoa  correre  , e precipitar 
negli  fdegni . Ma  chiamato  poi  a difamina  Anti- 
fiio , fé  hauea  portato  il  veleno  d’Egitto » e confef- 
fando  quelli  , che  per  commeflìone  d’Antipatro 
era  andato  colà  a ricercarlo  con  l'opera  d'vn  fuo 
Fratello , eh’  efercicaua  la  profelfione  di  Medico 
in  AldTandria , e denunziando , che  Marianne  Fi- 
gliuola delPontefìce,era  pur  confcia  della. congiu- 
rafquanto  più  giunfe  inafpcttata  alla  notizia  del 
Re  la  fellonia  di  quell  altraMoglie,la  quale  amata 
con  ardentiiTimi  affetti,  e perciò  n’haueua  fuRitui- 
to  il  Figliuolo  erede  del  Regno,  mancando  Antì- 
patro  ; tanto  più  feoffe,  e ruppe  fenza  riguardo 
veruno  tutti  i ritegni  dell’ira  fua.Laonde  difcacciò 
immantinente  Marianne  dal  Palazzo  reale , dire- 
dò  il  Figliuolo  , dipofe  il  Padre  dalla  dignità  del 
Pontificato , e vi  furrogò  Mattia  di  Teofilo . Egli 
non  balla  nelle  primiere  apprenlìoni  di  graue  in- 
giuria ad  vn 'animo  auuezzo  agli  sfoghi  della  ven- 
detta, la  precedente  deliberazione  di  raffrenarli . 
La  virtù  fola  allorch’  è crefciuta , e fermadientc. 
lì  è radicata  con  la  lunghezza  del  tempo,  può  far 
contrailo  alla  robaltezza  delle  paflioni  improuife. 

Aggiunfe  fproni  più  pungenti  aH’altcrazione. 
d’Erode  , Battilio  Liberto  d’Antipatro  . Quelli 
ritornarodaRomainGierufalemme  fenza  appa- 
rente motiuo  di  graue  affare , diede  fofpetto  d’ef- 
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fere  a parte  della  congiura.Quindi  mentre  che'JRe 
alla  (coperta  anfaua  di  rabbia  co  nera  la  Moglie. 
Marianne , fu  rattenuto , e trafeinato  a* tormenti  , 
e propalandoui  d’hauer  portato  per  ordine  del  fuo 
Padrone  > e confegnato  a Doride  l’altro  veleno 
compofto  difugo  di  Serpenti,e  di  fangue  d’A£ 
pidi , con  efortarla  a fpcrimentarlo  fenza  dimora, 
fe  non  haueua  operato  quello  d’Egitto  j dibatte- 
uafi  Erode  a guifa  diFuria,ruggiua  come  vnLeone 
per  la  lontananza  d’Antipatro , che  bramaua  pre- 
fente  per  farne  feempio  di  fua  man  propria  . Tut- 
tauia  confolandolo  gli  Amici , e rauuedendofi  lui 
dcU’indegnazionc  intempeftiua,ed  oppofta  al  fine 
delle  fue  giufte  vendette  j peroche  i rifentimenti 
in  Marianne , ed  in  Battillo  s'erano  fatti  in  cofper- 
to  del  Volgo,  e già  correua  publicamente  la  fama 
della  congiura  » e de’Congiurati  ; promulgò  feue- 
rilfimi  Editti , che  niuno  ardifle  di  ragionarne , c 
molto  meno  di  fcriuerne,  e darne  notizie  fuori 
del  Regno  ; ponendo  Guardieper  ogni  via  di  ma- 
re , e di  terra  , che  n’  ofleruafifero , e ratteneflera 
i Contumaci . Ma  indarno  fi  farebbono  fatti  di-  * 
uieti , e diligenze  dal  Re  , fc  l’odio  publico  d’An- 
tipatro non  haueffe  frenate  tutte  le  lingue , e con- 
tenute tutte  le  penne,  che  adoperar  fi  poteuano 
per  fua  faluezza . Cafo  inuero  degni/fimo  di  par- 
ticolar’ofieruazione , che  nello  fpazio  » che  trapaf- 

sò 
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so  di  fette  mefi , da  che  cominciarono  a metterli 
in  difeu  filone  l’infidie  infino  al  ritorno  d’Antipa- 
tro,niuno  mai  l'auuertifle  nè  delle  proue , che 
chiaramente  ne  rifultauano , nè  del  pericolo,  che 
Io  fdegno  paterno  gli  minacciaua , e che  fua  Ma- 
dre medefima , Donna  auueduta , e fommamente 
fag ace , efule  fi  dalla  Reggia , ma  non  già  priua  di 
libertà , di  tanti  Semi , che  hauca  beneficati,  non 
ne  cimentaffe  pur'vno,  per  auuifare  il  Figliuolo  in 
tempo  opportuno  di  cioche  rrattauafi  euidentiflì- 
mamente  nella  Giudea  per  vltima  fua  rouina . Im- 
peroche  fidamente  poco  anzi  che  Antipatro  vi  ri* 
tornafle , furono  rattenuti  alcuni  Semi  della  Ma- 
dre con  lettere,  nelle  quali  ella  gli  fcriueua  . Effe - 
re  pale  fe  al  Re  l'ordine  tutto  della  congiura.  Do* 
uerfi  ajienere  onninamente  dal  ritorno  . Rejiar 
per  vnico  fuo  confngio  il fauor  di  Ce  fare . 

Antipatro  fratanto  in  Roma,  oftentando  in  ap- 
parenza d'operare  efficacemente  nella  Caufa  di 
Silleo,  procuraua  principalmente  dicorrumpere 
con  ricchi  doni  gli  Amici  del  Padre,  e ne  con  fe» 
guiua  l’intento . Educauanfi  nella  Corte  d’ Augu- 
ro Archelao^  Filippo  fuoi  Fratelli, i quali  in  viua* 
ce , e florida  adolescenza  faceano  pompa  di  quel- 
le doti,  che  l'eccellenza  dell’  educazione  aggiu-. 
gneua  loro  a'fauori  della  Natura . Ma  richiaman- 
dogli Erode  in  Paleflina  con  moka  fretta , incon- 
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tanente  c’hcbbe  fuelate  l'infidie , c diredato  il  Fi- 
gliuolo Erode , temette  Àntipatro  del  male  » che 
gli  fouraftaua , e la  chiamata  di  quelli  Fratelli  pò 
feloin  graue  turbazione  della  rouina  delie  lue- 
machine.  Tuttauia  effendogli  auuenuto  più  fiate 
di  raffermarle  con  le  iniquità , e con  le  frodi , non 
iafciò  neghi ttolà  la  fua  malizia  »nè  languir  punta 
le fue fpcranze  d abbatterei  nuoui Competitori , 
c condurre  al  termine  difiato  le  infidie  contra  del 
Padre.  Sollecitò  egli  efficacemente  da  vn  canto 
con  reiterate  corameflìoni  i Congiurati  ad  efcguir 
fenza  indugio  la  ftabilita  congiura  $ dallakro  fece 
fcriuere  al  Padre  da  alcuni  degli  Amici  corrotti , 
Che  Archelao , e Filippo  haueuano  oltraggiata* 
foucntecon  empie  3 ed  efecrande  parole  la  deli- 
berazione paterna  della  mone  data  ad  Aleffan- 
dro , e ad  Arillobolo . Che  al  comandamento  del 
Padre  di  ritornare  alla  Patria  più  altamente  la  de- 
tefiauano  » e fi  querelauano  piangendo , d'effer 
caduti  in  disgrazia  vguale  a quella  de  Fratelli,  con 
cfagerar,  che  le  nobili  difcipline  acquiftate  da- 
efiì  in  Roma , e 1*  amor  de'  Popoli  condliatofi 
in  Palellina  erano  fiata  la  cagion  principale  deli* 
odio  paterno,  che  haueuali  condannaci } e cosà  a 
fc  medefimi  minacciarfi  pari  fuenrura , e veden- 
doli aftretti  ad  andarle  incontro , malediceuano  la 
Natura , che  haueffe  lor  dato  vn  Padre  peggior 
d elle  F ie  re . Men  - 
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Mentre  cosi  gli  Amici  fcriueuano  al  Re  falfa- 
mente»  Antipatro,  calcando  forme  medclìme , 
per  le  quali  sera  condotto  allo fcempio  d’Alef-, 
fàndro,  e d’ArilloboIo » fcufaua  Archelao,  e Fi- 
lippo con  imputar  di  quell'onte  finconfiderazia-, 
ne, e l’empito  dell’età  loro,  c dando  contezza  al 
Padre  d’hauer’omai  terminato  felicemente  ladra- 
re  di  Silleo  » promette uagli  in  breue  il  luo  ritorno 
nel  Regno . Peruennero  quelle  lettere  nelle  ma- 
ni d'Erodc  in  quel  tempo  appunto , che  vfaua  tut- 
te le  diligenze  pollìbili  di  non  lafciar  trapalare  a 
notizia  d’Antipatro  lo  fcoprimcnto  della  congiu- 
ra, e meditaua  il  modo  di  farlo  tornare  in  Palefti* 
nafenza  veruna  fofpezione.  Ma  lette  le  lettere, 
oue  ben  vide  delineata  i’iflelTa  mafchera , con  cui 
Antipatro  era  comparfo  nelle  calunnie  d’AlelTan- 
dro , e d’Ari/lobolo , riconobbe  difubito  la  nuoua 
maluagità,  e giudicando  pericolofo  troppo  ogn 
indugio  di  trarlo  nel  fuo  potere,  gli  rifpofe  in  que- 
llo tenore . 

Caro , e dilettiffìmo  A n tipatro . Ve  fami  ogni  Sì 
aggiornante  la  graue^za  degli  anni . Le  mem- 
bra deboli  * e non  più  atte  a rtforgere  da’ detrimenti 
della  Natura  j la  mente  afflitta , e dolente  per  la 
nuoua  procella*  che  mi  minaccia  L’indole  temer  ari  a* 
m peruerfa  d’  Archelao , e di  Filippo , mi  fanno  feor * 
g*re  * che  al  poco  tempo , che  mi  rimane  da  trarre 
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trinanti  la  vita , voi fitte  l’vntco  mio  fo (legno  >eche 
non  poffo  nella  numerofa  mia  Prole  forare , cht 
altri  mi  guidi  con  alcuna  pace  al  fepclc*  o , cht'l  vo~ 
firo  amore , e la  mia  gratitudine  in  compenfaruelo . 

' Chiedo  perciò  da  Dio  , e da  voi  per  vlttmo  mio  con - 
forto  horche  da  Cefare  è fiata  approuata  la  mia  de - 
liberazione  di  difègnarui  Erede  del  Regno , tanto 
intervallo  , che  bafiimi  a confegnarut  di  propria 
mano  lo  Scettro , e trapalar  con  certezza , che  fiate 
Re . A ‘andrà gioconda , depofia  la  mortai  fitlma , 
l'anima  mia , dapoiche  haurà  veduto  vna fiata  al-, 
meno  nella  maeftà  del  mio  T* rono  la  parte  più  cara , 
che  lafcerò  tra'Viuenti  di  me  mtdefimo . La  prof- 
ferita dell'ottimo  Erede  ( quatto  vi  giudico)  è vn 
aura  dolce , che  fora  al  cuore  de'Genitorit  allorach* 
nella  nauigazion  della  vita , ne  rauuifano  i termini 
dall'vmanità  lor  pr  e ferini.  Venite  dunque  folle* 
cito  a prender  pofieffo  delle  grandezze , che  a voi fi 
debbono  ,ed  a me  faranno foaue  la  ncceffità  della  mor- 
. te . Quando  per  ifuentura  mi  vedefii  vicino  a quel 
fa  fio  e (Iremo , prima  che  hauer  goduto  del  voflro 
ftabilimento  nella  fortuna  reale , mi  chiuder  ebbono 
auanti  il  tempo  le  luci  il  vofiro  pericoloni  mio  dolo- 
re. enì  crei, morendo  io  voi  lontano, lafctar’erran» 

te  la  mia  Corona , anzi  che  raffermarla  fui  vofiro 
capo . Il  Principato  fenza  Rettore , che  ne  fofienga 
le  redine  f corre  agevolmente  alt  arbitrio  dell'altrui 
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cupidìgia  • Bene  fpefso,  mancato  il  Principe  nell ' 
a/s  e n fa  del  Succe fiore  legitimo, fi  fanno  audaci  nell 
occuparlo  le  voglie  de' Potenti , e l'omaggio  Jlefso  de * 
Popoli  con  celerità  non  accolto  dalStgnor  nuouoynon 
di  rado  traligna  in  ribellione . Venite  amatiffimo 
Antipatro fenzja  indugio . Ali  hanno  commofso  It 
leggicreKjZoC  di  vofira  Madre  a riferimento.  Bra- 
mo per  lei  la  vojlra  intere ffjtone , affinché  l'affetto , 
che  vi  dee  per  natura,  vei’ aumenti  per  obligo  delfuo 
perdono . A raffrenar  ItnjòlenKrC  d"  Archelao , e di 
Filippo  attendo  il  voffro  cón figlio.  Voglio , che  ap- 
prenda la  Pale  fiina  » che  ancor  rne  viuente , le  gra- 
fie, il  Reame,  tutte  le  mie  rifolus^iom  hanno  per 
legge  il  voler  d' Antipatro . 

Sentimenti  sì  afFettuofi  non  potcuano , che  pi- 
gnere  Antipatro  al  frettolofo  ritorno  • Il  cibo,  che 
gli  proponeuano  era  troppo  foaue,  ed  allettane 
troppo  l’ingordo  di  dominare  . Ne'defiderij  vee- 
menti fono  rariilìmi  quei , che  nel  corfo  di  confe- 
guirli  vadah  penfando  agli  aguati , che  vi  li  ponn  o 
lor  tendere;principalmente  fé  fono  afeòfi  in  men? 
tite  fòggie  di  beniuolenza , e d’amore . Ma  Anti- 
patro prima  che  gli  peruenide  quella  lettera  eraii 
accinto  per  altrimotiui  a ritornare  frettolofamen- 
te  in  Gierufalemmc . Poiché  gli  parue  d’hauerfi 
adicurato  a baflanza  iJ  confenfo  di  Cefarenella^ 
fua  fuccedìone  al  Reame , e che  i principali  Otti- 

in  ati 
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mati  della  Corte  Imperiale  gliene  farebbono  (Iati 
propizi  .comunque  forte  accaduta  la  morte  al  Pa- 
dre } dandoli  a credere , che  la  Madre , e Ferora , 
fecondo  l'ordine  della  congiura,  non  douellero  ri* 
tardar  l’opera  del  veleno,  fe  pur  nonl’hauertono 
già  efeguita,  egli  per  ritrouarfi  opportunamente, 
vicino  à porli  in  capo  la  Corona  nella  mancanza^ 
del  Re,  terminato  alla  meglio , che  gli  fu  portìbile 
1 affare  di  Silleo,  e prefo  grato  congedo  da  Cefare, 
e dagli  Amici,  partì  da  Roma.  Vdì  in  Taranto 
i’auuifo  della  morte  di  Ferora , ed  amaramente  ne 
pianfe,  non  perche  l'amore  del  Zio  forte  valcuole 
a fpremere  dal  ferino  fuo  cuore  quell'  atto  d'vma- 
nità;  ma  perche  prima  del  Parricidio  tanto  brama- 
to vide  mancarfi  vn  de’ Congiurati  più  poderali. 
Profeguendo  pclcia  il  viaggio  fluttuante  ne’  fìioi 
penlìeri  per  la  tardanza  deli'  elocuzione  della  con- 
giura, giunie  in  Ciliciajdoue  gli  fu  preientata  hu 
lettera  del  Padre.  In  confiderarne  da  vn  canto  il 
paterno  inuito  r cheiufingaualo  conte  amorale, 
efprefsioni  ; dall'altro  il  materno  efiìio , per  cui  te- 
mea , che  folfero  venute  a luce  le  infidic , chiamò 
gli  Amici  5 eh  erano  feco  a configlio , e letta  loro 
la  lettera,  l’efÒKauano  alcuni  ad  afpettar  quiui  mi- 
glior, e piena  contezza  delle  cagioni  dell'  efilia 
materno , rapprefentandogli . Non  tflirft  potata 
prender  dal -Eie  rifilartene  et  grane  finra  motivi 
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ben  rilevanti . Non  -proibir fi  gtamai  dal  Principe 
la  Reggia  per  leggiertz>z*e  * e per  fenoli  fofpezjoni 
ad  vn  a Moglie  a [sai  piti  che  1 altre  dianzi  onora' . 
ta  , e fatta  partecipe  de  principali  affari  del  Regno  . 
Erode  dopo  la  morte  della  Re  ina  Avariatine  s die 
duramente  taffhfse  col  pentimento , batter  trafan- 
data  qualunque  ombra  d’incontinenza  nelle  Con - 
forti.  La  fua  propendo  ne  a riferimenti  efserui 
fata  pofcia  commoffa  da  fofpetti , ò da  colpe  di  cof 
pira? ione  nello  Stato,  che  (on  le  vere  forgentt , donde 
chi  regna  con  gelofia  del  Dominio  trae  l‘tmpietà,che 
non  cura  ne  affezione  di  fangue , ne  amor  di  talamo 
congiugale . Configliarlo  ejjì  dunque  a non  correre 
nelle  forile  del  Reprima  a intendere  con  rapporto 
fedele  la  caftan  tutta  della  di/grazia  materna  . 
Non  corrifpondere  la  raffeg nazione  total  del  Padre 
negli  arbitri  del  Figlio  al  punì  mento  , che  haueagid 
dato  con  vergogno  fo  efdto  dal  reai  Palazzo  alla 
Adadre.  S otto  l'ecccffo  degl' inulti  pietofi  tal  or  naf 
conderfì  lagrauezza  dell’odio  . Ne  dubbi  di  gran 
pericolo  doue  ffi  attendere  la  cenema  del  vero  . 
Quando  la  dilazióne  a nulla  può  n oc  ere  ^riputar fi  la 
celerità  temerartafe fi  cimenta  co' ri fc  hi  . T"  rouar fi 
effo  in  tal  vicinanza  alla  Pale  (lina  da  poter  difu - 
biro  giugneme  al  p&ffffo  del  T* reno  > fe  pur gi amai 
fo fje  auuenuta  improutfa  la  morte  al  Re . 

Altri  per  l'oppofto  conforcauano  Antipatroa 
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non  fofpender  punto  il  viaggio  , c gli  diceuano  . 
Chel  differire  defecazione  de  pater  ni  comandarne  ri- 
ti, fé  gli  pcteua  afcrtuere  a coipa,e  cofiituirlo  in fint- 
erà fede  , e forfè  in  complicità  del  delitto , del  qual 
la  Madre  andafje  imputata  . Che  non  sì  tofio  por - 
rebbe  il  pie dentro  il  Reame  già  de /l  in  atogli  per  fuc y 
ce  Itone  dal  E e fi  amento  del  Padre , e confermato- 
gli dal? appr cuazjtone  d' A ugujto  ; come  vedrebbe [i 
Canimofità  de Mal  ruoli  languir  per  timor  e, ed  vmi- 
Iter f a quella  potenza , che  douea  in  brieue  lor  dar 
le  leggi , e promulgarne  le  pene  con  la  podeffà  dello 
Scettro . L' a [petto  del  Principe , quantunque  anco* 
ra  non  rtfplenda  nel  E rono , recar  terrore  a' Mah 
uagi , conforto  , ed  animo  a’Gtufii . Non  faper 
ejfi indagare  cagion  veruna , orde  fe  faffe il  Re  adi- 
rato contrail  Figliuolo , voleffe  infinger  fi,  e richia- 
marlo alla  Reggia  con  amortuole  inulto  - Non  po- 
ter concedere , che  per  trouarfì  dalla  Pale  [lina  lon- 
tano colui , che  Reo  già  crede ffe , egli  celacene  l'ira  . 
E ut  foche  foffe  in  Roma , è in  qualunque  altra  parte 
dell' Imperio  Remano  , haurebb’  Erode  pur  ponde- 
rato , chel  Delinquente  farebbe  fempre  nelle  forzs 
dt  Ce  far  e , a cui  fpettaua  di  giudicare  per  fe  mede- 
fimo,  òdi  far  conofcere  con  autorità  delegata  f im- 
putazioni , e l’accufè  del  Perfonaggio  approuato 
per  fuccejfore  al  Reame  della  Giudea . Nella  C au- 
ffa d' Aleffandro , e d’ A ribobolo  non  hauer  quegli 

gì  am  ti 
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gì  amai  ofato  di  terminarla  fetida  il  conferì fo  d’Aié- 
gufo,  e ne  gt  amai  afeofo  lo  fdegno  delor  delitti.  T ra 
le  f affiora  contrarie  non  dar  fi  forgia  in  •un’animo, 
che  l’vna  3 e l’altra  pojfa  tener  comprese  nell’intimo . 
T ralignato  i’ amor  nell’odio  ejfer  difficile  che’l  cuore 
•umano  ricuopra  affatto  il  pafaggio  da  tali  ejlremi  » 
A rutto  ciò  foggiugneuano » Che  la  dtfgrazja  dein 
la  Madre  poneua  m grauiffima  obltgdZtpne  il  Fi- 
gliuolo ad  affrettare  il  camino  per  fouuenirla.M an- 
carfi  con  ignominia  a quella  pietà , che  la  Natura 
preferiti  e co’ Genitori , fefi  ritarda  per  tema  di  peri* 
colo  incerto . Su  la  confiderazione  pofciadell’eù 
cadente  del  Re  efagerauano  yChe  ogni  dimora  del 
giufio  Erede  fuori  del  Regno  , ne  mtnacciaua  la 
perdita , ò almen  notabile  detrimento . Le  memorie 
di  tutti  i fecoli  contener  molti  efempli  delle  Domina- 
zioni occupare  nella  morte  de’ Principi)  nulla  per  al- 
tro , che  per  ajfenz^a  de’ S ucce  pori  legitimi  al  lòr  re- 
taggio. Conchiudeuano  finalmente,  Che  per  •ub- 
bidienza filiale  , per  propria giuJlijìcaZjionc , per  de- 
prefsion  de’ Nemici)  per  fede  della  paterna  beniuo- 
lenz,a , per  debito  del  fouuenimento  materno  , e per 
ficureTfa  dell’ereditaria  fuccefsione  tl  riputauano 
/I rettamente  tenuto  ad  accelerar  l' andata  alla  Reg- 
gia fen&a  fra  por  ui  menomo  indugio . 

Préualfe  in  Ancipatro  queAa  feconda  opinione, 
che  gli  adulaua  l’ambiziofe  fue  voglie . Ma  era^ 
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fourano  decreto , che  il  coflrigneua  a gittarfi  ne’ 
lacci,  che  gli  tendeuano  le  lue  colpe . Po/lofi  egli 
pertanto  in  Marc;  mentre  che  nauiga,  facendo 
cuore  a le  lìeflo  fra  mille  tempefte , che  gli  cqm- 
moueuano  nell’imaginazione  i proprij  misfatti,- 
accade  a Noi  di  volgere  il  corfo  di  quella  Storia 
ne’memorandi,  ed  alti  milleri  deirincarnazione 
del  Verbo  Eterno,  i quali  nel  Reame  d'Erodefi 
celebrarono , e con  andargli  intrecciando  (per  ap- 
plicarne la  narrazione  a’fuoi  veri  tempi  ) tra  i fatti 
del  Re  più  empio , che  mai  lia  Rato  fin  dal  princi- 
pio de’fecoli,  fiamo  eccitati  ad  erger  la  mente  con 
ammirazione  diuota  alle  Diuine  milericordie, 
che  allora  più  fi  diffiderò , che  più  le  ofFelc  degli 
Huomini  Rimolauano  il  Ciclo  a farne  vn’orrldo 
fcempio  con  le  lue  giufle  vendette . Imperoche 
tjuiui  appunto , doue  parea  , che  la  malizia , e la 
crudeltà  più  efecranda  haueffer  pollo  il  lorTrono, 
e lor  feruifiero  di  Minillri  i più  maluagi  Mortali , 
piacquea  Dio  di  difcendere  dall’eminenza  della 
lua  gloria , ed  vmiliarfi  negli  abiti  della  comune 
mortalità  per  efcguir  la  grand’opera  della  Reden- 
zione del  Mondo , 

Correua  il  tempo  incirca  al  ritorno, che  Antipa- 
tro  facea  da  Roma  alla  volta  di  Palellina  ; quando 
appartenendo  l’ vfficio  a Zacczria  Sacerdote  del- 
la progenie  d’Abia,diminiltrar  l'incenfo  all’Alta- 
re 
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re  del  Timiama  nel  Santuario , vdì  da  vn  Angelo 
il  fauflo  annunzio  deila  concezione  marauigliofa 
del  fuo  Figliuolo  Giouanni  , Ambafciadore  del 
Verbo  Eterno . Ma  non  inchinando  difubito  Fin- 
tendini  cnto  alle  voci  del  Cielo , che  mai  fon  dub- 
bie ; gli  fu  fofpcfa  la  contentezza  di  manifeflarne 
l' eccella  profperità  per  i’interuallo  di  noue  meli , 
reflando  priuo  fra  quello  tempo  dell’vfo  della  fa- 
uella . Auucnnero  non  indi  a molto  per  afflato 
Diuino  i facri  Sponfali  tra  la  gran  Reina  delle 
Vergini  Maria,  e Giufeppe  il  Giulio.  Haueua 
ella  compiuto  l'anno  vndicefimo  dclfuodiuoto 
feruizifc  ne’minilleri  del  Tempio , ed  era  entrata 
nel  terzo  luflro  dell'età  fua.  Laond’  eflfendo  co- 
fiume,  e cura  dc’Sacerdoti  d’aflegnar  lo  Spofo  alle 
Vergini,  che  dedicauanfl  al  Tempio,  allorché  fof- 
fero  adulte,  tra  i Difendenti  da  vna  medefima 
Tribù  per  offeruanza  de’riti  Ebraici  ; deflinarono 
per  lfpofo,a’mifleriofi  impulfì  del  Cielo, a Marne. 
Giufeppe , che  amendue  traeuan  l’origine  dalla 
Tribù  di  Giuda  , e dalla  reale  Stirpe  di  Dauide  , e 
confegnarono  perciò  la  Vergine  a’fuoi  Santiflìmi 
Genitori  Gioachino , ed  Anna , i quali  a preparar- 
ne le  nozze  la  riconduffero  in  Galilea  nella  pro- 
pria Cafa  di  Nazaret. 

Antipatro  intanto  hauea  approdato  nel  Porto 
diCefarea.  Ma  non  vedendouipiù  gli  ofTequij, 
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nè  le  adulazioni  de'Popoli , che  nei  partirne  l’ha- 
ueuano  accompagnato , ed  anzi  oflèruando,  che. 
d’vnagran  Moltitudine  quiui  accorfa  , niun'ofa- 
ua  di  auuicinarfegii , c difeorreuano  moiri  del  fuo 
ritorno  con  fegrcto  bisbiglio  j fenz’alcun  dubbio 
s’auuide  del  cangiamento  infelice  della  fua  forte  - 
Tuttauia,  perch’ era  feorfo  tropp'oltre,e  giudi- 
caua  , che  non  reftafTcro  le  viepiù  libere  dalle, 
forze  reali  > dilTimuIando  l’irriuerenza  popolare,  e 
le  maldicenze  , e gli  improperij  , che  come  a 
cagione  ferale  dell'  vccifione  de'  Fratelli  , fe  gli 
auuentauano , e tal  volta  giugneuano  fino  a ferir- 
gli profondamente  l’vdito  j ficonfòrtaua  All'ardi- 
re ; e profeguendo  il  camino  verfo  la  Reggia,  de- 
liberò di  profhrarfi  a' piedi  del  Padre  , e di  fperì* 
mentar , fe  gli  affetti , che  haurebbe  infìnti , fof- 
fero  fiati  polfenti  a deuiar  la  tempera  , che’l  mi- 
nacciaua . 

Si  ritrouaua  perauuentura  in  Gierufalemme, 
a quel  tempo  Quintilio  Varo  » fucceduto  a Satur- 
nino nella  Legazione  della  Siria,  ed  auuifato  Ero- 
de dell’arriuod’Anripatro  , confìgliaua  con  Varo 
cioche  doueffe  riioluere  fu  1'  iniquità  del  Fi- 
gliuolo . S'andaua  quelli  auanzando  per  le  vie. 
della  Reggia  abbigliato  di  porpora  alla  reale  coru. 
oflentazione  dell’animo  baldanzofo  ffa’l  numero- 
fo  corteggio  de’fuoi  feguaci  . Ma  paffata  c’heb- 
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bc  la  prima  porrà  del  Palazzo  , vdì  ingitignere 
dalle  Guardie  per  comandamento  del  Re  a tutti 
coloro,  che’l  leguitauano  di  fermarli  $ onde  rauui- 
sò  da  vicino  l'indegnazione  paterna  , e Pimmi- 
nente  gaftigo  de'falìi  Tuoi . Pur  confidando  nella 
fagacità  del  fuo  cuore  , s’inoltrò  nella  Sala  > dou 
era  il  Padre  con  Varo , ed  affrettando  oiTequiofa- 
mcnte  il  palio  per  dargli  il  bacio,  fecondo  l’vfo  , 
alla  mano,  ne  fu  dal  Padre  ripinto  con  violenza, 
e con  furibonda  voce , chelo  fgridaua  - A Pam - 
ci  eh  ancor  ardi fci  d’ infingere  l' enormi  tue ’feeler ar- 
gini con  le  lu fìngine  del  bacio  ? Partiti  temerario  dal 
mio  co  fretto  3 ne  penfar  più  di  vederlo , che  per  ris- 
ponde'e amamfefH  argomenti  della  tua  irnpictd. 
Ecco  Quintilio  Varo  qui  per  tuo  G iudice . Riten- 
ta pur  le  tue  frodi  . Preparati  per  dimane  a farne 
proua  nel  fuo  Giudizio.  T anto  tempo  ne  l afe  io  per 
mia  ecceffiua  indulgenza  alla  malizia  nefanda  del- 
la tua  mente. 

Antipatro  a tal’efcandefcenza  , attonito , e sbi- 
gottito, partì  dal  Padre  fenza  non  pur  rifponder 
parola  , e non  veggendo  alcuno  de’Corcigiani  , 
che  fi  mouefie  a compafiion  del  fuo  cafo  , e che 
nè  anche  fe  gli  accoiùlfe,  pareuagli.che  dall’orro- 
re del  comune  filenzio  fe  gli  prelentalfe  Pimagine 
della  morte.  Quindi  non  fapendo  con  qual  ma- 
niera, e con  quali  proue  fofler  venute  a luce  1’  iq- 

fidie, 
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fidie,  tiftto  confufo , e fluttuante  neTuoi  penfieri 
non  dcliberaua  oue  ritirarli , nè  a qual  partito  at- 
tenerli , per  intraprendere  le  lue  difelè  . Ma  ve- 
nutagli la  Moglie  incontro  con  gli  occhi  immerli 
nel  pianto , e pofcia  la  Madre , la  quale  all’annun- 
zio del  pericolo  imminente  aiFigliuoIo,fenza  rite- 
gno dell’ingiunto  elìlio  era  tornata  alla  Reggia; 
poiché  da  elle  hebbe  intefo,effere  la  congiura  tut- 
ta fuelata  , Anripatro  fuo  Procuratore , e Batiillo 
fuo  Liberto  prigioni,  il  veleno  nelle  mani  del  Re; 
li  trasferì  a’iuoi  appartamenti,  palpando  la  notte 
fra  mille  orrori,  e fra  que’conligli , che  gli  poteua 
fuggerire  l’imaginazione  graueinente  ondeggian- 
te nell’euidenza  del  fuo  vicino  gafligo. 

Venuto  il  giorno,  allifo  Erode  con  Varo  nel 
Configlio  reale , ammeflaui  Salome , ed  altri  Pa- 
renti iCondottiui  i Complici , che  haueuanocon- 
feflate  l’infidie  ,ed  alcuni  Serui  di  Doride,  ch’era- 
no  flati  rattenuti  poco  dianzi  con  nuoue  lettere, 
ch'ella  fcriueua  al  Figliuolo;  fuui  chiamato  per 
vltimo  lo  flefso  Antipatro , il  qual’entrato  dentro 
il  Configlio  corfe  aproflrarfi  a’piedi  del  Padre,  e’1 
fupplicaua  a non  condannarlo  prima  d'vdire  le 
fue  difefe  , onde  prometteua  proue  certilfime 
d’innocenza . Ma  Erode  comandatogli  , che  a> 
me  Reo  n’andafse  in  mezzo  di  quel  Confefso  , sì 
gii  rifpofe . Che  haurai  tu  a dire  per  tua  dt [colpa 

Ma- 
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Mofiro  d' Inferno ivfcito{credo)da  quegli  abifsi  per 
traportarne  l'orrenda  imagi  ne  nella  mia  Reggia, 
non  conceduto  ( come  penfai  falfamente  ) col J angue 
mio . Non  fon  cotefii  tuot  S erui,  dianzi  M ini  (l  ri , 
ed  hor  T efilmonij  delle  tue  trame  nefande  del  Par - 
r iddio  ? A quefie  lettere  di  tua  Madre , che  in  au- 
ut  farti  lo  fcoprimento  della  congiura  pur  la  conte - 
fi  ano , e in  fuggerirti  il  configlio  di  farti  fchermo 
nelle  mie  giu  (te  vendette  con  l'autorità  fourana 
d’ Auguflo,  prefunfero  di  contaminar  quegli  Alta- 
ri ,cbe  adora  il  Mondo  della  piu  finta  giufiiz>ia,e  di 
J ereditarne  la  fiejfa  Diuinità , opponendole  la  prò - 
tez>ton  del  peccato , quali  argomenti  faprai  tu  ad- 
dur  d' innocenza  ? T roppo  , ò Varo , ella  e di  già  - 
manifefia  l’enormità  di  quef’  empio . Nel  giudi- 
car lo  temo , che  non  prendiate  in  odio  anche  me , che 
mofient ai  Padre  amante  d'vn  s)  peruerfo  Figliuo- 
lo. Il  chiamai  io , feon figliato , da  viltfimo  e fitto , 
per  innalzarlo  fu  la  deprefion  de  Fratelli  ; feci  rif 
plenderlo  ne' primi  onori  del  Regno } l’arrichij  di 
rendite  regie-fi  te  digli  in  mano  la  podeftà  dello  Scet- 
tro j confidai  nel  fuo  cuore  tutti  gli  arcani  del  mio . 
L'inuiai  pofiia  a Cefare  con  magnifica  pompa , e col 
T e [lamento  reale . V fai  gli  sforfi  delle  preghiere 
maggiori  , accioche  l' àccogliejfe , come  il  più  degno 
tra'tpici  Figliuoli  ad  ere  dar  la  Corona . Nulla  mi 
nferbat  a di  fifa  della  mia  vita , quando  giàcofpi - 

T 1 1 raua 


Digitized  by  Google 


5 14  DEL  REGNO  D' E RODE 

r ma  con  l' impeto,  per  combatterla.  L'armai  più 
lofio  alla  morte  mia  con  la  pienezza  de’ benefici , 
che  non  pctea  corrifpondere , e dilettandomi  in  va- 
gbegff tarlo  maggiore  della  mia  ftefa  potenza,  mef 
■po/i  incauto , ed  inerme  Ale  ferite  del  Parricida, 
plora  mauueggio  , infelice , a qu  ai  gran  falli  preci - 
pitofamente  fi  corre  negli  eccejfi  d'amore . Scorgo , 
ma  tardi  fenzj alcun  frutti  del  pentimento,  che  fpen - 
fé  quefti  in  me  la  pietà  douutaad  Altjfandro , e ad 
Ariftùbolo . E omento  lira  mia , perche  feruij/e  alt 
a (ho  efecrando , che  gli  ferueua  nel  cuore  delle  virtù 
de"  Fratelli.  M’efortaua  il  fellone , che  mi  mu  nifi 
alle  loro  in  fidie  $ fi  dirnoflraua  follecito  ad  ifpiarne 
gli  aguati ; fi  celebrava  il  mio  vnico  difenfore , quan- 
do anelaua  a priuartni  de’pitt  fedeli  Cufiodt,ajfinche 
gli  fife  piìs  ageuoletl  Parricidio . Se  caddi  dunque 
malauueduto  nell error  vergognofo  di  deturparmi 
col  fangue  de' Figliuoli  degnipimi  de' miei  a f etti , 
deggio  accufarne  l’ignota  malvagità  del  peggiore. 
T radi  il  timore , ch'egli  nudrì  nel  mio  petto,  la  be- 
niuolen&a  paterna , e ciecamente  feguendo  la  fua 
perfida  porta , traboccai  nell'  abbominazÀone  d’ uc- 
cidere gl"  Innocenti , e profpcrarc  il  Colpevole, donde 
hor  deriuami  lo  fpauento , che  rfi  inghiotta  la  Ter- 
ra , ò che  mi  fulmini  il  Cielo , finche  non  truouo  luo- 
go all  emenda  del  mio  peccato . 

Confufe  Erode  quelV  vltime  Tue  parole  col 

piatito , 
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pianto,  e non  potendo  per  lo  dolore  profeguir  più 
oltre laccufa, comandò  a Nicolò Damafceno, eh* 
era  ben  confcio  dc’iuoi  penfìerbed  informatiflìmo 
della Caufa , che  naflumeflelacura  j c’1  profegui- 
mento.  Ma  preuenendolo  Antipatro  così  intra- 
prefe  la  fua  difefa^ . 

Voi  maccufate , 0 Padre , con  le  virtù  del  vofir 
animo  ottenebrate  dall'ira.  Ma  quando  raffere- 
nate  diffonder an  gli  vfati  fplendori , non  baierò  di- 
fefa  più  valida  della  voftr'accufa . E come  mi  fi 
può  opporre , d'hauer  non  pur  penfato  giamai  a di' 
venir  Parricida , fe  da  voi  fieffo  fon  confeffdto  per 
vofiro , ed  vnico  dtfenfore  ? Se  confidafte  nelle  mie 
mani  tutta  l’autorità  delvofiro  Reame , e la  mede - 
filma  vita  j qual  forzai  farebbe  fiata  peffente  a far 
conte  fa  alla  mia , fe  hauefji  mai  conceputa  l’impteià 
di  priuaruene  ? E quali  aiuti  erami  d’vopo  di  pro- 
curar dall'opera  altrui  in  vn  misfatto  erri  bili  fimo 
a qualunque  più  barbara  imaginazione , allorché 
poteva  agevolmente  commetterlo  da  me  folo  ? Chiun- 
que determina  vn  gran  peccato , ed  ha  vigor  d'efe- 
guirlo  in  maniera  talet  che  ne  rimanga  ignoto  l’ A «• 
f ore  tfe  non  'e  privo  d’intendimento  non  ne  ricerca 
Confòrti.  Non  mi  ammoniua  per  avventura  l’efem- 
pio  di  due  Fratelli , che  furon  vittime  della  vofira 
gtuftizia  per  la  confezione  de’Complici  de'lor  delit- 
ti ? Al  a fe  cofpirarono  effì  nella  vo(ìra  per  fin  a , per- 
ii 1 1 2 che 


S 1 6 DEI  REGNO  D'EROD  E 

che  la  materna  Stirpe  reale  fecegli  audaci  in  pr effi- 
mere corri  eredita  della  Madre  ilvofìro  Reame , 
io  nato  da  meno  nobile  Genitrice  con  qual  ragione 
potea fperarlo  , che  della  vojìra  fuccefsione  ? Hau* 
rammt  forfè  fatta  odiar  lavo  fra  falute  la  cupidi- 
gia dì  regnar  prima,  che  la  Natura  vi  confegnajje 
alla  morte , fe  voi  viuendo  regnaua  ? Forfè  la  bra- 
ma di  pojfeder  ricchcz>z*e  maggiori , fe  quante  do - 
utZjiofamente  ne  ferbano  i voflri  Erari  lafiafle 
tutte  nella  difpofiz>ione  affoluta  de  miei  arbitrij  ? Sa- 
ranne  flato  il  rammarico  di  non  goder  pienamente 
del  voftro  amore , fe  le  dimoflra^ioni  più  eccelfe , e 
più  copiose,  che  ri habbta  date  mai  alcun  Padre  al 
Figliuolo, tutte  da  voi  fi  versarono  nel  mio  seno  ? In- 
tiero, che  se  adunata  hauefsi  in  me  fleffo  qualun- 
que voglia  degli  H uomini  più  maluagi , ò se  hauefsi 
tolto  l'tnfìtnto  da  vriatrocifsima  Fiera  ; gli  eccefsi 
delle  voftre  beneficenza , haurebbono  aforte  le  mal- 
uagi tà  , e le  farete  de' miei  pen fieri.  O incauto 
A ntipatro , o sfortunato , che  allontanandoti  dalla 
paterna  prefenìfa,  dilatafli  il  campo  a' Nemici  di  in- 
foiarti, e coll  andarne  a lungo  viaggio  defli  lor 
tempo  di  fabbricar  quelle  machine , che  ti  deprede- 
rò con  rouina  dall'  eminenza  de'  dolciumi  affetti 
del  Genitore  ! E pure  ne  partij , o Padre,  con  l’onor 
di  vbbidirc  prontamente  agli  ordini  voflri,  per  traf 
ferir  mi  a reprimere  I infoiente  del  temerario  Si  Ileo, 

che 


Digitized  by  Google 


J 


LIBRO  SETTIMO ; 51? 


che  affligge  an  la  vofira  vcccbiefzia , e ne  deturpa* 
uan  le  glorie . Roma  teflifica  ! efficacia  della  mia 
pietà , che  perorò  ne'fuoi  Ro (Ir i , per  mantenere  iL 
decoro  deir  inclita  vofira  fama  . Augufto  ifteffo 
mi  celebrò  con  encomio  di  Figliuolo  amantfjfimo  del 
Genitore.  Eccone  le  fiue  lettere  piu  poflenti  delle 
calunnie  nemiche  , e la  verità , che  ribatte  quante 
faette  pojfa  fioccarmi  la  piu  peftifera  tnuidia . Leg- 
getele attentamente 0 Padre.  Quefle  fon  le difeje , 
che  vi  prefinto  nella  tenone  della  calunnia  ; fon 
gli  argomenti  piacerti  d ella  mia  fede  co  fi  ante  negli 
’ojfequtj  paterni . Concedeteui  Cefarc  la  facoltà  di 
punire  i Figliuoli  ,qualuolta  furono  Parricidi  ; bo- 
ra per  l’ Innocente  vi  dà  d'amore  proue  infallibili . 
Adoperatele  per  condannarmi.  A lui  non  m’appello* 
Sto  tnnanzj  al  vofiro giudizio  per  fiofferirlo.N dui- 
gai a venirci  perigliofi  Golfi  di  Alare , non  m’afjor - 
b irono  ne’ loro  vorticifcorfi lontani  Paefi,  non  capre 
la  terra  in  voragini  per  inghiottirmi  ; peregrinai 
fempr’efpofio  all’ ire  del  Cielo  varie  (lagioni , non 
m inceneri  co' fuoi  fulmini  , che  fon  gli  vfati  gafiighi 
della  Diuina  giufiilfa  co’ Parricidi . Core,  Da- 
tan , ed  A birone , chcbbero  ardir  di  commuouerfi 
• non  già  nella  vita  del  Padre , ma  nella  p ode  (là  di 


Al  ose , nel  luogo  Jfeffo  doue  peccarono,  videro  fpa- 
lancarfi  fubit amente  la  terra  in  baratro  s)  profon- 
do , che  lor  firui  di  fipolcro , e di  pena  eterna . A fi 
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falò  ne , che  cofpir'o  nel  Regno  del  Padre  ; mentre  che 
ne  fuggiua  l'Efcrcito  vincitore , mori  da  vn  tronco 
fofpefo , e da  tre  lanciate  mifer amente  trafitto . lo 
fono  corso  a voi  fenica  tema  di  pummento\  peroche 
la  cofcienz^a  non  m’ atterri  co'rimorfi  di  fceler aggi- 
ne non  commejfa  , e non  mai  pensata . Nientedi- 
meno non  chiedo  t che  v fiate  meco  per  tali  indtzj 
clemenza  alcuna.  AV  espongo  ben  volentieri  ali- 
menti di  Reo } purché  il  reato  non  fi  punisca  per  at - 
tefiazjion  di  Gente  feruile , ed  in  conseguente  non 
abile  a mantener  la  fede  illibata  nel  dolor  de’ fup- 
piiZjt . In  me  fi  prouino  i crucciati  più  atroci , scu- 
otenti il  fuoco  al  mio  corpo  ,fi  fquarcmo  le  mie  mem- 
ora , fi  figgano  nelle  viscere  mie  gli  ftromenti  tutti 
ferali , per  trarne  in  luce  la  verità  della  colpa . Se 
fui  crudele  in  colui , che  mi  genero , degno  non  fono 
della  compostone  del  Genitore . Merita  tl  Parri- 
cidio quanti  tormenti  mai  inuentaffe  l’ immanità 
de’T  ir  anni, prima  che  fagli  l'vltimo  colpo  la  Al  or- 
te  fui  capo  iniquo  del  Parricida . 

Terminò  Antipatro  quella  difefa  con  amari/fi- 
mi gemiti , e commiferaua  Varo  il  fuo  cafo . Ma 
Erode , che  riandaua  in  tutte  le  proue  della  mali- 
zia del  Figliuolo , nè  hauea  per  friuolc  le  ragioni , 
e per  inganneuole  il  pianto . Quindi  non  piegan- 
do punto  dall’ira , fé  non  per  quanto  la  lettera  di 
Celare  obligaualo  a palefarne  l’olTequio  nella  giu- 

flifi- 
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ftificazione  del  Parricidio  j ordinò  di  nuouo  Ia_ 
continuazione dell’accufa a Nicolò Damafceno,iI 
quale  , vfando  nel  dire  gl' ingrandimenti  degli 
Oratori , la  ricominciò  in  fimil  guifa . 

Se  le  vofire  colpe , 0 A nttpatro , non  fojfero  così 
efecrande , come  ben  fono , e così  mani  fife  d Perfo- 
naggi  di  cjuefto  incor  rutilile  Confejfo , che  non  pur 
uno  ne  tollera,  nella  mente  un  menomo  dubbio , po- 
trete uoio  meritarne  il  perdono , lattandole  con  le 
lagrime , ò r attenerne  la  /intenda  del  G indice , of- 
fuscandogli cofofifmi  l intendimento . Ma  doueil 
pianto  non  può  corrompere  lagiufitzia , nè  le  men- 
zogne fono  bafteuolt  ad  0 fcurar  la  luce  del  uero , 
tango (eia  del  peccato  commcffo,  ne  fa  piu  chiara 
t enormità , e le  fucate  ragioni  nella  difefa  fan  gra- 
ne oltraggio  alla  rettitudine  del  Giudizio.  Stan 
qui  prefinti  i Mi  ni  fri,  che  per  uofir ordine  infi- 
ciarono a colui , che  uè  Padre , ed  infume  Re  : no- 
mi fin  Za  reato  di  pena  efrrema  giamai  non  tocchi 
da  offe  fa . Efft  non  ne  conteftano  l empietà , 0 dal 
terrore  del  uofir o aspetto  lontani  , 0 dall  atrocità 
, de' loro  supplizi  a propalarla  cofiretti.  Ven fanno 
me  fi , e contriti  per  sola  abbominazjone  della  gra- 
vità del  misfatto  » spontaneo , e duro  rimprouero. 
Prese ntan  gli  uni  su gli  occhi  uofir i il  ueleno , con 
che  ingiugnefie  t esecuzione  sollecita  del  Parricidio . 
Rapportai  altri  l ultime  uoci  di  Perora , che  dete- 
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fiondo  d' baucr  con  voi  congiurato  nella  vita  del 
Re,  a fine  di  non  trapaffar  da’V iuenti  con  l'anima 
fratricida, mondolla  prima  pentito  con  C abbondan- 
za del  pianto , e corretto  morendo  quanto  piu  po- 
tette il  fuo  fallo  , chiamo  dinanzi  al  T rtbunal  del- 
la Ad  or  te  la  ve  fi  r a maluagità  cagione  vntea  della 
fica . 1 Serui  fiejfi  di  voftra  Aladre  v’espongono  le 
sue  lettere,  che  v dmmoniuano  a fuggir  dal gaftigo 
della  congiura  a tutti  t Popoli  dt  Paleftmagiàdi- 
uenuta  palese  . Come  dunque  oserete  di  mentir 
quella  sceleraggine , che  nel  comune  conoscimento 
v'ha  già  dannato  per  Reo , e nell' or r or  » che  ne  con- 
cepirono anche  le  *Z“ urbe  imperite , grida  altamente 
vendetta  ? Dourefte  raccapricciarui  piu  toflo  alla 
bruttiffima  imagme , che  la  voftra  co  fetenzia  dà 
a diuederuene,e  l’vniuerfalc  notizia  va  da  pertut- 
to  offerendo  al  publico  abbonimento . Accufateui 
Antipatro  con  falutare  conftglio  d’hauer  perduto 
$1  lume  della  ragione , quando  penfafte  ad  iniquità 
si  nefanda  . Altro  argomento  non  vi  rimane  a mi- 
norarne la  pena,  che  rigettarne  l à colpa  nella  violen- 
ta dell’ infanta . E può  già  mai  riandar  nelpen- 
jiero  vmano  deliberazione  piu  ftolta,che  armar  la 
mano  micidiale  contro  a colui , che  gli  verfa  in  feno 
le  maggiori  fortune  1 Voi  confcffatc  la  podeftà  di 
regnare  ,e  le  ricchezze  tutte  del  Regno  pienamente 
lafciate  nel  voftro  arbitrio  dalla  beniuolenzadcl 
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Padre  : magnificate  le  dimofirationi  piu fingolari , 
e più  eccelje  > che  godeuate  dell' amor  fuo , e per  non 
ejfier  quindi  creduto  od  piu  maluagio  fragli  Huo - 
mini , o'j  piti  crudele  frai  Bruti , ri  cfagcrate  la 
gratitudine.  Ma  quando  mai  vfct  d alvo  (Ir  ani- 
mo affezione  s)  nobile , e potè  alcuno  mai  rauuifiar- 
la  ì 1/ 1 chiamò  il  Re  alla  Reggia  dall ’ ignominia 
del  lungo  e filio , vi  prepofie  ad  ogni  altro  nelle  pre- 
minente del  Regno  j voi  machinando  calunnie , e 
fiimolando  Calunniatori,  gittate  talmente  il fie  me 
della  dificordia  nella  tranquillità  della  Cafia  reale , 
che  allignandoui  gli  odij,c  rigogliandoui  le  ferità  de- 
glifdegni , infehcitaron  le  glorie , che  vi  regnauano 
con  ammirazione  del  Mondo . Vi  de  fimo  in  pri- 
mo luogo  all‘ eredità  dello  Scettro , voi  non  contento 
di  [aura  (lame  a competitori  Fratelli  , libramafie 
efiinti , e per  confeguirne  il  maluagio  intento  fpo- 
ghafie  di  pietà  il  cuor  paterno  3 gli  pone  fi  e tonanti 
la  fede  de' configli  amtcheuoli , e fialutari  ,trauefiita 
con  gli  abiti  degl’inganni , e finoche  fra  la  cecità  della 
vofira  perfidia  noi  conducete  allo  ficempio  d’vccide- 
r e due  Figliuoli  degnijftmi  dell’ amor  fuo  , non  cejfia- 
fie  mai  di  dargli  a temerebbe  lo  fplendor  de’ meriti 
toro  fojfe  fune  fa  Cometa  f he  gli  minacciale  e (trema 
rouina  . Diffietata  voi  poficia  del  fraterno  (angue 
l' auidijfima  arfura,e  rammaricatofi  egli  del  fuo  gra- 
viamo errore  nell’vccifione  de'  Figli  j quando  per 
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ifchermir  lafua  Cafa  da  nuoue  calamita , pofeutm 
guardia  la  forila  del T amor  coniugale  trafuoi  Pa - 
rcntti  voi  pitiche  mai  aìlor  empio  gli  concitale  a 
mortai  rancare  il  Fratello  ,fiollecttafte  i rifiyttimcn- 
ti  della  Sorella , gli  feducefie  le  Al  egli , che  congiu- 
rarono con  eflouoi  ad  ucciderlo  . Quando  per  ulti- 
mo nel  T e (lamento  reale  epilogò  per  vot  le  douizje 
defuoi  affetti , e confegnandolo  a voi  mede  fimo , ac- 
cicche  a Ce  fare  il  pr  (finta (le , fupphcollo  a conforto 
delfetà  fua  fenile,  e languente , a confermarui  il 
Diadema  di  Pale  (lina , che  tramandaua  fui  vofiro 
capo  in  retaggio  ; lafciafte  allora  , partendo  col 
maggior  pegno  dell' amor  fuo , in  quefta  Reggia  il 
barbaro  ordine  di  preparargli  il  veleno  ; anelafte 
a toglierli  con  rapina  fu  ne  fi  a quella  Corona  > che  in 
dono  vi  concedeva , qualche  come  indegno  non  bah 
uefte  in  grado  d'ajfu merla  , che  Parricida . Que- 
fa  è,  Antipatro , la  gratitudine , che fi f colio  dal  fe- 
rale voft  Panimo  per  corrifpondere  a tali  > e tante 
beneficente  del  Padre . Son  quefti  gli  atti fi  ambi  e- 
noli  di  quella  bemuolenta,  che  f rapa  fio  gli  s forti 
mede  fimi  de'pik  benevoli  Genitori . O cuore  ingra- 
to , che  fi  nudrt  di  vi  fiere  di  A fptdi,  e s*educò  con  le 
Fiere  più  venenofè  ! Ó Figlio  iniquo , che  ne  demeri- 
tò il  dolce  nome  , e non  pur  la  fida  fio  ferire  alt 
intendimento  fenz^a  dolore , come  fi  vegga  in  firn - 
bianca  vmana  ì A che  fperate  che  fieno  per  gio- 
vami 
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uarui  le  comm  e n detoni  di A ugufto  » che  sì  oftenta- 
te  con  le  sue  lettere  venerande  > dopoché  alla  contea 
zji , che  haurà  vdite  delle  voftre  sceleratez>Z>e , can - 
gerà  le  lodi  in  obbrobri] , e gli  vjficij  tutti  di  sua  cle- 
menza in  vendetta  della  voftra  tm  pi  et  ài  A che  p<  ri- 
fate ^che  vaglia  a va  U tardanza  di  cfue  Diu ini  sup - 
pii \Zji, ut  quali  caddero  aJfortiCore,Datan,edAbiro- 
ne  ^ che  ribellar  onf  dalla  podeftà  di  AI  ose , e donde 
vide  fi  pendere  l' infelice  A f alone , che  congt  uro  con- 
tro al  Padre  ? Lagiufiizja  del  Cielo. va  sospenden- 
do talor  le  pene  a'Maluagi , perche  lor  fieno  tanto 
più  tormentose , quanto  più  diuturne.  V sette  Spi- 
riti d’ Alef andrò,  e d' Ariftobole  da'  fortunati  ricet- 
ti t doue  la  verità  è pofta  in  cibo  all’ Anime  grandi . 
V'  appello  cjua  a far  fede  se'l  rabbioso  aftio  d'Anti- 
patro  fu  t Emulo  mentitore  » che  vi  trad) . Dite, co- 
me da  lui  aggraaatt  1 leggieri  indiai  di  deboli fime 
colpe , fofte  rauùolti  in  dure  ritorte . Alanifrftate 
con  (fu ai  fallace ie  la  Caufa  vofira  fa  egli  /[porre 
ne'  Ti  ri  banali . Chiedete , che fi  rileggano  fu  gli  occhi 
fuoi  quelle  lettere  snelle  cfualt , mentiti  ivo  fi  ri  ca- 
ratteri, frodo  il  giudizio  de'  Giudici  in  con  dan- 
nar ui  alla  morte  , non  altrimenti  che  fceleratijfirni 
Rei.  Rimproucrate  alla  fua  malizia  i prau  1 con- 
figli , che  più  pungenti  d'acuti  fimi  fioroni  precipita- 
rorio  il  Padre  a confegnarui  a Carnefici  . Ma 
rauuifate  pofeia  gli  affetti  del  Genitore , che  fmaf- 
. V v v 2 che- 
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cherata  U frode,  alla  memoria  dell’ innocente  voflra 
fciagura  piange  pentito  amaramente  la  propria. 
Non  riconobbe  egli , mifero , il fallo  fio , prima  di 
porgere  fui  proprio  capo  la  mano  flefja  micidiale  » 
che'lt  rafie  fui  voftro  fcempio  . Fu  tardo  il  conofci- 
mento . P «gonne  il fio , Infilando , che  imperuerfaf 
fi  nella  fua  vita  la  mtdefma  Belua  , che  inferocì 
nella  voflra . Il  paga  più  che  mai  bora  con  l'acer - 
bità  del  dolor  d'hauerui  perduti . T ornate  Anime 
inclite  a quella  pace , che  le  voflre  virtù  vi  ferberan 
neficoli  eterni . Giache  da’ colpi  irre  trattabili  della 
morte  non  v'ha  riparo , allo  flraZjio  feuero  di  colui , 
che  ne  fu  l'Autore , e'I  capitale  Mmiflro,  faranno 
i Popoli  pompa  della  voflra  innocenza  richiamata 
alla  gloria  dalla  giuflilfa . Allaveduta  della  ne - 
fan  da  fua  tomba  rifplendcrà  l'onor  della  voflra  9 
dalle fi  e ceneri  abbomineuoli  riforgeranno  le  voflre 
lodi  alt  immortalità  della  fama . A voi > o V aro , 
appartiene  la  fintene  follccita  della  punizione 
dell'Empio » che fune  fio  quefla  Reggia  co' Fratricidi, 
e tuttavia  non  contento , tentandovi  il  Parricidio , 
l’inorridì . Se  prefi  amente  a’ crucciati , che  merita 
noi  dannan  gli  H uomini , s'armeran  gli  eleynenti , . 
e s'infierirà  la  (beffa  Natura  nella  vendetta  dell’ 
ignominie , e dell' onte  fue  . 

Rimafe  Antipatro  come  ftupido  alla  Conclone 
del  Damafceno  j nè  dubbiarono  gli  Vditori  del 
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fuo  fupplizio;  onde  non  {blamente  chi  lodiauiL, 
e per  la  tema . che  ritornale  in  grazia  del  Re , ha- 
ueua  per  l’auanti  celato  l'odio  : ma  anche  alcuni  , 
che  le  gli  profetarono  Amici , aumentauan  gl’in- 
dizi de’fuoi  misfatti  » e l’accufauano  autore  di 
tutti  i mali, che  hauean  turbata  la  Reggia  dapoich' 
Erode  il  richiamò  dall’efilio.Così  al  cangiarli  delle 
fortune  cangiano  gliHuomini  i loro  aftetti,e  doue 
aumentanti  le  calamità  , e le  fuenture  s’aggrauam» 
tempre  le  colpe  degrinfelici  . Ma  erano  tali  le 
iniquità  commeffe  da  Antipatro,  che  nè  la  mol- 
titudine degli  Accufatori  , nè  la  moltiplicità  de’ 
reati , che  gli  opponeuano , potean  tacciarli  d'in- 
grandimento non  vero . Egli  perciò , benché  vi- 
uace , e pronto  d’ingegno , e d’audacilfima  fronte 
in  ritorcere  con  menzogne  la  verità  j adognimo- 
do  tutto  confuto,  e col  volto  dimellb  in  terra,  non 
profferiua  parola  , ed  interrogato  da  Varo , fe  gli 
reltaua  a dedurre  ragione  alcuna  per  tua  difcolpa , 
inuocaua  il  Cielo  per  teftimonio  dell’intimo  del 
fuo  cuore  , e finghiozzando  il  pregaua  a riparar 
con  alcun  prodigio  alla  rouina  imminente  fu  l’in- 
nocenza , Vltimo.  fperimenco  della  malizia  de’ 
Maluagi,  chiamare  il  Cielo  in  fullidio  degli  fper- 
giuri  , con  che  l'offendono , e quando  chiedono 
protezione  alia  Diuina  pietà,  irritarla  allora  coru 
nuoue  colpe , mentendo  , e follemente  dandoli 
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a credere , che  non  habbia  forza  di  penetrare  ne* 
nafcondigli  dell'iniquità  lo  fguardo  di  Dio  , che. 
nè  pure  fra  lombrede  gliabiflì  più  cupi  foffre. 
il  ritegno  della  fua  luce . 

Varo  ben  comprcndeua  sì  dall’accufa  vniuer- 
falc  » come  dalla  qualità  delle  proue  , che  n'addu- 
ceuano  concordemente  gli  Accufatori  , dTcrnc- 
Antipatro  reo  , e degno  di  morte.  Quindi  la- 
rdando , ch’egli  sfogaife  la  fua  padìone  ne'gemi- 
ti , e ncll'inuocazione  del  Cielo  , ordinò  , che  fi 
fperimentafle  il  veleno  in  vnCondannato,che  ga- 
llatolo appena  cadde  cadauero . Ritiratoli  pofeia 
col  Re  in  difparté , dapoiche  tra  etlbloro  hebbero 
fegretamente  deliberato  cioche  douefie  efeguirfi 
con  maturità  della  Caufa , Varo  n’andò  in  Antio- 
chia , ed  Erode  fatto  condurre  Antipatro  in  carce- 
re lotto  diligente  cufiodia  , non  ofando  di  farlo  - 
morire  lenza  il  confenfo  d’  Augufio  , gli  fpedì 
Ambafciadori  con  piena  compilazione  di  tutto  il 
Procedo . Ma  cupida  la  maggior  parte  della  Cor- 
te , c quali  tutta  Gierufalcmme  di  vedere  atroce- 
mente punito  l’Autore  della  morte  d'Aleflandro, 
e d’Ariftobolo,  ne  detefiaua  la  dilazione  , e mor- 
moraua  pubicamente  del  Re  , che  per  vana  te- 
menza di  non  cader  dalla  grazia  di  Celare  ritar- 
•daflfe  il  iupplizio  dei  Malfattore  sì  chiaramente 
conuinto , quando  era  corfo  con  precipizioall’  ef- 
fetto 
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fctto  della  condannagione  degl’innocenti. 

Intanto  in  Nazaret  fi  celebrauano  le  nozze  tra 
Maria  Tempre  Vergine, ed  il  Tempre  callo  GiuTep* 
pe  con  la  giocondità,che  permettea  loro  lafiantità 
degli  affetti, e la  pouertà  dello  flato  ; e con  alta , e 
marauiglioTa  deliberazione  conTacraua  lo  Spofo 
nello  flrignimento del  vincolo  congiugalela  pu- 
rità del  Tuo  cuore  alla  Tempre  incorrotta  verginità 
della  SpoTa  . Coltiuando  non  indi  a molto  la  Ver- 
gine con  ritiramento  diuoto  nella  caTa  paterna  i 
Tuoi  Santiffimi  affetti,  vdì  dall’Arcangelo  Gabriel- 
lo la  Diuina  ambafeiata,  che  dell’Eterno  Vnigeni- 
to  coflituiuala  Madre  , ed  vmiliando  Te  fleflà , e 
i’affenTo  Tuo  in  atto  d’offequiofiffima  Ancella  alla 
fublimità  dell’annunzio , concepì  per  opera  dello 
Spirito  Santo  il  Tuo  Creatore}  fi  fece  col  Tuo  puri  fi» 
fimo  Tangue  tjueU’ineffabile  vnione  di  Dio  , c 
d’Huomo  nella  perfiona  del  Verbo  , e dal  fieno 
Tuo  verginale  fi  Tolleuò  la  bafTezza  dell’  vmana 
Natura  all’eminenza  d’ effere  affluita  dall’  ifteffo 
Verbo  Diuino . 

Con  la  pienezza  poi  delle  grazie , che  a quella 
gran  Genitrice  colmaua  fiamma  » nudrendo  nelle 
lue  vificere  il  facro  pegno  della  Redenzione  del 
Mondo, ella  s’accinfie  al  viaggio  d‘ Ebron, Città  ne' 
monti  della  Giudea,  ch’era  la  Patria  di  Zaccaria . 
Haueuale  manifcftato  l’Arcangelo  AmbaTdado- 
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re,  ch'Elifabetta  Tua  Parente,  Moglie  di  Zaccaria, 
viuuta  Aerile  infino  agli  anni  della  vecchiezza  , 
portaua  giada  Tei  mefil’vtero  grauido  di  Tanta 
Prole  > onde  per  rallegrarli  con  ella  della  ramifi- 
cata fecondità , tutta  raccolta  ne’fuoi  fublimi  pen- 
(ìeri  n’andò  con  fretta  al  viaggio.  Peruenuta  ella 
in  Ebron  , ed  entrata  in  cafa  d’Elifabetta  , tolto- 
che  della  Vergine  vdì  la  Donna  il  faluto  , le  fpar- 
fe  il  Cielo  nel  feno  dolciflìme  marauiglie  . Sen- 
tiua  che’i  conceputo  Bambino  , tuttoché  ancor 
non  ifciolto  da’lacci  della  Natura  , tripudiauadi 
giubilo  nelle  materne  Tue  vifcere , e comprendea, 
che  a’raggi  vicini  dell’alto  Sol  di  giultizia,  che 
penetrauan  nell’intimo  del  Tuo  grembo,  quegli  , 
che  gli  douea  feruir  di  Stella  foriera  , prima  che 
comparire  fu  l’orizonte  del  Mondo, già  rifplcnde- 
ua  . Elifabetta  dunque  ripiena  di  gioia  immenfa , 
e dello  Spirito  confolatore  di  Dio  , venerò  ofie- 
quiofa  la  Madre  del  Tuo  Signore , e magnificando 
la  fublime  ventura  della  comune  falute  , eh’  ella-, 
portaua  nel  feno,diffufe  gli  affetti  tutti  più  vmili , 
e più  riuerenti  del  cuore  nelle  maggiori  onoran- 
ze,che  potè  rendere  a sì  grand’Ofpite.  La  dimora 
che  fe’la  Vergine  in  Ebron  fu  di  tre  meli  con  \au 
fanti tà  de’colloquij , che  la  mente  diuota  dee  con- 
> templare  per  la  pienezza  de’fenfi  altiflìmi , i quali 
dalla  Sapienza  Incarnata  , che  le  crefceua  nel 
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grembo , veniuanle  fuggenti  , e giunto  il  tempo 
del  Parto  d’ Elifabetta  poffiam  lupporre  , che 
l'accoglielfe  la  Vergine  con  tenerezze  ccierti  ne’ 
proprij  amplelfi . Auuennero  quindi  i nuoui  mi- 
racoli del  nome  di  Giouanni  importo  al  Fanciullo 
dagli  afflati  profetici  d’Elifabetta , e dello  fciogli- 
mento  della  mutolezza  di  Zaccaria  $ peroche  in- 
contanente , ch’egli  hebbe  ferino  lo  fteflo  nome , 
che  douea  darli  al  Figliuolo,ruppefi  il  vincolo, che 
la  fauella  gli  rannodaua , e colmo  tutto  di  facro  lu* 
me  , e d’infinita  allegrezza  celebrò  altamente  le 
beneficenze  Diuine,  che  già  abbondauano  fui  Po- 
polo d’Ifraello  con  lafofpirata  venuta  dal  Cielo 
in  Terra  del  promeflo  Meffia . 

Publicaua  così  ammirabili  auuenimenti  co’fuoi 
jfiuporilaFama  per  ogni  Città  , e Cartello  della 
Giudea , e ne  rertàuano  afforti  gli  Abitatori  in  re- 
ligiofo  timore  , e riuerente  ammirazione  . Ma 
Erode  come  incapace  de’mirteri  del  Cielo  ò non_. 
gli  vdiua , ò gli  trafandaua , ed  impaziente,  e dub- 
biofo  delle  rifporte  , che  attendeua  da  Celare  fo- 
pra  la  Caufa  d’Antipatro , hauea  la  mente  tutt’ap- 
plicata  a rintracciarne  altre  colpe  ; affinché  non 
vfeirte  dalle  fue  mani , che  con  la  morte . 

Acme  nata  nella  Giudea  feruiua  in  Roma  a Li- 
uia  Moglie  d’Augurto  con  intima  confidenza  i 
La  maluagicà  di  cortei  s’acciufe  alla  rouina  di  Sa- 
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lomc  per  mitigazione  d’Antipatro  , che  ne  difia- 
ua  lo  fcempio  ,a  fine  di  vendicarli  della  repulfa  , 
ch’ella  hauea  data  all’inuito  di  congiurare  nella 
morte  d'Erode , e delle  coritezze , che  nera  anda- 
ta Tempre  fpiando,  per  farne  il  Re  confapeuolc.  . 
Falfificò  pertanto  Antipatro  vna  lettera  , come 
fé  Salome  Thauefle  Tcritta  alTImperadrice  , e fat- 
tala peruenire  alle  mani  d’Acme,  ella  trafcriuen» 
done  vn’efemplare , l’accoppiò  ad  vn  altra , ch’in- 
uiò  ai  Re  in  fomigliante  tenore  . 

La  profferita , che  m'ha  condotta  a'  ftruigi  di 
Liuia  Augufta , non  m'ha  rito'ta  mai  dall' amore 
quella  fortuna,  che  mi  fc  nafte  re  foggetta,  e ferua 
della  voflra  Corona . / mprcffane  la  memoria  nel • 
la  mia  mente  ancor  tenera , è andafa  meco  s)  viua - 
mente  crefcendo , che  mi  rende  follecita , ed  anjiofa 
fin  nella  Corte  Imperiale  della  vofira  faluelfza . 
Ho  rinuenuta  frale  fritture  d’ Augufta  mia  Si- 
gnora vna  lettera  di  Salome  voftra  Sorella , doue 
la  fupptica  dintercejfton  con  Auguflo , affinché  v in- 
giunga le  no^ze  fue  con  Silleo . A7  e fono  i 'dotta  a 
temere , ch'ella  cofpiri  nella  vofira  per  fona , men- 
te eche  di  fa  per  Marito  colui , eli  è voftro  nemico 
implacabile  , e capitale  . Ne  ho  traforino  quefto 
efemplare  non  fetida  pericolo  mio.  V el  mando  pet * 
riparazione  del  voftro.  Le  virtù  regie  ^che  in  voi 
9 ammirano  mi  perfuadono  » che  le  tefltmomauzt 
* ■'  della 
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della  dtuolfone,  e della  fedeltà , che  vi  ferito , non 
faranno  punto  danntuolt  ne  alla  mia  forte , ni  alla 
mia  vtta , che  per  voi  fi  cimentano  volentieri . 

Quelle  lettere  rrafmdfe  da  Acme  in  AlelTan* 
dria  ad  Antifilo  confapcuole  della  frode,  accioche 
facelfe  peruenirle  ad  Antipatro  fidatamente , fu- 
ron  portate  in  Gierufalemme  da  vn  Senio  del  me- 
defimo  Antifilo,  allorache  Antipatro  fi  cufiodiua 
già  in  carcere . Le  Spie  conobbero  il  Seruo,  e per 
elfere  Antifilo  publico  Complice  della  congiura  , 
fu  rattenuto , e condotto  al  Re , nella  cui  prefen- 
za  fra  certa  cucitura  delle  velli  fe  gli  trouaron  le 
lettere  d’Acme  con  vn’altra  del  fuo  Padrone  ad 
Antipatiche  ne  facea  menzione,  Leffelc  il  R e, e 
publicolle  pofcia  a tutti  gli  Alianti , fra  quali  era 
Salome  ; onde  prorotta  in  afpri  lamenti  , e diffufa 
in  pianti,  sofferma  pronta  alla  morte,  quando  mai 
s’adducelfe  argomento  alcuno  probabile  della  ve- 
rità della  letterali  cofpirazione  fua  nel  Fratello  , 
ò di  mancamento  della  fua  fede.  Ma  Erode  aggra- 
uandone  la  perfidia  d’Antipatro , ed  infuriando  di 
nuouo  fdcgno,  farebbe  prccipitofamente  corfo 
nell’ordine,  che sVccidefie > fela  riflelfìone  fo- 
pra  l'impegno  , nel  qual  sera  pollo  d'artenderne 
le  rifpofle  di  Cefare , noi  tratteneua  . Il  fece  ad- 
ognimodo,  raffrenando  l'ira, condurre  nel  fuo  cof- 
petto,  ed  interrogato  delle  lettere  d'Àcme  , che 
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fc  gli  mofirauano,egli,che  fi  vederla  conuìnto,non 
profFeriua  parola , e ricercato  de’Complici  accu- 
so Ancifilo  per  mitigatore  di  tutte  le  iniquità,  che 
haucua  commette  fenza  nomar  verun’altro  . Ot- 
tenuta da  Erode  quella  confeZion  del  Figliuolo^ 
perfuafo,che  qualunqueGiudice  haurcbbelo  con- 
dannato come  manifefiiZìmo  Parricida*  pensò  di 
mandarlo  a Roma, accioche  quiui  con  più  auten- 
tica dimofirazionc  il  giudicaflero  i Padri  di  quel 
Senato . Ma  cadendogli  poi  in  dubbio , che  tanti 
Amici  corrotti  da  Antipatro  hauerebbero  forfè 
tentato  di  liberarlo,  trafmife  le  lettere  d'Acme 
con  la  confezione  d'Antipatro  agli  Ambafciadori 
perauanti  fpeditijingiugnendo  loro,  che  a Cefare 
le  prefentaZero , e con  ogni  follecitudine  il  fup- 
plicaZero  di  permettergli  il  punimento  del  Reo . 

Defcriueuanfi  i n quefio  tempo  per  vniuerfal' 
Editto  d’Augufto  tutte  le  Nazioni  deU'Imperio 
Romano,  e publicatone  in  Palefiina  il  comanda- 
mento da  Sulpizio  Quirino, partì  Giufeppe  daNa- 
zaretcon  la  fua  SpofaMaria  per  Bctleme,a  fine  di 
raZegnarfi  agli  ordini  Impeciali  doue  la  Stirpe 
loro  traeua  origine  dal  regio  fangue  di  Dauidc.  ‘ 
Giunta  in  Betleme  la  Vergine  col  fuo  Spofo  , la 
gran  pienezza  de’Secoli  fi  compiè,  ne’quali  fiabi- 
Jì  Iddio  , ch’ella  delle  al  Mondo  il  celefie  pegno 
della  comune  Redenzione , conceputo , e crefciu- 
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to  nelle  Tue  puri/fime  vifcere,  e per  alto  decreto 
dell'  vmiliata  Dimoiti  > non  rinuenendo  luogo 
fra  gli  Huomini  per  cfporui  colui , che  comprerà 
deua  il  tutto  in  fc  ftelTo,prefe  ricouero  in  vna  Stal- 
la tra  due  Giumenti , c quiui  fenza  il  dolore , che 
dalla  colpa  della  Donna  primiera  pafsò  in  retag- 
gio ad  ogni  altra  in  diuenir  Madre,  e fenza  meno- 
ma lefione  del  fuo  bel  fior  verginale  ,*  allorcheap- 
punto  giacea  la  Terra  rtel  mezo  de’fuoi  notturni 
filenzi , partorì  Dio  con  vera  forma , e vera  foftan- 
za  d'Huomo  paflìbile#  e fottopofio  alla  morte. 
Meritaron  da  vn'Angelo  il  primo  annunzio  del 
Diuin  Parto  alcuni  Pallori , che  poco  lungi  Ó3L, 
Betleme  vegghiauano  il  proprio  Gregge,  e riem- 
piendoli a tal'annunzio  l’vdito  loro  di  melodia  ce- 
lefte,  e di  fetonti*  e diuotilli  mi  affetti  il  cuore, 
corfero  riuercnti  alla  Stalla  di  Betleme , e nel  vile 
prefepio  , doue  fra  pouere  fafcie  vider  rauuol- 
to  il  nato  Mefsia , 1 adoraron  proftrati  con  Tanta 
fede.  Trafcorfi  pofcia  otto  giorni  piacque  a Dio 
ammantato  di  carne  frale , e rafsimigliante  alla 
rea , e peccaminofa  , d'obligarfi  al  precetto  dato 
ad  Abramo  della  Circoncifione,  ch'era  argomen- 
to della  mondazione  dall'originale  peccato . La- 
onde cominciò  a fpargere  dalle  fue  tenere  mem- 
bra le  fiille  di  quel  fangue,  che  volle  adulto  dif- 
fondere a pieni  riui  per  falutarc  lauacro  delle, 
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'vmane  lordezze , e come  preferitto  haueua  l’Ar- 
cangelo Ambafciadore  della  Tua  incarnazione,  fu 
in  tal  misero  appellato  col  nome  venerabile  di 
Giesù,ch ’èquanto  dir  Saluatore. 

- Appariua  fratantocon  peregrino  fplendore  vna 
nuoua  Stella  nelle  Regioni  Orientali  agli  occhi  di 
tre  Magi , fecondo  lopinione  più  comunale , tut- 
ti e tre  Re  nell'Arabia  felice . Quelli  ò(come 
alcuni  Rimarono  ) peritiflìmi  OReruatori  de’mo- 
oimenti  delle  sfere  del  Cielo,  ò Audiofi  della  Pro- 
fezia di  Balaam , che  col  fegno  di  nuoua  Stella  va- 
■ticinò  i Natali  del  Dominatore  del  Mondo  nella 
«Progenie  di  Giacob , ò pur  ( com'altri  con  più  re- 
ligiofo  Pentimento  afFermarono  ) conofcendo  per 
afflato  Diuino  alfinfolita  luce  Dio  fatto  Infante  ; 
concordemente  s accinfero  a ricercarlo , feguen- 
dola  luminofa  lor  fcorta,che  li  condufle  alla  R eg*‘ 
già  di  Paleflina . Entrati  in  Gierufalemme,eper 
fourana  difpofizione,  alla  qual  piacea  di  confon- 
dere l’infedeltà  con  Fauuifo  delfalte  fuemaraui- 
glie;  addimandando  del  nato  Rede’Giudei  nel 
Palazzo  reale  per  adorarlo , e publicando  il  mira- 
colo della  nuoua  Stella , che  n’hauea  dato  loro 
fegno  infallibile,  c fatta  quiui  guida  fedele  ; Ero- 
de, che  Rada  appunto  anfiofamente  attendendo 
le  rifpofle  di  Cefarc  nella  Caufa  d’Antipatro,  flut* 
tuante  all’annunzio  impfòuifo  de'marauigliof»  na- 
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tali  del  nuouo  Re,  fra  temenze  maggiori  dclU 
perdita  del  Reame  rimafe  quafìchc  afforco  nei 
turbamento  d altra  tempcfla  alla  fua  Corona , tan- 
to più  procellofa , quanto  più  nel  rimorfo  de'fuoi 
misfatti  pareuagli  incontrala  bile , per  la  poflanza 
del  Cielo , che  l'ecciraua . Intendea  ben  egli,che 
ncercauano  i Magi  il  promelTo  MeiTìa , c non  gli 
era  ignoto  » che  1 folpirauano  gli  Ebrei  per  tanti 
oracoli  de  Profeti , che  alla  loro  fai uezza , e prof- 
penta  l’ haueano  vaticinato  . Quindi  chiamati 
dinanzi  a fea  raunanza  i Principi  dc’Sacerdoti  , e i 
Profeffori  dell  interpretazione  de’ facri  Oracoli , 
gl  interrogò , doue  Cri  fio  foffe  per  nafeere,  ed 
vdico  da  e (fi,  elferne  delibata  laica  ventura  alla 
Citta  di  Betleme  , tratti  i Magi  in  difparte , ed  in- 
formatoli efartamente  così  del  tempo  deH’appari- 
mento  della  Stella,  come  della  feorta  lorfattaa 
Gierufalemme,  efortolll  a profeguire  a Betleme 
1 * c tinuenuto  il  nato  Media,  ri  tornarne 

aHa  Reggia  fua  ; vago  moflrandofi  d adorarlo, 
quando  già  lìabiliua  nella  fua  mente  mainagli 

la  cupidigia,  c deliberazione  facrii ega  di  fame 
atrage. 

Principe  di  forfennata  impietà,  e da  lume  in* 
ganneuoie  dì  terrena  politica  ciecamente  con- 
dotto a far  contefà  col  Cielo  • Ydì  adempiuti  do- 
ue regnaua , que’vacicinij  infallibili , che  promet- 
te uano 
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teuano  a tutto  IfracIJo  pienezza  di  foni  profpere  * 
dalle  quali  niun'de'Profeti  giamai  n'efclufecolui, 
che  ne  reggeffc  allora  lo  Scettro.  Ne  riceuette 
l'annunzio  con  argomenti, che  trafcendeuan  le  for- 
ze della  Natura , non  rigettone  la  fede , ma  ne  tur- 
bò la  fua  mente , e s'armò  di  frodi  per  dar  la  morte 
all’Autore  della  comune  felicità . Vcdcua  pure  la 
propria  Cafa  diuenuta  orribilTeatro  di  miferande 
Tragedie , e fentiua  pure  auuerarfi  quelle  promef- 
fe, donde  veniuagli  la  cagion  da  fperare,  che  fe 
ne  cangiale  in  giubilo'  immenfo  il  deplorabile 
(lato.  Egli  adogni  modo  nulla  curante  le  benefi- 
cenze Diuine,  propone  fra  fe  medefimo  di  ratte- 
ner  la  Corona  nelle  fue  tempia  con  l’armi  del  pec- 
cato, e raffermarla  ad  onta  delie  grazie  del  Cielo 
con  l’impieti.  Strani  ed  infani  fenfi  d'vn  cuor 
gelofo  della  Dominazione  ! Credere  a Dio , e ri- 
putarlo nemico, perche  gli  nafce  nel  Regno, ed  iui 
vien  ricercato  nell’infegne  di  Rejvdirne  le  co- 
muni fortune , ed  hauerle  in  odio}  temerne  la  fou- 
rana  potenza , e non  adorarla  : anzi  penfar  d'ab- 
batterla,e  a tareffetto  contra  di  lei  /frignerò  il  fer- 
ro, confederarli  col  furore  più  deteflabile,  e con 
le  immanità  più  efecrande . Ma  oiferuifi, corneali 
leggieri  Iddio  confonda , e lafci  delufi  i penfieri 
de’Principi  empi , e riputati  Maeftri  della  politica 
della  Terra. 


Era 
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Era  la  Città  di  Betleme  non  più  difcolta  dq_, 
Gierufalemme  , che  fette  miglia . Erode  mante- 
nea  di  continuo  in  guardia  della  fua  Reggia  nume- 
rofe Soldatefche  non  folamente  di  Giudei;  ma 
anche  di  Tracci,  di  Germani,  e di  Galli.  Non 
mancauano  nella  fua  Corte  Huomini  preclari  in 
Lettere , in  Armi , e negli  affari  di  Stato . Haue- 
ualo  la  Natura  dotato  di  gran  folerzia , e di  faga- 
ciffimo  ingegno,  e per  loftudio  delle  memorie 
de’fecoli  andati,  e per  la  lunga  fperienza  del  go- 
uerno  de’Popoli , annouerollo  la  Fama  fra  i più 
auueduti  Politici  de’  fuoi  tempi . Nientedimeno 
efortò  i tre  Magi  a ricercare  in  Betleme  il  nato  Re 
de’Giudei  fenza  non  pur  dar  loro  vnafcorta,e 
fpedire  vn  menomo  Efploratorea  rintracciare  il 
vero  di  quello , che  n*  andauan’  effi  dicendo  » ed  i 
Profelfori  dell’interpretazione  de'facri  Oracoli 
affermauano  corrifpondere  alle  Profezie  delMef- 
fi a • Chiaro , ed  euidentiflìmo  argomento , che’l 
Cielo  allora  offufcauagli  la  fàgacità  dèlia  mente , 
egiache  nonaccoglieua  i fauori,  che  gli  verfaua  . 
neifeno,gli  fottraeua  il  conolcimento delle fue 
barbare  forze,  e’ideludeua  nell’  immane  fua  vo- 
glia d’adoperarle 

Partironfi  adunque  i Magi  da  Erode  fenz’altra^ 
fcorta , che  della  Stélla , la  qual  di  nuouo  lor  com- 
parendo aii’vfcir  di  Gierufalemme  , andò  illuf-, 

Y y y tran* 
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trancio  ad  etfl  la  via  della  fa u flirti  ma  JBetleme , in- 
finche fopra  la  ruflica  Grotta , doue  Dio  giaceua 
Bambino,  fofpefe  il  corfo,  e folgorandoui  co'luoi 
fpie  udori  fe’jor  conofcere , che  quiui  fi  ricrouaua 
il  nato  Re  de’  Giudei , che  ricercauano . V'entra* 

- rono  penanto  i Magi,  e alla  veduta  delDiuirL» 
Verbo  in  fembianza  vmana  , tenuto  in  bracdo 
dalla  fua  fan  ti  dima  Madre,  fenza  che  nè  la  vilez*  ' 
za  dell’abituro , nè  la  pouertà  de’panni,  che!  ri* 
copriuano , punto  fceraalTero  la  viua  fede , che  il- 
luni inaua  loro  la  mente;  diuotamente proflrati , 
offerendogli  oro , incenfo , e mirra,  il  venerarono 
Re,  l'adorarono  Dio,  il  confcflaron  mortale  di 
quella  morte  , che  rigenerar  doueua  alla  vita^ 
l’vmanità  condannata  a priuazione  de’beni  eterni 
dal  proprio  fallo.  Ammonirti  dapoi  il  Cielo  ne* 
notturni  ri  polì  a non  ritornare  ad  Erode, ed  eglino 
colmi  di  quelle  interne  confolazioni , che  ftilla 
Iddio  pienamente  dal  foloafpetto  nell  anime  de* 
£uoi  diuoti  Veneratori,  e tutti  giuliui  nelle  fperan- 
ze  di  goder  la  perenne  beatitudine,  che  dopo  il 
corfo  della  vita  caduca  lor  promettea  la  (àntità 
della  Fede  di  Crifto  nato  per  1*  vniuerfale  fal- 
uezza;  deuiando  da  Gierufalemmc,  fi  ricondurte- 
lo a ’proprij  Regni . 

Erode  intanto  ruminaua  fra  le  fue  turbate  paf* 
(ioni  non  men  la  facrilega  cupidigia  d’vccidere 

Dio 
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Dio  Bambino,  che  la  giulHlfima  vogliaci  darla 
morte  al  maluagio  Antipatro , e mentre  pendea 
per  fvno  dalla  deliberazione  d'  Augufto , per  l’al- 
tro nulla  più  il  ratteneua , che’l  ritorno  de'Magi . 
L’animo  inuolto  nelle  apparenze  della  Terra  , 
s’vmiliaoa  alla  podeftà  dell’lmperìo  Romano»  in- 
ioientiua  a quella  di  Dio . Miraua  tutt ’ali’intorno 
del  fuo  Reame  ì’Armi  di  Cefare , pauentaua  Tem- 
pre , che  ad  ogni  picciolo  moto  dell’ira  di  quel 
Monarca , il  fouuertiffero  incontanente  . Semi  ua 
i tuoni  della  fourana  vendetta  in  tante  le  infidie* 
de’fuoi  Domenici , più  l’irritaua , ed  offe  mando  > 
che  i fulmini  dell’Autore  della  Natura  fpeffo  fiac- 
cauanfi  fu  le  cime  inofpitc  de'monti,  ò fi  fraorza- 
uano  ne’gorghi  innauigabili  del  Mare  ; come  im- 
perito dell’ord;ue  della  Diuina  giuftizia,  che  qual- 
uolta  tarda  a ferire , fa  più  profonde , ed  immedi- 
cabili le  ferite  > trafandauane  le  minacce , ed  ani- 
mauafi  all'empio  proponimento  d’incrudelir  nel 
Melila . Ma  gli  reftaua  nell’intraprenderne  la  fce- 
lerata  efecuzionc  tuttauia  ottenebrata  laftutiilima 
mente . Era  trafcorfo  già  quali  vn  mefe,  da  che. 
partirono  i Magi  dalla  lua  Reggia , e pur  non  fa- 
ceua  diligenza  veruna  in  prender  contezza  del  lor 
viaggio . Portò  la  Vergine  immaculata , giuda  il 
precetto  Mofaico  nella  purgazione  de’Parti,  Cri- 
Ro  Bambino  a prefentarlo  nel  Tempio  di  Gicru- 

Y y y 2 fa- 
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falemme , ed  offerì  quiui  pubicamente  le  vitti- 
me, che  prefcriueua  la  Legge.  L’accolfe  allora 
ne’  Tuoi  amplefll  il  lanto  Vecchio  Simeone  , e 
compofe  altamente  quel  (acro  Cantico , col  qual 
chicdette  la  fua  pacifica  morte  dopo  hauer  con- 
templata nelle  proprie  fue  mani  la  fofpirata  falute 
del  Popolo  d’ilraeìlo . Anna  Vedoua  Profeteffa  > 
con  venerazione  d'ognuno  Tantamente  viuuta  ne' 
minifteri  del  Tempio  dal  fior  degli  anni  fino  all* 
cltrema  vecchiezza , celebrò  fra  le  Turbe , che  vi 
correuano  a iluoli,  con  Inni,  e grazie  diuote  le  au- 
uerate  promeffe  del  Diuino  Media  , e tuttociò 
diuolgandofi  per  ogni  via  di  Gierufalemine,  ri- 
maneua  il  maluagio  Re,  come  ftupido , ed  infen- 
fato  fra  così  publiche  voci , e la  maluagità  Jufinga- 
ualo  di  rinuenire  a fua  voglia  il  nato  Mefsia  nel  ri-: 
torno  de'Magfiper  trucidarlo.  Ma  allapcrfine  vo- 
lendo Dio  per  Tuoi  profondi  giudizi  lafciartraf- 
correrea  fua  balìa  quella  Furia  , fece  auuederla , 
che  i Magi  l'hauean  delufa , ed  auuertito  Giufep* 
pe  da  vn'  Angelo  a trafugare  in  Egitto  il  Sacro 
Bambino  con  la  fua  Madre  j Erode  comandò  Ivu 
barbara  firage  di  quanti  Fanciulli  da’  momenti 
primi  dell’effere  fino  all’età  di  due  anni  viueuano 
nella  Città  di  Betleme , e ne’confini  di  effa  : pcr- 
fuafo  d’inuolgcre  nell'eccidio  comune  dell’inno- 
cenza la  Diuinità , che  perleguitaua . Qual  foffe 
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lordine , che  preferire  in  così  immane  vccifione, 
non  v’ha  Scrittore , che  certamente  il  rapporti , 
Egli  è ben  verifimile  , acciochei  Parenti  non  aft 
condeifero  » ò trafugartene  i lor  Figliuoli , che  con 
fegreto  comandamento  facerte  prima  difporré 
Guardie,  e Soldati  in  ciafcuna  via  di  Betleme,'e 
delle  Città  , e de'Villaggi  di  que’contorni , e che 
al  Pegno  pofeia  de'Capitani , i Soldati  tutti  ad  vn 
tempo  feorrertero  furiofi , e feroci  per  qualunque 
contrada?  entrartero  nelle  cafe , e ricercando  ogni 
nafcondiglio,  fenza  riguardo  a condizione,  a pre- 
ghiere^rtrida^  lagrime  de'Congiunti , vi  tru- 
cidartcroi  Fanciulli,  che  vi trouauanohor nelle 
culle, -hor  nelle  braccia  delle  Madri  infelici, e 
che  tal  volta  col  latte  irterto,  che  flillaua  il  leno 
materno , (ì  tramifchiaire  ilfangue  innocente,  che 
dalle  tenere  membra  verfauanolc  ferite . L’Euan* 
gelifta  San  Matteo  , che  riferisce  e flerfi  allora* 
adempiuto  quel  vaticinio , in  cui  profetò  Geremia 
l’orribil  pianto  e’1  miferando  lamento  delle  incon- 
folate  Madri  di  Rama  fu  i lor  Figliuoli,  ne  dà  mo- 
liuo  di  contemplare,  quanto  ella  forte  , e fpauen- 
teuole , e numerofa  la  rtrage  di  que’Bambini  ; pe- 
roche  Rama  era  Città  ne’monti  della  Giudea, do- 
dici miglia  difcoftadaBetleme,  erutto  il  tratto 
di  quel  Paefe  era  ripieno  a que’tempi  di  Città,  di 
Cartella , e di  numerofirtimi  Abitatori . Ma  molti 

in- 
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Interpreti  delle  fagrc  Carte  più  chiaramente  cel 
fan  conofcere  j mentre  fono  concordi  nell  affer- 
mare , che  i Fanciulli  facrificati  da  Erode  alla  fua 
fml  gelofia  perla  venuta  del  Saluatore , giunfcro 
al  numero  di  quattordici  mila , fra’quali  » al  riferir 
di  Macrobio Scrhtor  Gentile, volle  comprende- 
re vn  fuo  Figliuolo , che  ancor'era  in  fàfcie  > onde 
Àugufto  hebbe  a dirne , edere  migliore  appretto 
d'Erode  la  condizione  di  Porco,  che  di  Figliuolo* 
riflettendo  alla  Legge  Ebraica , che  vietaua  il  ci- 
barli di  quell*  immondo  Animale  . San  Pietro 
l’Aleffandrino  fu  di  parere , ch’egli  comandale 
particolarmente  la  morte  di  San  Giouanni  Batti- 
ila  , entrato  in  fofpezione , che  foiTe  quelli  il  Mef- 
iia,per  le  gran  marauiglie , le  quali  fi  predicauano 
de’fuoi  natali  $ ma  ch'Elifabctta  il  fottraeflfe  per 
Diuino  configlio  da  quel  pericolo  » c’I  conduceffe  ' 
in  erma  fpelonca,  doue  fopra  le  forze  della  Natu- 
ra diede  principio  in  età  d’vn’anno  ancor  non  in- 
tero,alla  vita  folinga , che  menò  pofeia  afpramen- 
te  per  molti  luflri  nelle  forefte . Aggiunfe  inol- 
tre , che  in  odio  del  trafugato  Giouanni  sfogafle 
il  Re  la  fanguinaria  fua  rabbia  in  Zaccaria  di  lui 
Padre,  e chcl  condannale  alla  morte.  ' 

Così  terminata  da  Erode  la  ftragc  immane  di 
tant’InnoCenti , che  li  fe’fantiflimi  Martiri , non, 
permife  Iddio,  che  quella  terribile  Bclua  in  fero- 
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bianza  vmana  , fcorrefle  pofcia  più  fcioka . Le* 
goila  a quelle  catene  , che  co' Malfattori  ancora 
viuenti  taluoka  adopera  a fpauento  , e ad  orrore 
delia  fua  vltrice  giultizia , e taluolca  pratica  a glo- 
ria , e venerazione  deil’amorofiflima  fua  clemen- 
za ; fiche  al  rigore  de’luoi  gafiighi  l’vmanità  de* 
prauata  da'proprij  falli,  fe  ne  rauuegga,eVam- 
mendi . Egli  fi  vide  tutto  ad  vn  tempo  a dal  ito 
Erode  da  infermità  le  più  atroci^?  più  tormentofe* 
che  giamai  allo  firazio  d’vn  corpo  folo  fi  fieno  in- 
ficme  adunate.Fu  ftrctto  immobile,  l’infelice , cc* 
me  berfaglio  a colpi  di  pene,  in  mezo  al  letto  rea- 
le , e diuorandogli  a poco  a poco  le  vifcere  • e tras- 
correndogli fin  dentro  l’intimo  delle  midolle  vn 
roalignifiimoardore  , gli  diuampaua  di  fuora  in 
cruccio  del  tatto  ideilo . Rodcualodi  continuo 
rabbidilfi  ma  farnese  chiedendo  cibo  ad  ogni  hora, 
ed  ad  ogni  hora  voracemente  mangiando,non  pe- 
rò mai  faziauala.Gli  era  incelante  l’attrazione  de* 
nerai,e  lo  fconuolgimento  dolorofiilimo  degl'in* 
teftini  in  perpetuo  moto.  Anfana  Sempre  nella  refi 
pirazione , c parea , cbe  in  tutti  i momenti  volefTe 
vomitar lani ma, ancorché  fi  moftratfe  vigorofa 
Sempre  ne’fenfi  adogni  proua  delle  fue  penel  pie- 
di gonfi, ed  il  collo  tumido  per  viziofifiìmi  vmori, 
non  ammetteuano  fenza  fpafimo  nè  pure  il  tocco 
di  mano  induftrc  a curarli.  Le  parti  più  vergogno- 
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fe  rroducenano  vernai  5 ed  efalauano  fettor  si  gra 
uc  , che  i medefimi  Semi,  che  gli  afsifteuano  per- 
dcan  la  lena  di  tollerarne  l'oftefa  ; e con  tutcociò  il 
prurito  ofeeno , e molefto , che  i Greci  appellano 
Satinali , e noi  per  decenza  il  lafeiamo  a quella  fa-, 
uella , fenza  intermifsionc  alcuna  infiammauagli 
l'appetito  d’impurità , e di  libidini . 

A tale  (lato  ridotto  Erode  nelfettantefimo  an- 
no dell'età  fua , in  vece  di  baciar  quella  mano , 
che’l  percotteua,  e d’adorar  la  giuftizia , che  non 
disgiunta  ancora  dalla  clemenza,  gli  ofFeriua  i me- 
zi  a purgarli  dalle  fue  colpe , peggiorala  egli  nelle 
fierezze , e per  timore  , che  la  grauezza  de’morbx 
il  rendere  a’Sudditi  difpregieuole , tentaua  di  rat-» 
tenere  in  venerazione  l’autorità,  moflrandoudi 
continuo  così  adirato,  eferoce,cheappenaolan 
nano1  daccoftarfegli  i più  congiunti , ed  i più  gra- 
ti Domenici.  1 v' 

Ma  diuolgandofi  la  fama  delle  infermità  incu- 
rabili,  che  itormèntauarto , non  era  comune  a tut-t 
ti  il  terror  della  fitì  ferocia  * Giuda  di  Sarifco , e 

Mattia  di  Margaiotto,  Dottori  celebri  delia  Leg* 
gc  ) e cari  alla  Giouentù  di  Gierufalemme , .clTen** 
done  zelantissimi  Precettori > iritefa  la  difpérazioì 
ne  della  falute  del  Re  .efortauano  i Giouampu» 
coraggiofi  a purgar  la  Patria  dalle  abbominaziom 
ftraniere , con  le  quali  haueuane  contaminati  1 là- 
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cri  inflittiti . Egli  fra  gli  altri  cortumi  introdottila 
della  Gentilità,  come  idolatra  della  Dominazione  * 
Romana , hauea  fatta  innalzare  fopra  la  Eorta  fpe- 
ciofa  del  Tempio  vn’Aquila  d’oro  per  venerami 
l’infegnadi  quella  Monarchia?  tuttoché! Tem- 
pio  andatene  profanato.  Giuda  dunque,  e Mat- 
tia tra!  rumore  , che  correa  per  Gierufalemme  ' 
della  malattia  del  Re,  diceuano  a’Giouani  nell’af- 
petto  appunto  deli’  Aquila  . Che  giu  (l  amente  il 
■punite a Dio  delle  fue  orribilijfme feele raggiai , e fpe- 
ctalmente  per  l’Aquila  Romana  eretta  fui  Tem- 
pio , che  ri  oltraggiava  la  Religione , e la  fantità 
bruttamente  ne  deturpava . Ch’era  venuto  il  tempo  „ 
propizio  a pale  fare  ferina  veruna  temenza  l’ani- 
mo forte  in  difefa  della  Caufa  Diurna , e con gene- 
ro fità,  e cofianza  di  cuore  applicar  la  mano  robufla 
alla  fouuerfione  dello  fpett acolo  fcandalofo.  Non 
voler ji  paventar  punte  il  ci  mento  della  nobiltà  dell* 
imprefa , quando  languiua  il  T iranno , che  la  po- 
teva contendere >ncl  crucciato  di  fìertjfimi  morbi  fuor 
di  fperanZja  d’ogni  falute  . Ma  fe  pure  hauejfe  in- 
nalzato il  capo  ferale,  donde  giacca  quafi  abbattuta 
da  fpafimi  F immanità  , non  hauerf  mai  a pofporre 
ne  il  feruigio  di  Dio,  ne  della  Patria  a’ pericoli  del- 
la vita.  Nafcer  la  glori  a,  centra  la  qual  nonhan 
forila  i colpi  della  morte , dagli  fperimenti  difi.  ili , 
t cor  aggi  ofi , che  la  virtù  propone  a’proprij  feguaci . 

Zzz  Nel 
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Nel fm  dt'V alorofi , e debili  non  dar  fi divario » 
Mitre  he  dei  pari  1‘ Attendono  nella  quiete»  e nell’odio* 
Douer  rammentarfi , che  gli  Antenati , i quali  f’op» 
pofero  per  onor  delle  patrie  leggi  alla  7~ tranntde  » 
chele  violava  , s'helker  U forte  d'abbatter  lanifero 
"poscia  in  grand' eminenza  della  venerazione  de' Po- 
poli j fe  non  fu  loro  poffibile  dt  fupcrar  Ufficiando  il 
corpo  fepofto  ne'lor  trionfi,  ejferne  l anima  trap affata 
a* godimenti  perpetui  cinta  di  palme , e la  fama  loro 
chiamare  in  parte  i Nipoti , ed  i Po  fieri  de' titoli , e 
degli  applaufi , che  tuttavia  ad  effi  fi  donano . 

Mentre  con  quelli , ed  altri  fomiglianti  fenti- 
menti  Giuda  , e Mattia  incitauano  i Giouani  alla 
diftruzione  dell’Aquila  > corfe  per  Gierufalemme 
popolarmente  vna  voce  della  morte  del  Re . La- 
onde s'armarono  immantinente  i più  Arditi  di 
feuri  , e d afeie  > e d’altri  flromenti  atti  a diftrug- 
gerej  falirono  fu  la  Porta  fpeciofa  del  Tempio , e 
nel  cofpetto  di  numerofa  Moltitudine  mandaroa 
l’Aquila  in  minutifsimi  pezzi}  dando  vigore  al  no- 
bile fatto  con  la  prefenza , e con  le  parole  Giuda  * 
e Mattia:  in  quella guifa,  che  gl’incliti  Capitani, 
confortan  gli  animi  de’  Combattenti  nell’  ardor 
delle  pugne.  Ma  peruenuto  l’auuifo  della  diftru- 
zione  dell’Aquila  al  Palazzo  reale ? edaccorfoai 
-Tempio  il  General delIeGuardie  con  le  fue  Squa- 
dre, fe’quiui  vrto  nella  Moltitudine,  es’auanzò 
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fin  là  doue  Giuda,  c Mattia  co'Gionani  fi  maa> 
teneuano  in  ardimento , e tuttoché  fronteggiaile- 
foper  alcun  tempo  all'empito  militare , allaper- 
fine  li  cattino , e licondufie  dinanzi  al  Re.  Ero* 
de  al  comparir  loro  rinuigorite  le  membra  infera 
me  con  la  commozione  deli'  animo  , gi’interro- 
gò  col  fopraciglio  rugato,  e conia  voce, anco*» 
che  languida, pur  minacceuoIe,comc  con  tanta  te- 
merità hauefier  tolta  dal  Tempio  la  venerata  infc* 
gna  diRoma.Ma  eglino  niente  meno  animofi  nel? 
la  prefenza  dell’adirato  Tiranno  , di  ciochc’l  fof* 
fcro  flati  nella  diffrazione  dell'Àquila , rifpofero 
francamente.  H duer'  abbattuta  la  fua  odtofa  ab- 
bonunaztone  dalle  font  e mura  del  T empio  non  ferì* 
za  maturità  di  rtltgtofo  configlto , e non  fenfa  zelo-, 
t fortezza  in  fufa  ne  petu  laro  dalla  'Diurna  pefian* 
za.  V endicargli  oltraggi  fatti  all'onore  della  Reli- 
gione f di  Dio  }e fiere  imprefa  di  merito ,t  di  gloria  in 
Cielo , e nulla  curarfi , che  dtfpiacefe  a cjualuncjue 
Regnante , che  fojfe  in  T erra , V tetar  le  leggi  Alo - 
falche  la  venerazione  de’ Simulacri , e fpectalmente 
de’ Bruti',  onde  niuno  potea  loro  afertuere  a colpa , 
fe  per  mantener  Cofieruanz*  defacri  precetti,  sbra- 
no animali  alla  trafgrefione  de’  fu oi  profani  coman- 
damenti . L’ -ubbidienza  douerfi  à Dio  pnmache  al 
Principe  . Quando  pure  volefie  egli  infierire  nel 
finto  laro  ardirne  ala  ,.non  atteri  rii  ne  t fuoi  atroce 
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fupph&i , ne  la  morte  pia  barbara , che  imagi nar 
mai  fapejfe . Giache  /’ anime  loro  con  la  gloria , e col 
merito  a’bauer  purgata  la  Patria , e’I  T empio  dalla 
fu  a idolatra  adulazione , n andrebbono  negli  eterni 
ripofì  a goder  il  conforzjo  dcgC incliti  lor  Maggiori , 
la/ctate  haur ebbero  volentieri  le  membra  in  preda 
a tutti  gli  sfoghi  della  T irannide . 

Paucntò  Erode  a sì  generofe  parole  commoui- 
mento  maggiore  in  Gierufalemme;  onde  fegreta- 
mente  mandò  Giuda  , e Mattia  con  tutti  que'Gio- 
uani  in  Gierico  » ed  egli  pofeia  vi  fi  fc'portare  in- 
fermo com'era  , facendoui  infieme  condurre  An- 
tipatro.  lui  peruenuto  vi  conuocò  i Grandidei 
Regno, e refirtendo  alla  violenza  de'morbi  con 
la  fperanza  d’appagar  la  Tua  rabbia  nella  vendetta 
dell’ingiuria  dell'Aquila,  comparue  inmezoalla 
raunanzade’Grandi  in  vna  Lettiga,*  mentre  per 
debilezza  non  potea  reggerfiin  piedi,  e comme- 
morò loro  primieramente  i trauagli  lungamente 
tollerati , le  vittorie  confeguite , I’aggrandimento 
del  Reame,  le  beneficenze  diffufe  e dentro,  e 
fuori  di  Paleftina  col  vanto , e plaufo  maggiore , 
che  infin’ allora  haueffe  goduto  la  Nazione  Giu- 
dea. Rammentò  pofeia  la  grandezza,  elofplen- 
dore  del  Tempio  j l’argento,  e l’oro,  chefpefo 
haueua  per  fabbricarlo . Soggiunte,  che  in  cento > 
e venticinque  anni , che  durò  il  Principato  degli 
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Aflamonei,  niuno  d’eflfi  hauea  potuto  intrapren- 
der tal’opera  da  lui  condotta  in  brieue  tempo  a 
tanta  magnificenza , che  fopra  tutte  le  marauiglie 
più  celebri  della  Terra  rendeua  ftupido  il  Mon- 
do. Diceuà  quindi , che  fra  le  penofe  infermità , 
che  tormentauano  il  corpo  fuo , più  grauemcntc 
crucciauagli lanimo  il  vedere  alcuni  de'Sudditi  sì 
maligni , che  in  vece  di  lode  gli  compenfauano  i 
meriti  con  l'ofFefe  5 hauendo  nella  piena  luce  dei 
giorno  fu  lo  fguardo  di  Popolo  numerofo  per  te- 
merario difpregio  della  venerazione > ch’egli , co- 
me doueua  , così  rendeua  ad  Auguflo , rotta,  e dif- 
perfa  l'Aquila  d’oro  dell’imperio  Romano,  la  qua- 
le fopra  la  Porta  fpecio/a  del  Tempio  hauea  con- 
fagrata . EfTendo  dunque  facrilega  quell'ingiuria, 
e fatta  non  meno  a Cefare , che  a fe  fteffo , volea- 
ne  degna  vendetta , ed  affinché  folle  publica  , ed 
efemplare,chiedeuane  dagliOttimati  del  fuo  Rea- 
me l’approuazione , e l'aflenfo . 

Temettero  i Grandi  a tal  parlare  d’Erode  la  cru- 
deltà, che  nella  fua  languida  voce  pur  parea  loro 
robufta , e lufingaronla  concordemente  con  l’adu- 
lazione, venenofempre  mortale  della  giuftizia , 
doue  con  cupidigia , e con  ira  di  fparger  fangue 
la  ricercano  i Principi  dal  fuffragio  di  timidi  Con- 
fìglicri  Secondarono  pertanto  i Grandi  le  imma- 
ni voglie  del  Re,  e di/Tcro  tutti,  che  l’cccefTo  dell* 
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Aquila  mericaua  eftremofupplizio . Quindi  confi- 
dando lui  all’  aflfenfo  dell’ Adunanza , di  vendicar 
la  fua  fmania  fenza  pericolo  di  nuoua  commozio- 
ne nel  Popolo  , priuò  primieramente  Mattia  di 
Teofilo  della  dignità  del  Pontificato  per  folo  dub- 
bio , che  hauefie  dato  configlio  alla  diluzione 
dell’Aquila , e pofeia  fe’abbrucciar  viui  Giuda , e 
Mattia  diMargalotto  con  tutti  i Giouani  rattenuti. 

Apparue  appunto  nel  tempo , che  fi  pafceua  la- 
fierezza  d’Erode  tra  quell’incendio , e la  fiia  infer- 
mità ne  riceueua  conforto , vn  grand’  EcJiflì  Lu- 
nare . 11  lume  tolto  dal  notturno  Pianeta,  quando 
lefofehe,efumofcfiarnrne,  nelle  quali  abbruc- 
ciauano  tanti  Miferi,  firideano  in  mezod’vna^ 
gran  Piazza  diGierico  ,era  creduto  comunemen- 
te portento , e lo  fpettacolo  de’corpi  ardenti  nell* 
ombrofe  apparenze  del  Cielo  iraro , faceua  feorr 
rerper  gli  animi  de’Riguardanti,e  di  quanti  n’vdi- 
uano  la  portentofa  narrazione  , fpauentofifljmo 
orrore . Ma  Erode  non  s’atterri  ua  oue  compiaceli  a 
le fuc vendette,  neper  l’Eclilfi  della  Luna, che 
attribuiua  all'ordine  naturale  del  moto  delleSfere, 
• non  pur  gli  entraua  in  penfiero , che’l  Cielo  rim- 
prouerafiegli  da  quel  fegno  tacitamente  le  colpe 
lue,  e gli  additaffe  il  tempo  breuiffimo,che  gli 
rimaneua  di  pentimento , e d’ammenda . Gli  pre- 
in ea  folo  di  conferuare  più  che  poteua?  la  Domina- 
zione 
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zione  in  rifpetto , e la  vita  caduca  in  pafcolo  di  fe- 
rità , nulla  pcnfandlf,  e probabilmente  nulla  cre- 
dendo alle  feliciti  dell’eterna . 

Conuocò  quindi  ai  grido  di  douiziofe  rimune- 
razioni i Medici  egregij  delle  Regioni  d’intorno 
alla  cura  lua , e facendo  cercare  i medicamenti 
piùfalutari  ouunqucfi  rinueniflero , s'applicauan 
tutti  a’fuoi  morbi i e perche  alla  foce,  che  mette 
il  Giordano  nel  lago  Asfaltite  era  vna  Fonte  , det- 
ta Callirroe , donde  fcaturiuano  acque  calde , e fa- 
iubri  a varie  infermità  , fuui  portato  per  configlio 
de’Medici . Ma  niente  giouano  i rimedij  vmani 
a'mali , che  verfà  l’ira  Diuina . Immerfo  Erode 
nellacque  della  Fonte  Callirroe , fomentate  per 
renderle  tanto  più  efficaci  con  olio  caldo , fuenne 
di  forze,  trauolfegli  occhi , e gli  mancò  la  voce , 
ed  il  moto  ; onde  coloro,  che  gli  alfificuano  l’heb- 
bero  pereffinto.  Prorompendo  perciò  altamen- 
te in  querule  Arida , egli  rifeoffo  da  que’clamori , 
e tratto  immantinente  dali'acquej  quando  rinuen- 
ne , conobbe,  ch’erano  vane  le  fue  fperanze  di  ri- 
cuperar lafalute,  e che  la  morte  gli  era  vicina. 
Adognimodo  più  che  mai  auido  di  conferuarfi 
l’offequio,ervbbidienza , comandò  a quello  in- 
tento, che  foflerdate  ad  ogni  Soldato  delle  fuc 
Guardie  cinquanta  dramme  d’argento , a’Capitani 
diftribuì  molti  doni  » e n’abbondò  con  gli  Amici. 

Ripor- 
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Riportato  dapoi  in  Gierico , come  fe  pretendette 
di  dar  terrore  alla  morte , die  gli  fourattaua , gli 
cadde  in  penfiero  vna  delle  più  lìrane  barbarie , 
che  habbia  potuto  mai  concepire  vna  mente  tem- 
pre rauuolta  nel  fangue  degli  vccifi  » ed  iniziabi- 
le nelle  ftragi . La  mia  penna  in  defcriuerla,  quan- 
tunque auuezza  a rapprefentarne  la  moltitudine, 
che  ne  contien  quella  Storia » trema , ed  è quali 
inabile  per  l'orrore,  Fec’egli  publicare  vn’Edit* 
to  .che  tutti  i Nobili  della  Giudea  dinanzi  a lui 
conuenilfero  in  Gierico,  equiui  giunti,  ordinò 
che  fi  racchiudelTero , e fi  cultodilTono  diligente- 
mente dalie  lue  Guardie  nel  Circo , che  per  le  Fe- 
tte Circenli  all’  vfo  Romano  v’  haueua  coftrutto . 
Chiamata  poi  Salomc  lua  Sorella , ed  Aletta  di  lei 
Marito  in  tal  maniera  loro  parlò . 

La  ve  emerita  de' morbi,  che  ferina  medicamento 
valcuole  a mitigarla,  fieramente  mi  cruccia  infin 
nell' intimo  delle  vifiere,  e delle  midolle , mi  dà  a co- 
nofiere, che  fon  condotto  al  termine  della  vita . Non 
mi  rammarico , che  la  N dtura  chieda  da  me  quel 
tributo , che  le  pagarono  anche  tutti  que’  Re  , i quali 
mi  fuperarono  per  tranqutllità  di  fortuna . Buoi - 
gomt  ben  per  timore  , che  non  mi  manchi  morendo 
l'onor  del  pianto  douutoal  Principe  da’ F djfalli  , 
e che  la  mia  pompa  funebre  debba  fruir  d' alle - 
gre7^a,non  di  mefiizja  agli  Ebrei . Non  m e igno- 
ta 
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ta  l’ingratitudine,  nella  quale  fi  godono  le  copiofi  be- 
neficente , che  lor  dtffufi . Me  a ncor  fluente  pub  Uv- 
eamente la  manifestano  nella  temerità  delle  off e fe. 
Quel  Principe , che  abbandona  a’difpregi  la  fua  me* 
moria  non  fu  mai  degno  di  Principato . La  Fama 
aferiue  tra  Grandi  , e mantien  fempre  viua  nel 
lungo  ordine  de’fecoli  l’imagine  di  colui , che  regnò 
procurando , che  noi  foggett offe  la  morte  ne  a contu- 
melie, ne  ad  onte . DtUttiffwia  Salome , cartjftmo 
a Hejfa  rimarrà  in  voi  la  parte  più  nobile , che  lafce- 
rò  tra’ Fluenti  della  mia  rimembrante . Accetta- 
te vigorofamente  l’vjjicio , che  bora  v’impongo  di  con- 
feruarne  ilrifpetto . S’efeguirete  l’efirema  dìfpofi- 
zjone , che  vi  confido , faranno  i miei  Funerali  de- 
gni di  Re  per  lo  pianto , che  ver fer anno  a lor  mal 
grado  i Giudei , e per  la  fune  fa  neceffttà  , che  bau- 
ranno  pur  di  doler  fi  con  amar tffimi  gemiti , quando 
il  mio  corpo  eftinto  verrà  portato  al  ftpolcro . Siate 
continui  > e fidi  affienii  al  trapalar  dell’anima 
mia , e tofto  che  ne  haurete  offeruato  il  final  rcfpiro , 
prima  che  la  notizja  fe  ne  diuolghi, fate  trucidar 
dalle  Guardie  tutti  coloro,  che  per  mio  ordine  fon 
rattenuti  nel  Circo.  Publicate  quindi  col grido  di  , 
eque  fi  a firage  la  morte  mia.Coftretti  allora  i Giudei 
chi  per  la  perdita  de’ Parenti , chi  degli  Amici  a dar 
gli  affetti  pienamente  al  dolore , non  gli  batteranno 
fronti  alla  gioia  di  vagheggiarmi  cadauero.Alla  ve 
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duta  delle  mie  membra  fredde , ed  efangui  vd ir  affi 
altamente  il  publico  lutto , e ne  clamori  dell'vniuer * 
[ale [contento  non  potrà  alcuno  appagar  la  brama 
di  je {leggi are  fu  la  mia  tomba , Datemi  Saio  me  la 
fede , obiigate  Alejfa  f onore  nell1 oJf:ruanz,a  della 
commejfion  , che  v’ingiungo  . Giuratene  entrambi 
l adempì  mento  perla  fcambieuolc  amore  , pel vinco- 
lo della  Natura»  per  le  f acre  leggi . Col  giuramen- 
to delle  voftre  prò  me/} e n andrà giocondo  il  mio  { pi « 
rito  alla  Regton  de’ De  [unti , e colà  tra  l’ Anime  er- 
ranti prouerò  perpetua  quiete , quando  le  fi  mirò  ben 
compiute , e fedelmente  efèguite . 

’ Giurarono  Saiome,ed  Àlefia  d'adempir  così  or- 
ribile commeifione,  per  non  aumentarle  doglie 
del  Re  j ma  poiché  fu  morto  la  defedarono , e die- 
dero a’Prigionieri la  libertà.  Adognimodo  fer- 
miamo Noi  alquanto  la  mente  fopra  vn  pender 
tanto  immane,  c cerchiamo,come  qualora  fi  vede 
t fHuomo  in  faccia  la  morte  fenza  confugio , hab- 

bia  talento  da  concepirlo-  Conlideriamo  donde 
deriui  sì  atroce  brama  d’efalar  l’anima  fu  le  ftragi , 
e non  meno  a profitto  d’emenda , che  ad  ifpauen- 
to dcH’incaliita  diuturnità  nel  peccato,  rìmpro- 
ueriamone  la  cagione  all'abito  prauo , che  l’Huo? 
mo  fa  nella  fcelera£gine  ; peroche  il  cuore  auuez* 
to  a compiacerli  nelle  iniquità,  non  cangia  tenore 
ieoza  robufìa  contefa  con  le  fueprauepaffioni» 
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che  gli  è troppo  difficile  ad  intraprendere , e mol- 
to più  a vincere,  quando  già  palpita  fraglifpiriti 
infiacchiti  dalle  membra  languide  per  la  veemen- 
za de  morbi , e quali  che  attratte  per  l’orror  della, 
morte.  Quindi  n'  auuiene,  che  l’amor  della  fee» 
leraggine  accarezzato  infino  all'vlti ma  infermità 
ordinariamente  non  s’abbandona,fe  non  confarli» 
macche  tra paffia.  Erode  pertanto  frai  penofiffi» 
mi  morbi,  donde  vedea  fouraliarfi  ad  ogni  mo» 
mento  il  colpo  finale , penfaua  folo  a commettere 
nuoue  maluagicà , anelaua  a renderli  gloriofo  il  fe- 
pokro  con  nuoui  feempi , e lafciaua  per  eredità 
a'Parenti , che  hauea  più  cari , e riputaua  più  fidi , 
l’ingorda  fete , con  la  quale  arfe  Tempre  di  /angue 
Vmano. 

* -5oIleuando  adunque  alquanto  le  forze  alla  fe- 
de della  maluagia’  efeeuzione , che  gli  promifero 
la  Sorella , e’1  Cognato , gli  fouragiunfcro  da  Ro- 
ma lettere  degli  Ambafciadori , che  gli  auuifaua- 
no.  Hauere  Augufio  punita  Acme  con  pena  della 
morte, per  la  fallita  delle  lettere  fcritte  fui  matri- 
monio di  Salome  con  Silleo,  e che  rimetteua  inol- 


tre al  fuo  regio  arbitrio  il  gafiigo  d'Antipatroò 
con  efilio,  ò con  diremo  fupplizio.  Ripigliòa 
quelli  auuifi  maggior  vigore  per  lo  contento  della 


vendetta , ch’era  l'antidoto  proporzionato  aH'iit- 
fermiti  del  fuo  cuore,  echidio  vn  pomo  per  ma- 
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nìfeflarne  la  gioia , fe  1*  andaua  mondando  di  pro- 
pria mano-  Ma  de ftandofi  mentre  il  mondaua 
dentro  le  vifeere  fue  la  maggior  forza  de'fuoi  do- 
lori , flrinfe  rabbiofamente  il  coltello , che  adope- 
rata fui  pomo,  e per  difperazione  fel'auuentaua 
nel  petto , fc  Achiabo  fuo  Nipote , che  gli  aflìfte- 
tia  vicino  al  letto,  non  rattcneuagli  il  colpo  con 
violenza , e gridando  aiuto  altamente,  nontfbpra- 
ueniuano  i Serui , ed  altri  Parenti , che  gli  leuaro- 
no  a viua  forza  di  mano  il  ferro . Nel  gran  con- 
corfo  follecito,  e precipitofo,che  fecer  molti  den- 
tro la  Camera  del  Re  al  grido  d’Achiabo , s'ima- 
ginarono  alcuni  de'Cortigiani  ch'egli  trapaliate  l 
efparfcne  il  rumor  per  tutto  il  Palazzo,  penetrò 
fino  ad  Antipatro  nella  prigione . Laonde  crederli 
do  quelli  il  Padre  già  morto , e fperando  d'occu- 
pare il  Regno  fe  fi  faccua  vedere  in  publico , pre- 
gaua  iofiantemente  le  Guardie, che’l  cuftodiuano 
a metterlo  in  libertà,  e prometteua  loro  le  rimu- 
nerazioni maggiori  fubitamente  j che  haueffe  af- 
funto  lo  Scettro . Era  accertato  il  Capitano  dalle 
Guardi©  che'l  Re  ancora  viueua,e  fecelo  confape* 
uole  de’  tentamenti  d' Antipatro  a vfeir  dal  carce- 
re,© impofleflarfi  del  Regno . Fu  ciò  bafteuole  all* 
animo  arrabbiato  ne’fuoi  dolori  a farne  lo  sfogo 
nell*  vccifion  del  Figliuolo , e percotcndofi  per 
ira  il  capo,  chiamò  vn  Soldato  di  gran  ferocia  a 
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lui  notale  gli  comandò,  che  andaffe  veloce  a truci* 
dare  nel  carcere  il  Parricidajdando  poi  ordine, che 
fenza  pompa  funebre  foffe  portato  il  cadauero  ab- 
bonii neuole  nelCaftello  Ircanio  per  feppelliruelo. 

Con  quella  morte  affai  mite  per  la  furiofa  rab- 
bia d'Erode , che  non  gli  die*  tempo  di  penfare 
a fupplizio  più  atroce}  Antipatro  pagò  la  pena  della 
fua  peruerfa  ambizione,  che  cagionò  tanti  eccidi; 
nella  Reggia  paterna , e cooperò  a gran  parte  di 
tante  crudeltà  commeffc  dal  Padre.  Poiché  fu 
morto  parue,  Ch'Erode  fofferiffe  alquanto  cof- 
tantemente  il  tormento  de*  morbi  fuoi  per  vanità 
di  meritar  lode  dalla  tolleranza  dell’animo,  ed  ap- 
plicò a rifare  il  fuo  Teflamento . Lafciò  in  effo 
erede  della  Corona  Archelao , ch’era  il  maggiore, 
de’  fuoi  Figliuoli . Affegnò  a Filippo  le  Tetrar- 
chie delia  Traconitide  , delia  Gaulanite  , della 
Battanca , e della  Pa nea de. Co/li tuì  Antipa  Tetrar- 
ca della  Galilea , e della  Perea . Diede  il  dominio 
delle  Città  di  Giamia , d’Azoto , e di  Fafclide  a 
Saloon e fua  Sorella  con  cinquecento  mila  dram- 
me d’argento.  Prouide  tutti  gli  altri  Parenti  do- 
iiiziofamente  di  rendite , e di  pecunia . Legò  ad 
Augullo  dieci  miilioni  d’argento  coniato , e cin- 
que a Liuia  fua  Moglie  con  vn  gran  numero  di 
vali  d’oro , e d’argento , e di  preziofiffmi , e rari 
addobbi . Rimunerò  gli  Amici , ed  i Semi  grati , 
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«bcneuoli,  alcuni  con  denari,  altri  con  vedi , e 
gioielli  di  non  volgari  cftimazione  , il  maggior 
numero  con  ricch'cntrate  ; e fra  tante  ricchezze  » 
che  foprafanno  l'i magi nazione,  e furono  accumu- 
late con  le  foflanze  Tapite  a’Sudditi , a quelli  folo 
lafciaua  il  pianto  della  flrage  ferale  commelTa  a 
Salome,  e ad  Meda , eprorogaua  dopo  la  morte 
rimmaniti  della  fua  Tirannide  . Così  difpofto 
de’beni , che  per  necefiTiti  abbandonaua,  e dc'ma- 
li  infìeme  della  fanguinaria  inclinazione  ,che vo* 
lea  per  compagni  fino  alla  tomba;  aggrauandolo 
di  più  robufli  crucciati  l' infermità , cinque  gior- 
ni dopo  l’vccifione  d'Antipatro  vomitò  dal  fetem 
tiflimo  corpo  l’anima  federata  nella  vecchiezza 
di  fettant'anni  ; hauendone  per  trentafette  porta- 
ra  la  rcal  Corona  fui  capo  da  che  l’ a fiume  nel 
Campidoglio  di  Roma , e per  trenraquattro  pre- 
muto  il  Trono  di  Paleflina  da  che  Antigono  ne 
fu  depredo,  e non  mcn  priuato  di  vita, che  di 
Reame. 

Huomo  raramente  arricchito  dallaNarura  di  do- 
ti molto  preflantijonde  allor  quando  le  adoperò  ò 
nella  profeflìone  dell*  Armi,  ò nelle  adunanze  di 
Confulte  fu  rileuanri  intereffi,  ò negli  atti  della  li- 
beralità , e della  magnificenza , confeguì  l’inclita 
rinomanza  di  valorofo,  di  prudente , e di  magna- 
nimo. Meritò lam icizia,  ò i’efUmazione  de’Car 
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pìtani  più  illuflri  » e di  tutti  i Principi  de’fuoi  tem- 
pi. Hebbe  per  Moglie  l’vnica  Principetta  della* 
Famigliareale  degli  Aflamonei,  di  cui  nacque* 
Suddito . I Romani  il  riputarono  degno  della  Co*, 
rona  di  Paleflina , e nella  fuga  dalla  Patria,  e nella 
difolazione  delle  fue  foflanze,con  decreto  am plif- 
jfimo  del  Senato  ne  i’inueftirono  • Fu  per  lo  più  fa- 
uorito  dalla  Fortuna  in  tutte  leimprefecontroa’ 
Nemici , ed  in  quanti  fucceflì  gli  auuennero  fuor 
della  Reggia.  Dilatò  il  fuo  Reame  oltre  i confini 
della  dominazione  de’  Re  pafTati . Accumulò  cali, 
e tante  ricchezze,  chele  fpefe  fatte  in  fuperbifli- 
mc  fabbriche , e in  douiziofittìmi  donariui,  il  fol- 
leuarono  a si  fublime  ammirazione  de' Sudditi , 
e delle  Nazioni  flraniere , che  ne  riportò  infino  il 
nome  d’Erodc  il  Grande,  ed  alcuni  Ebrei  fuperfli- 
ziofinell'oflcruarne  la  magnificenza,  e iagene- 
rofità  quafi  eccedenti  le  forze  vmane , credettero, 
che  fotte  egli  il  Mettìa,  ed  iftituirono  perciò  la 
Setta  , che  s'appellò  Erodiana . Ma  quando  appli- 
cò l’eminenza  delle  naturali  prerogatiue  a confcr- 
uare  la  fua  grandezza  con  arti  inique,  c tiranniche, 
contratte  l’odio  de’luoi  Vattalli,  ne  pullularono 
fedizioni , s’introdutte  la  difeordia  nella  fua  Cafa , 
perla  quale fempre mai  fluttuando  in  orribiliflìmi 
rimori  di  perdere  lo  Stato , e la  vita,  diedefi  in  pre- 
da al  proprio  furore,  e facendogli  legge  fittamente 


e*  ? 

'il 


f6o  DEL  REGNO  V ERODE 

lo  fdegno  > infierì  per  qualunque  leggier  fofpetto 
in  ogni  Innocente , vccife  Amici , Moglie , Figli- 
uoli , tentò  il  Deicidio . Siche  commolfone  Dio 
a non  lafciar  negli  occhi  del  Mondo  quelle  ferità 
inuendicate , punilie  orribilmente  di  lua  man  pro- 
pria con  piaghe  molto  vifibili,per  confidarne  i Ve- 
neratori della  fua  prouidenza , e condannando  il 
nome  d’Erode  i'Alcalonita  a perpetua  infamia  di 
Regnante  barbaro , inumano , c nemico  delia  Na- 
tura, diede  vn’efempio  in  ogni  tempo  memorabi- 
le a’ Grandi,  che  doue  la  politica  di  conferuar  lun- 
gamente la  Dominazione  difpoglia  i Principi  di 
pietà» fa, che  conculchino  la  Religione , e non.» 
habbian  rifpetto , nè  temenza  alcuna  del  Cielo  ; 
irrita  allora  la  fua  giufiizia  vendicatrice  a priuarli 
di  Dominazione, c di  vita, ed  a coftituime  la 
rimembranza  in  abbominazione , 
ed  obbrobrio  di  qualunque 
ferie  più  lunga  della 
Polle  ri  tà , e de* 

Secoli. 
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